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La Vita di Ilarione e In memoria di Paola,.comprese in 
questo quarto volume di Vite dei Santi, sono state 
composte dal più contraddittorio e bizzarro tra i santi 
cristiani. San Girolamo è stato il massimo traduttore 
della Bibbia e un vivacissimo epistolografo: un pole- 
mista feroce ed ingiusto e un nostalgico asceta; e non 
ha mai saputo dimenticare l’amore per lo stile e per la 
parola nemmeno negli estremi slanci religiosi. 

La Vita di Ilarione è una deliziosa invenzione letteraria. 
Da principio, Girolamo vuole disegnare il ritratto di 
un sant' Antonio palestinese, che vive di radici crude e 
di erbe dei campi sul margine del deserto. Ma il nuovo 
Antonio è perseguitato dalla forza miracolosa che si 
nasconde nel suo corpo: fa miracoli controvoglia, con 
una specie di ironia e di disprezzo, costretto dai fedeli. 
Così egli fugge la Palestina dove è conosciuto; e, a 
questo punto, la Vita di Ilarione si trasforma in un di- 
vertentissimo racconto di avventure, di viaggi, di fughe 
in luoghi sempre più lontani e di miracoli sempre più 
assurdi e quasi umoristici. 

In memoria di Paola è la storia di una grande aristocra- 
tica romana, che abbandonò la sua città, la sua fami- 
glia, le sue ricchezze, per vivere nei luoghi dove Cristo 
aveva vissuto. A questa donna, Girolamo fu profonda- 
mente legato; e, nel corso di due veglie dolorosissime, 
mentre le dita gli si irrigidivano sullo stilo, egli disegnò 
il ritratto della sua figura tenace, ostinata, incapace di 
moderazione, desiderosa di superare qualsiasi limite 
umano. Sullo sfondo sta la Palestina del quarto secolo, 
‘che Paola e Girolamo visitano come pellegrini. Cono- 
sciamo così i luoghi santi, quali erano allora: il sepol- 
cro di Cristo, il presepe di Betlemme, la quercia di 
Abramo, la tomba di Rachele e tutti i nomi che portano 
con sé il profumo della Bibbia: Sion, Engaddi, Gerico, 
Cana, il monte Tabor, il lago di Tiberiade... 

Opera di Sulpicio Severo, la Vita di Martino ci trasporta 
nella Gallia del quarto secolo. Di famiglia militare: e 
soldato per molti anni, Martino trasformò la sua milizia 
di soldato in milizia di Cristo. Eremita nell’isola Gal- 
linaria, vescovo-asceta, mai in collera, mai turbato, 
mai afflitto, mai ridente, tanto da sembrare estraneo 
alla natura umana, egli visse la sua fede come una bat- 
taglia quotidiana. Lottò contro i contadini della Gallia, 
che veneravano la dea Cibele: distrusse con le sue mani 
i templi e gli idoli pagani, come se il Dio nel quale 
credeva così profondamente fosse in primo luogo 
l'oscuro Dio della forza. 


Christine Mohrmann ha raccolto i suoi studi fonda- 
mentali nei tre volumi delle Etudes sur le Latin des 
Chrétiens, a Cui fra poco se ne aggiungerà un quarto. 
A.A.R. Bastiaensen ha pubblicato un libro sul vocabo- 
lario liturgico nell’Zfinerario di Egeria e diversi studi 
sulla liturgia latina e il cerimoniale epistolare degli an- 
tichi scrittori cristiani. Per questa raccolta, ha curato 
l'edizione commentata della Vita di Cipriano, della 
Vita di Ambrogio e della Vita di Agostino. Jan W. Smit è 
professore di latino cristiano e medioevale presso l’Uni- 
versità di Amsterdam: ha pubblicato un volume sulla 
lingua e lo stile di san Colombano e diversi studi, tra 
cui uno sul simbolo di Cristo come « cavaliere trion- 
fante ». Luca Canali insegna letteratura latina all’Uni- 
versità di Pisa: per la Fondazione Lorenzo Valla, ha 
tradotto la Vita di Cipriano e la Vita di Ambrogio nel 
terzo volume di questa raccolta. Claudio Moreschini, 
che insegna letteratura cristiana antica all’Università 
di Pisa, ha studiato sopratutto il platonismo latino, 
Gregorio Nazianzeno, e ha curato e tradotto le opere 
di Tertulliano. 
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INTRODUZIONE 


di Christine Mohrmann 


I 
La «Vita Martini» di Sulpicio Severo 


Come Atanasio, nella Vita di Antonio, aveva descritto le ori- 
gini del monachesimo egiziano tracciando l’immagine del pa- 
triarca dei Padri del deserto, Sulpicio Severo ha inteso evo- 
care, nella Vita di Martino, gli inizi di un monachesimo ben 
organizzato nelle Gallie. La Vita di Martino non è un pastiche 
o un centone dell'opera di Atanasio, come sosteneva Babut!, 
ma di questa subisce incontestabilmente l’influsso. Quando 
Sulpicio scrive la Vita di Martino, la biografia di Antonio, 
tradotta almeno due volte in latino, è pur sempre il gran 
« classico » della nascente letteratura monastica. Tutti gli au- 
tori di « vite di santi » dovettero tenerne conto. Ma c'erano 
anche parecchie ragioni perché le due opere, destinate en- 
trambe ad un successo secolare, risultassero diverse: il profon- 
do divario etnico, spirituale e culturale tra i due iniziatori 
del monachesimo antico, tra Antonio, votato alla contem- 
plazione e alla solitudine, e Martino, già uomo di spada, 
mosso da una infaticabile volontà d’azione; e le differenze 
di temperamento, di formazione spirituale, culturale e lette- 
raria, tra Atanasio e Sulpicio Severo. 

Atanasio non ha ambizioni letterarie e il suo stile è secco 
e piuttosto pesante; Sulpicio, avvocato e scrittore di profes- 
sione formatosi alla scuola di Ausonio, scrive invece una pro- 
sa d'arte raffinata, che riecheggia Sallustio e Cicerone. La sua 
apparente semplicità formale (che nella letteratura monastica 
è già divenuta precetto) è il prodotto di una secolare tradizione 
di eleganza stilistica. Nella descrizione della figura di Martino, 


! Cfr. E. Ch. Babut, Saint Martin de Tours, Paris s.d. (1912), passim. 
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affascinante e complicata, e già soggetta in vita alle metamor- 
fosi della leggenda, tendenze apologetiche si mescolano alla 
tradizionale volontà di edificare i lettori. Torneró in seguito 
su questo « dualismo » della za; ma vorrei intanto notare 
come, malgrado i diversi fini che Sulpicio intendeva raggiun- 
gere, non sia il caso di esagerare la complessità dell'opera. 
Forse Jacques Fontaine va troppo lontano, quando crede di 
constatare, nella Vifa, la « concentrazione » dei tipi ideali pro- 
posti in tempi diversi da diversi generi agiografici: il mar- 
tire, il vescovo e il monaco!. Invece di pensare a un four de 
force dell’arte di Sulpicio, non bisogna dimenticare che i mo- 
naci, fin dagli inizi, si considerarono come i successori dei 
martiri, e che l’ideale monastico venne inteso come una nuova 
versione dell’ideale del martirio. Quanto all’immagine di Mar- 
tino vescovo tracciata da Sulpicio, dobbiamo ricordare che egli 
si discostava audacemente dalla linea di condotta ritenuta nor- 
male per un vescovo: era un monaco-vescovo, e per ciò stesso 
ha un posto a parte nella tradizione dell’epoca. Fin dagli 
esordi il monachesimo fu un movimento di laici, e i conflitti 
tra monaci e clero divennero quasi tradizionali nella vita della 
Chiesa. Sebbene nella seconda parte della sua esistenza Mar- 
tino fosse vescovo di Tours, la forma letteraria della Vite 
è più vicina alla forma delle vite dei monaci che a quella dei 
vescovi, quali le opere di Paolino su Ambrogio e di Possidio 
su Agostino, entrambe scritte più tardi. Per Sulpicio, Mar- 
tino non è un asceta e un monaco soltanto nella comunità di 
Marmoutier: anche come vescovo missionario, egli eredita 
elementi della tradizione monastica orientale, quali la lotta 
coi demoni e l’attività taumaturgica; anche se entrambi questi 
elementi si presentino in aspetti diversi che nella tradizione 
antoniana. 

Come ho già accennato, la Vita Martini, pur essendo un’ope- 
ra di edificazione più o meno popolare, ha un carattere apolo- 
getico molto evidente, che dapprima si manifesta in modo in- 
diretto e sfumato, e nel capitolo finale viene apertamente pro- 
nunciato e riassunto. Sulpicio vuol difendere il suo eroe dalle 
critiche dei contemporanei. Vari membri del clero delle Gallie 
mal tolleravano quel monaco ed asceta austero, dall’aria sel- 


J. Fontaine, Sulpice Sévère. Vie de Saint Martin 1 (SC CXXXII), Paris 1967, p. 234. 
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vatica e incolta, che era diventato vescovo per volontà popo- 
lare. Molti lo ritenevano un innovatore fanatico che eserci- 
tava, non da ultimo per le sue spettacolari attività tauma- 
turgiche, un'influenza considerata rivoluzionaria sul popolo 
delle campagne e dei borghi delle Gallie: la sua azione mis- 
sionaria non rispettava le frontiere diocesane. L'antagonismo 
tradizionale tra clero e monaci; il passato militare di Martino, 
considerato compromettente!; la sua posizione di difensore 
della giustizia assunta nella controversia priscillianista e le 
ostilità che gliene derivarono?: senza dubbio tutto ciò con- 
tribul a fare di lui una personalità contestata nelle Gallie del 
quarto secolo. 

Sulpicio Severo, che lo ammirava e lo considerava suo mae- 
stro spirituale (anche se lo conobbe personalmente solo negli 
ultimi anni), volle diventare il suo biografo e difensore quando 
Martino era ancora vivo. Dopo la sua morte, completò la Vita 
con tre lettere e due (tre) libri di Dza/ogi?. 


Non è facile immaginare esistenze più diverse di quella 
del santo e del suo biografo. Conosciamo abbastanza, sia pure 
nelle grandi linee, la vita di Sulpicio Severo: uomo di rino- 
mata eloquenza, era membro di una grande famiglia gallo-ro- 
mana, ed aveva sposato una donna di ricca famiglia consolare 
che si convertì a una vita d'ascesi. La sua personalità è per più 
versi enigmatica: intransigente, fanatico addirittura quando si 
tratta del suo idolo Martino, asceta scrupoloso e talvolta ipo- 
condriaco, rimase pur sempre un gran signore e un letterato 
epigono di Ausonio; ammirava le prove eroiche dei monaci 
del deserto, e tuttavia era infinitamente lontano dal loro sel- 
vaggio ascetismo. 

Fonti per la conoscenza della vita di Sulpicio sono una 
notizia di Gennadio, de viris illustribus 19, e la corrispondenza 
di Paolino da Nola con lo stesso Sulpicio (della quale posse- 
diamo solo le lettere di Paolino all’amico). Paolino ci fornisce, 


! Cfr. pp. XXI e 258. 

3 Dialogus YI (IIT) 11 sgg. 

* Non possiamo discutere particolareggiatamente in questa introduzione tutti i pro- 
blemi posti dalla Vita Martini. Mi permetto di rinviare il lettore, che vuol farsi 
un idea della loro complessità, allo studio estremamente particolareggiato e approfon- 
dito di J. Fontaine, Sulpice Sévère. Vie de Saint Martin I-INl (SC CXXXIII-V), Paris 
1967-9. Vi troverà anche una vastissima bibliografia martiniana. 
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oltre ad alcuni dati storici su fatti concreti, informazioni sul 
carattere di Sulpicio, preziose anche se dettate da un affetto 
e da un'ammirazione un poco esagerati e non sempre ricam- 
biati. L’ Epistula V, soprattutto, ci informa sulle origini, la gio- 
vinezza, l'ambiente sociale e alcuni precedenti di colui che di- 
venterà l'asceta di Primuliacum. A queste fonti è da aggiun- 
gere la testimonianza dello stesso Sulpicio: le sue opere ci 
danno poche informazioni oggettive, ma sono ricche di in- 
dicazioni sul carattere del loro autore. 

Sulpicio Severo nacque verso il 363 da una nobile e ricca 
famiglia d'Aquitania. Se probabilmente non fu allievo di Au- 
sonio, si formó tuttavia nella tradizione del famoso profes- 
sore di Bordeaux, che rappresentava un manierismo allora 
molto ammirato. L’amicizia di Paolino e Sulpicio nacque ap- 
punto nei circoli di quella che potremmo chiamare l’univer- 
sità di Bordeaux; e si nutrì, agli inizi, dell'ammirazione pro- 
fonda del primo per il talento oratorio del secondo, talento 
che gli permise una brillante carriera d’avvocato!. 

Paolino, di famiglia senatoria, nacque nel 353; era quindi 
maggiore di Sulpicio di una decina d’anni. Fu l’allievo predi- 
letto di Ausonio. Verso il 390 ricevette il battesimo dal vescovo 
di Bordeaux, Delfino, e verso il 393 si convertì alla vita asce- 
tica con la moglie Terasia, andando a stabilirsi in Spagna, 
dove fu ordinato prete. Dal 395 fu a Nola, presso la tomba di 
san Felice, dove, divenuto vescovo, si consacrò con la moglie 
Terasia all’ascesi e al culto del suo santo patrono. Fecondo 
poeta, non aveva dimenticato le lezioni di Ausonio, e man- 
teneva relazioni epistolari con gli uomini più insigni del suo 
tempo; apparteneva a quella società di colti e raffinati asceti 
latini che si era formata nel sud delle Gallie e in alcune cer- 
chie dell’aristocrazia romana. 

Nel quadro di tale movimento dobbiamo situare la con- 
versione di Sulpicio ad una vita di ascesi. Secondo Paolino, 
essa nacque da una ispirazione improvvisa?. In una lettera 
dalla Spagna del 394 (la prima dell’epistolario con Sulpicio), egli 
ricorda come l’amico abbia liquidato parte del suo patrimonio’. 
In questa « prima conversione », l'esempio di Paolino fu cer- 


1 Cfr. Paolino da Nola, Epistulae V 5 e XI 1. 
3 Epistulae V. 5. 
* Epistulae I 1. 
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to molto importante. Ma non fu né la sola causa né quella 
decisiva. Poco più tardi, il trauma per la morte della moglie, 
e l'influenza della suocera, Bassula, adepta dell’ascetismo e 
grande ammiratrice di Martino, spinsero Sulpicio a una de- 
cisione definitiva. Sembra sia stato Paolino a richiamare l’at- 
tenzione dell’amico sulla personalità affascinante dell’asceta-ve- 
scovo di Tours, ma l’intervento di Bassula ebbe forse un 
peso maggiore. In ogni caso, fu la personalità di Martino 
a dare all’ascetismo di Sulpicio un’impronta del tutto par- 
ticolare. | 

Sulpicio aveva trovato la strada di Tours già prima della 
conversione definitiva. Il suo primo pellegrinaggio martiniano, 
stando a quanto dice nel capitolo 25 della 77772, avvenne prima 
della morte della moglie. Tra il 393 e il 397 seguirono proba- 
bilmente altri pellegrinaggi a Tours e nei luoghi « segnati » dal- 
la presenza e talvolta dai miracoli del vescovo-asceta. La Vita 
Martini fu redatta alla fine di questo periodo, e prima della 
morte di Martino (8 novembre 397). 

Dopo la conversione, Sulpicio si ritirò nella tenuta di Pri- 
muliacum, dove dette inizio alla sua esistenza « monastica », 
e dove compose probabilmente la Viża. Difficile è stabilire 
l’ubicazione esatta di Primuliacum. Le indicazioni topografiche 
contenute nelle lettere di Paolino e nei Dialogi di Sulpicio 
si prestano a interpretazioni divergenti. Le argomentazioni di 
Fontaine, che però non convincono del tutto, inducono a si- 
tuare Primuliacum « al confine della Gallia Narbonese con 
l'Aquitania, molto vicino, probabilmente, al territorio di que- 
st'ultima provincia »!. Con più precisione, nel tolosano, e 
forse lungo la strada da Tolosa ad Alzonne. Il Fontaine con- 
clude: « si può dire soltanto che questa è l’ipotesi che meno 
peggio s’accorda con i dati topografici contenuti nelle opere 
di Paolino e di Sulpicio »?. 

Ma molto più dell’esatta ubicazione di Primuliacum ci im- 
porta sapere quale fu la vita ascetica che Sulpicio e i suoi amici 
condussero in questa tenuta; e fino a che punto colui che di 
Martino si definì discepolo e di Martino fu anche il « profeta », 
ne realizzò, per conto suo, l’ideale monastico ed ascetico. Per 
una valutazione esatta del racconto di Sulpicio, la questione 


! Cfr. per i dettagli dell'argomentazione, J. Fontaine, op. cit. I, pp. 32-40. 
3 Cfr. op. cit. I, pp. 39 sgg. 
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mi sembra della massima importanza. Le testimonianze di Pao- 
lino e quelle di Sulpicio, soprattutto nei Dialogi (che, tuttavia, 
essendo stati redatti verso il 404, rispecchiano una evoluzione 
ulteriore della devozione martiniana), ci forniscono informa- 
zioni anche a questo proposito. 

Leggendo queste testimonianze, abbiamo l’impressione che 
a Primuliacum, malgrado la buona volontà di Sulpicio, lo 
stile di vita fosse molto lontano dall’ascetismo praticato da 
Martino a Marmoutier, e ancor più dall’esistenza dei Padri 
del deserto egiziani, ai quali, secondo le testimonianze dei 
Dialogi, i membri dell'asceterio di Primuliacum e i loro visi- 
tatori sembrano volersi ispirare. 

Io concordo con Fontaine quando nota! che a Primuliacum 
le abitudini di vita sono in parte ancora le stesse dell'aristo- 
crazia gallo-romana nei suoi possedimenti rurali, come ci ven- 
gono descritte nelle poesie di Ausonio e, più tardi, nelle opere 
di Sidonio Apollinare. Gli asceti di Primuliacum indubbia- 
mente somigliano molto più a quelli dei palazzi dell'Aven- 
tino che all'asceta di Ligugé e di Marmoutier. Paolino ha un 
bel dire che, nella tenuta di Sulpicio, i servi sono diventati i 
discepoli del padrone?: l’immagine evocata nei Dialogi è quella 
di una vita piuttosto lussuosa in una villa che un buon numero 
di servitori provvedono a rendere quanto mai confortevole. 

I Dialogi, stenografati da tachigrafi, sono del resto colloqui 
di letterati veri e propri, dove fanno bella mostra le citazioni 
dalla letteratura profana. Siamo ben lontani dall’austerità di 
Martino, dal mondo selvaggio e dalla cultura « orale » dei 
monaci egiziani*. Fontaine osserva giustamente che Primulia- 
cum dà un po’ l'impressione di un caravanserraglio devoto, 
dove una cerchia di amici si è trasformata in una sorta di 
confraternita degli amici di Martino*. Per conto mio andrei 
anche oltre. In questa vita dalle pretese ascetiche è presente 
un elemento ludico; e a volte si ha l'impressione che si tratti 
di un gioco devoto, più che di un vero ascetismo. Il décor 
monastico, che non manca, suggerisce anch’esso una attitudine 
più ludica che ascetica. I mantelli di pelo di cammello, impor- 


1Cfr. op. cit. I, p. 41. 

* Cfr. Epistulae XXVII 3; si tratta ormai di un repos. 

* Cfr. Chr. Mohrmann, introduzione alla Vita di Antonio, contenuta nel Ivolume 
di questa serie, p. LXXX. 


* Op. cit. I, p. 45. 
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tati dall'Oriente, e di cui Sulpicio fa dono a Paolino, indossati 
dagli asceti di Primuliacum sembrano delle vesti ricercate ed 
eleganti. Le immagini idealizzate, che Paolino ha dipinto della 
comunità, rievocando con mano ingenua una vita veramente 
martiniana, sembrano essere servite soprattutto a confortare 
Sulpicio, quando le sue crisi depressive lo facevano dubitare 
della sincerità e della validità della vita a Primuliacum. 

L'immagine finale di Sulpicio Severo resta quella di un 
uomo di lettere che, convertitosi all'ascetismo, non é mai riu- 
scito, malgrado la sua buona volontà, a rinunciare alla vita 
confortevole e venata di snobismo dell'aristocrazia gallo-ro- 
mana. 


Bisogna adesso cercar di scoprire che cosa è diventata, sot- 
to la penna di Sulpicio, la figura di Martino; qual è il valore 
storico del documento agiografico, edificante ed apologetico 
che è la Vita Martini. 

Nel prendere in esame il problema della storicità dell'opera, 
pare utile ricordare che pochi santi, nell'Europa occidentale, 
e non solo in Francia, hanno goduto di una popolarità tanto 
grande. Fin dal quinto secolo la tomba di Martino a Tours 
fu meta di un pellegrinaggio molto frequentato. Nella seconda 
metà del quinto secolo san Perpetuo, vescovo di Tours (morto 
nel 491), compose, come testimone oculare, una raccolta di 
undici miracoli postumi, operati da Martino a Tours. La città 
entrò presto nel numero dei più importanti centri di pellegri- 
naggio, insieme a Gerusalemme e Roma!. Ma a diffondere il 
culto del santo fu soprattutto il re Chlodwig, che, cento anni 
dopo la sua morte, lo proclamó patrono dei re e del popolo dei 
Franchi. 

Questa popolarità e questo culto furono dovuti alla Vita 
Martini? E la testimonianza di Sulpicio sulla personalità e gli 
atti del monaco-vescovo di Tours è sicura e degna di fede? È 
una domanda che si è posta soprattutto dopo gli studi di E. 
Ch. Babut?, che perveniva a conclusioni piuttosto negative sul 
valore storico della Viza. Non voglio addentrarmi nei parti- 
colari delle argomentazioni di Babut; la parte essenziale della 


! Cfr. B. Kótting, Peregrinatio religiosa. Wallfabrten in der Antike und das Pilgerwesen 
in der alten Kirche, Münster (Westfalen) 1950, pp. 266 sgg. 
3 Cfr. p. IX, nota 1. 
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sua tesi è stata confutata da Delehaye, Jullian e Monceaux!. Il 
fulcro delle sue critiche è comunque il seguente: due contem- 
poranei soltantó hanno parlato di Martino, Sulpicio Severo 
e Paolino da Nola. Cosa ancor più sorprendente: nel mezzo 
secolo successivo alla morte di Martino il suo nome non com- 
pare nella letteratura cristiana delle Gallie, se si eccettua una 
notazione, secca e succinta, di Prospero d'Aquitania. Il suo 
ricordo riaffiora nei testi delle Gallie soltanto nella seconda 
metà del quinto secolo. Gli « stranieri » invece lo ricordano 
anche durante la prima metà: cosi Paolino da Milano nella sua 
Vita di Ambrogio e il prete campano Uranio. In ambiente greco 
Sozomeno considera Martino uno dei santi più illustri del- 
l'Occidente cristiano e inserisce, nella sua Historia ecclesiastica, 
un riassunto del libro di Sulpicio. Visto il silenzio delle Gallie 
durante la prima metà del quinto secolo, Babut conclude che 
il vescovo di Tours non occupava, nei pensieri dei suoi com- 
patrioti, il posto assegnatogli da Sulpicio: l’apoteosi predi- 
sposta da costui si verificò solo dopo la scomparsa della ge- 
nerazione che aveva conosciuto Martino, personaggio privo 
di attrattive. À me pare che il silenzio possa essere spiegato 
(se non si vuole ricorrere al puro caso) con quanto possiamo 
dedurre dalle tendenze apologetiche manifeste nell’opera di 
Sulpicio. Martino ebbe in vita molti avversari, soprattutto nel 
clero delle Gallie, da parte del quale non è da escludere una 
sorta di damnatio memoriae. 

La Vita di Martino, lungi dall’essere una fonte storica de- 
gna di fede, secondo Babut è una vera e propria antologia 
di fatti meravigliosi, di provenienza diversa, ma attinti 
principalmente alla Vita Antonii e arbitrariamente messi 
sul conto del vescovo di Tours?. Questa teoria è già stata con- 
futata dagli studiosi che ho menzionato sopra; e recentemente 
Fontaine, facendo con molta ponderazione il punto sui pro- 
blemi posti dalla Vita Martini?, ha osservato che gli antenati 
di Babut furono, sul finire del quarto secolo, alcuni monaci di 
Marmoutier, di cui Sulpicio riporta le critiche (Dza/ogus II 13,7 
e III 15,4). Le visioni divine e demoniache che Martino confidò 


! H. Delehaye, Saint Martin et Sulpice Sévère, « Analecta Bollandiana » XXXVIII 1920, 
pp. 3 Sgg.; una serie di articoli di C. Jullian apparsi in « Revue des Etudes Anciennes » 
XXIV 1922; XXV 1923; P. Monceaux, Jain; Martin, Paris 1926. 

1 Babut, op. cit., pp. 73 sgg. € 108. 

® Cfr. op. cit. I, pp. 171 sgg. 
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loro «sembravano incredibili anche alla maggior parte di 
quanti risiedevano in questo monastero ». 

Pur essendo sostanzialmente d'accordo con gli studiosi che 
confutarono la tesi di Babut, Fontaine vuole, giustamente, 
completare i metodi tradizionali d'indagine portando il pro- 
blema sul terreno della storia letteraria. Per ragioni d'ordine 
letterario, egli vede nella narrazione di Sulpicio le risultanze 
di una tripla metamorfosi dei fatti bruti. Abbiamo in primo 
luogo la soggettività di Martino, la sua visione spirituale de- 
gli esseri, delle cose, degli avvenimenti esterni e delle esperien- 
ze interiori (è il prisma, dice Fontaine, delle confidenze perso- 
nali di Martino ai suoi seguaci o a Sulpicio). Poi la metamor- 
fosi leggendaria: la visione che i seguaci si formano delle gesta 
di Martino. Infine, Sulpicio avrebbe dato, con fede sincera, il 
tocco finale alla metamorfosi in atto nella coscienza dei primi 
testimoni. Avrebbe accentuato, scelto, sfrondato, allungato, ma 
innanzitutto non avrebbe fatto altro che « ordinare » la tra- 
dizione. Così Fontaine vede la zza « non soltanto come una 
biografia di Martino, ma anche come la cristallizzazione lette- 
raria delle percezioni di una coscienza collettiva trasposte e 
fissate definitivamente dal talento di Sulpicio »?. 

Fin qui sono d’accordo con Fontaine. Ma i problemi del 
diavolo, dei sogni, delle visioni, ed anche dei miracoli, credo 
che bisognerebbe studiarli in un ambito assai più vasto di 
quello di un genere letterario. Bisognerebbe, in primo luogo, 
prestare maggiore attenzione all’influenza diretta esercitata 
sull’animo del popolo cristiano dal miracoloso e dal demoniaco, 
quali figurano nelle Scritture dell’Antico e del Nuovo Testa- 
mento: testimonianza che l’uomo del quarto secolo accettò 
certamente senza esitazione. Quanto dice Fontaine (a p. 196) 
a proposito dei sogni e delle visioni (così importanti nella vita 
e nella letteratura antica): « questa sopravvivenza della cre- 
denza antica nel valore rivelatore dell'immaginario trovava 
nella tradizione giudaico-cristiana un serio appoggio dottri- 
nale: quello dei due Testamenti, dal sogno di Giacobbe alle 
visioni di Patmos », a maggior ragione è applicabile ai fatti 
miracolosi e demoniaci. Il problema, non esclusivamente let- 
terario o martiniano, andrebbe insomma ripreso nel quadro 


! Cfr. op. cit. I, pp. 185 sgg. 
* Cfr. op. cit. I, p. 188. 
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assai più vasto delle credenze dell'epoca, soprattutto quelle 
diffuse nei centri monastici, la cui prima fonte d'ispirazione 
erano le Scritture. Col ritorno alla tradizione biblica ed evan- 
gelica, il monachesimo antico si é ispirato ai miracoli e agli 
interventi diabolici di cui parla tutta la Scrittura!. Da una 
patte, tali credenze si sono diffuse in Occidente con la media- 
zione della spiritualità egiziana. Dall'altra, poiché il clima spi- 
rituale dell'epoca si manifestava anche in alcuni ambienti pa- 
gani, la voga delle «Wundergeschichten » dovette esercitare 
il suo influsso. 

Il problema della veridicità oggettiva e soggettiva della nar- 
razione di Sulpicio è molto più complesso di quanto non rite- 
nessero Babut, Delehaye e altri. Fontaine ha il merito di aver 
indicato nuove strade per la valutazione della storicità dell’ope- 
ra. Ma non si può dimenticare che certi problemi, di cui ab- 
biamo appena parlato, sebbene si presentino nel caso della 
Vita Martini in un contesto letterario, possono trovare la 
loro soluzione definitiva solo su un terreno che non è più 
quello della filologia, ma soprattutto della storia delle religioni, 
della spiritualità, ecc. 

In stretta connessione con il problema della storicità è la 
questione, per lungo tempo considerata insolubile, della cro- 
nologia martiniana. 

Secondo l’uso della letteratura agiografica, le indicazioni 
cronologiche dirette sono rare nella Vita Martini. I fatti ri- 
portati si dispongono introdotti da avverbi e formule come: 
interea, exinde, dehinc, nec multo post, sub idem fere tempus, in se- 
quenti tempore, ecc. Solo poche volte, sulla base di dati este- 
riori e assoluti, si può fissare la data di questo o di quell’avve- 
nimento, come ad esempio il congedo di Martino dal servizio 
militare, durante il regno di Giuliano. La maggior parte degli 
avvenimenti riferiti fluttuano, per così dire, nell’aria. 

Ma per la cronologia martiniana non disponiamo soltanto 
della Viża. Alcune testimonianze si trovano nei Diz/ogi di 
Sulpicio, altre informazioni nell’ Historia Francorum e nei Libri 
de virtutibus sancti Martini di Gregorio di Tours. I Libri fu- 


1 L’ispirazione biblica nel racconto di alcuni miracoli è messa in luce da J. Fontaine, 
« Une clé littéraire de la Vita Martini de Sulpice Sévère: la typologie prophétique », 
in Mélanges oferts à Mademoiselle Christine Mobrmann, Utrecht-Anvers 1963, pp. 84 
Sgg.; cfr. più avanti p. XXIV. 
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rono composti circa due secoli dopo la morte del monaco-ve- 
scovo, ma alcuni dati sembrano risalire agli archivi della chiesa 
di Tours, e non si puó dunque sottovalutarne l'importanza. 
Queste fonti sembrano contraddirsi, ed & per ció che i pro- 
blemi cronologici posti dalla Vita furono a lungo ritenuti ine- 
stricabili. Tale fu l'opinione di Delehaye, che raccolse, nell'ar- 
ticolo che ho già ricordato (pp. 19 sgg.), i dati cronologici di 
cui disponiamo. Dal confronto dei testi lo studioso concludeva 
che essi « contengono gli elementi di almeno due sistemi cro- 
nologici inconciliabili » (art. cit., p. 22). Né Delehaye fu il 
primo ad approdare a un xon liquet. Ricerche quattro volte se- 
colari non avevano raggiunto risultati positivi. 

Solo grazie alle ricerche di Griffe!, e soprattutto di Fon- 
taine?, si é trovata una soluzione che pare definitiva. Essa 
rende giustizia alle due fonti, à Sülpicio e a Gregorio di Tours, 
e insieme pone in luce le tendenze apologetiche di Sulpicio 
Severo nei riguardi della figura di Martino. Per i dettagli della 
controversia cronologica rinvio alle pubblicazioni che ho ci- 
tato. Nel fare un sommario della prima parte della Vita Mar- 
tini, avrò l'occasione di segnalare gli elementi essenziali del 
problema e della sua probabile soluzione. 

. Martino nacque a Sabaria, in Pannonia, da genitori pagani. 
Sulpicio non ci dice l'anno della sua nascita, ma attualmente 
si concorda per il 316-7, data che si desume dalle informazioni 
di Gregorio di Tours?. Suo padre era ufficiale dell'esercito 
romano. Martino venne educato a Pavia. A dieci anni chie- 
se di essere accolto fra i catecumeni (2, 3). Due anni dopo, 
dodicenne, eremum concupivit, provò il desiderio di vivere nel 
deserto (2, 4). È difficile considerare storico questo partico- 
lare, che si ispira piuttosto ad un certo schema agiografico: 
la precocità del bambino destinato alla santità. Non è possi- 
bile che a Pavia, nel 329, un ragazzo dodicenne sapesse degli 
asceti del deserto e della loro vita. Atanasio, colui che informò 
l'Occidente sui Padri del deserto egiziano, fu a Treviri nel 
335-7, e a Roma verso il 340. La sua Vita di Antonio fu com- 
posta nel 357 e tradotta in latino poco dopo. Dunque verso il 


! E. Griffe, La Gaule chrétienne à l'epoque romaine 1, Paris 19643, pp. 203 sgg. 

! J. Fontaine, « Vérité et fiction dans la chronologie de la Vita Martini », in Saint 
Martin et son temps, « Studia Anselmiana » XLVI 1961, pp. 189 sgg. 

3 Cfr. Fontaine, « Verité et fiction... », p. 193 sg. 
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330 in Occidente non si aveva conoscenza, che si sappia, di 
una vita eremitica, e termini come eremus e monasteria (2, 4) 
furono ignoti prima dei contatti col monachesimo orientale. 
Non si deve quindi tener conto dell'anticipazione agiografica 
di Sulpicio. 

A quindici anni Martino, forzato dal padre, prestò il giura- 
mento militare. Il servizio militare, dice Sulpicio, fu un’impo- 
sizione per il ragazzo, il cui animo fu « sempre proteso verso 
le celle degli eremiti o verso la Chiesa » (2, 4). Per rinforzare 
l’immagine di Martino soldato controvoglia, Sulpicio ractonta 
che egli, entrato in servizio, prese un solo schiavo, di cui 
diventò il servo più che il padrone. Nell’esercito si diede alla 
pratica della virtù: fu piuttosto monaco che soldato. Nei pri- 
mi anni del servizio militare si colloca l’episodio della « carità 
di Amiens », il mantello diviso con il mendicante (cap. 3): 
l'episodio per lunghi secoli determinerà l’iconografia marti- 
niana. Non molto dopo, Martino viene battezzato: ad bapti- 
smum convolavit (3, 5). Era il 334 e Martino aveva diciotto anni. 
Fino a questo punto, se si seguono le informazioni di Sulpicio 
partendo dalla data di nascita indicata da Gregorio di Tours, 
il corso degli avvenimenti non si scontra con difficoltà cro- 
nologiche. Non è così per il periodo seguente. Dopo il batte- 
simo, dice Sulpicio, Martino non rinuncia immediatamente 
alla carriera delle armi, ma cede alle insistenze del suo tri- 
buno, al quale lo legano rapporti di cameratismo e d’amicizia, 
e promette di rinunciare al mondo alla fine del tribunato del- 
l’amico. Per circa due anni dopo il battesimo, afferma Sulpicio, 
Martino continua a servire nell’esercito, ma in forma pura- 
mente nominale (3,6). Poi, a Worms, egli ottiene il congedo 
da Giuliano. Questo è un problema capitale della cronologia 
martiniana. Martino chiede e ottiene il congedo dal Cesare 
Giuliano nel momento in cui questi, per arginare l’avanzata 
dei barbari nelle Gallie, concentra truppe romane nel terri- 
torio della città dei Vangiones (Worms). La verisimiglianza 
storica di questo dato è stata dimostrata da C. Jullian!. Il 
congedo sarebbe dunque da collocare nei primi mesi del 356 
agli inizi della campagna di Giuliano nelle Gallie. Martino 
aveva allora quarant'anni; non era un giovane che affronta 


! « Revue des Études Anciennes » XII 1910 pp. 263 sgg. 


INTRODUZIÓNE XXI 


il suo capo supremo, Giuliano, per chiedere il cóngedo molto 
prima della fine del servizio, ma un uomo maturo che stava 

er terminare una carriera durata venticinque anni (dal 331 
al 356). Fontaine ha mostrato come questa cronologia « lunga » 
renda più plausibile tutto il racconto della carriera militare di 
Martino!. 

Rimane da indagare il motivo per cui Sulpicio ha abbre- 
viato la durata del servizio militare del suo eroe (e questo era 
possibile solo lasciando nel vago la data di nascita). Io credo, 
€on Fontaine, che la spiegazione di questo falso storico, piü 
o meno abilmente dissimulato, vada cercata in alcuni pregiu- 
dizi sul servizio statale, quello militare compreso, diffusi 
allora soprattutto negli ambienti ascetici rigoristi. In questi 
ambienti, non si vedeva di buon occhio chi si faceva monaco 
dopo un lungo servizio agli ordini dello stato, e soprattutto 
chi avesse continuato il servizio dopo la conversione e il 
battesimo?. Girolamo stesso (Ep. LX 9) si fa interprete di 
questa concezione che del resto era anche diffusa negli ambienti 
ecclesiastici di Roma. 

Sulpicio, avvocato, per difendere il suo eroe dalle critiche 
dei contemporanei, ha creduto di potersi permettere, tanti 
anni dopo l'avvenimento, di « truccare » le date. Allo stesso 
scopo egli ci presenta un Martino che entra nell'esercito per- 
ché costretto dal padre, il quale obbedisce a sua volta a una 
legge sui figli dei militari; che nell'esercito vive « come un 
monaco »; un Martino che imita i soldati-martiri del tempo 
delle persecuzioni rifiutando eroicamente di servire un Cesare 
tirannico (mentre, in realtà, egli abbandonò in modo del tutto 
normale l’esercito dopo il termine regolamentare di venti- 
cinque anni di servizio). Sull'importanza che avrebbe, in que- 
sta presentazione dei fatti, il valore simbolico delle età di 
Martino, ricordate in questa parte della Vita, mi riesce diff- 
cile seguire Fontaine?. 

Dopo il congedo Martino si reca da Ilario, vescovo di 
Poitiers, che diventerà, nella resistenza contro l'Arianesimo 
favorito invece dall'imperatore Costanzo, l'Atanasio d'Occi- 
dente. La sua intransigenza sarà poi subito punita con l’esilio. 


! Cfr. Fontaine, « Vérité et fiction... », pp. 198 sgg. 
3 Ibid., pp. 216 sgg. 
* Ibid., pp. 222 sgg. 
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Credo inutile cercare nel passato militare di Martino ragioni 
speciali per la sua decisione di recarsi presso Ilario. L'auto- 
tità del vescovo di Poitiers avrebbe potuto da sola decidere 
Martino, uomo maturo e da tempo desideroso di vita ascetica, 
a recarsi da lui e consultarlo sul suo avvenire. Questo primo 
incontro, al quale farà seguito un rapporto più profondo 
durato fino alla morte di Ilario nel 368, è stato considerato di 
importanza capitale non solo per Martino, ma anche per gli 
esordi del monachesimo nelle Gallie. Sarà utile notare, sin d'o- 
ra, che la nostra informazione sui rapporti tra i due, e soprat- 
tutto sull'influsso esercitato da Ilario su Martino, è molto po- 
vera. Sulpicio riferisce che « lasciato il servizio militare, Mar- 
tino si recó presso il santo Ilario, vescovo della città di Poi- 
tiers, la fede del quale, in materia delle cose di Dio, si trovava 
allora approvata e riconosciuta, e presso di lui dimoró alcun 
tempo » (5, 1)!. Questo soggiorno non poté essere che breve: 
Martino si congedó probabilmente nel corso dell'estate del 
356, e Ilario parti per l'esilio alla fine dello stesso anno, al più 
tardi. Questo non, impedisce che i due abbiano stabilito sin 
da allora relazioni durevoli, basate su di una reciproca intesa. 
Martino poteva trovare presso llario ispirazione per la sua 
nuova militia, il suo servizio militare trasformatosi in militia 
Christi come l'intendevano i cristiani dei primi secoli e soprat- 
tutto gli esponenti del rinnovamento monastico; llario, per 
parte sua, sembra abbia risvegliato l'interesse di Martino per 
la resistenza antiariana?. Sulpicio riferisce pure che Ilario tentó 
di legare più strettamente Martino alla chiesa di Poitiers 
conferendogli la funzione di diacono. Martino rifiutó e accettó 
solo l'umile funzione di esorcista (5,2). Presto « esortato in 
sogno » (motivo biblico), col consenso di Ilario ormai pros- 
simo all'esilio in Asia, intraprese un viaggio il cui reale si- 
gnificato ci sfugge. Sulpicio dice che si sottrasse ai suoi amici 
di Poitiers, partendo nella tristezza (5,3). Era un viaggio 
missionario, o aveva finalità antiariane? Non sappiamo. Mar- 
tino andò a Milano, in Pannonia, sua regione natale (dove 
converti la madre), nei Balcani, nell’Illirico, e di nuovo a 
Milano. Nel corso del viaggio pare abbia preso pubblicamente 


1 Cfr. J. Fontaine, « Hilaire et Martin », in Hilaire de Poitiers, évéque et docteur, Paris 
1968, p. 70. 
3 Cfr. p. XXIII. 
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posizione contro l'Arianesimo. Al suo secondo soggiorno 
milanese risale la sua prima esperienza monastica: si stabilisce 
in un eremo, il che fa pensare tanto alla prima fase della vita 
anacoretica di Antonio quanto agli eremiti dei dintorni di 
Treviri, di cui parla Agostino (Conf. VIII 6,15). Ma presto, 
per istigazione del vescovo ariano Aussenzio, Martino viene 
espulso dalla città. Si ritira allora, con un prete, nell'isola di 
Gallinaria. Questa seconda esperienza eremitica ha caratteri- 
stiche pià o meno egiziane: l'isola, come spesso in seguito 
in Occidente, prende il posto del deserto. La dieta alimentare, 
a base di radici, è molto austera. Quando, un giorno, egli 
mangia elleboro, una pianta velenosa, allontana il pericolo 
di morte con la preghiera. Il suo primo « miracolo » è così 
una autoguarigione (6,6)!. Anche il fatto che non vive solo 
ma con un compagno potrebbe essere una caratteristica egi- 
ziana. 

Avendo saputo del ritorno di Ilario dall’esilio, Martino, 
dopo averlo mancato a Roma, si recò a Poitiers. Molto suc- 
cintamente Sulpicio riferisce il ritorno di Martino: « ed es- 
sendo stato ricevuto da lui con ogni affettuosità, stabilì 
una cella d’eremita non lontano dalla città » (7,1). È la terza 
esperienza eremitica, quella di Ligugé. Martino, che non 
si è associato ad Ilario nell'incarico pastorale, sembra aver 
voluto realizzare definitivamente a Ligugé il suo ideale mo- 
nastico. Dopo la frase appena citata non si parla più di 
Ilario nella Vita Martini. L’inizio della vita eremitica a Ligugé 
è subito contrassegnato da un miracolo. Un catecumeno, forse 
mandato da Ilario e che si era unito a lui (ricompare ancora 
una volta il sistema egiziano dell’anziano e del discepolo) 
per formarsi nelle regole della vita eremitica, muore durante 
un’assenza del maestro (7,1 sgg.). Al suo ritorno, Martino 
trova il corpo esanime e lo risuscita, seguendo una lunga 
procedura che Sulpicio descrive minutamente. Sulpicio ag- 
giunge: « e per primo fu a noi [nelle Gallie] testimone e insie- 
me materia dei miracoli di Martino ». Il realismo con cui è 
descritto l'avvenimento è ancora accentuato dalle rivelazioni 
del giovane risuscitato, che viene battezzato subito, sul suo 


! Altro caso d'autoguarigione in Vila Martini 19, 4. 


XXIV CHR. MOHRMANN 


soggiorno nell'aldilà. Si é molto lontani dalla semplicità im- 
pressionante dei racconti delle resurrezioni evangeliche. 
Stesso schema nel capitolo 8, per la resurrezione di uno 
schiavo suicida. Ma qui vi è in più un particolare drammatico: 
il resuscitato prende per mano Martino, ed insieme escono 
dalla camera per mostrarsi alla folla. Se si è lontani dalle narra- 
zioni evangeliche, vi sono però molte analogie tra la « tecnica » 
di Martino e quella di Elia e di Eliseo che risuscitano, nei 
libri dei Re, il figlio della vedova di Sarepta e quello della 
Sunamita (r Reg. 17, 21 sgg.; 2 Reg. 4, 34). Fontaine ha richia- 
mato l’attenzione su questo parallelismo!. La particolare re- 
lazione con l’Antico Testamento, ora constatata, non è un 
fatto isolato nella vita di Martino-taumaturgo. Secondo me, 
è possibile vedervi un’altra traccia della tradizione monastica 
egiziana, nella quale l'Antico Testamento occupa un posto 
centrale. Elia ed Eliseo furono particolarmente venerati dai 
monaci orientali, come modelli esemplari di vita religiosa, ed 
in particolare dell'aspetto profetico della vita dei monaci?. 
Se Sulpicio non ci informa sulle relazioni di Ilario e di 
Magino nei sette anni in cui Martino visse presso il vescovo 
di Poitiers (Ligugé non è lontano dalla città), possiamo tut- 
tavia supporre che ci siano stati contatti più o meno stretti 
nei quali Ilario avrà dato il contributo maggiore. La posizione 
sociale del vescovo di Poitiers, la sua cultura, la profondità 
del suo ingegno, quale si manifesta nelle sue opere, lo rendono 
per molti aspetti superiore all'antico uomo d'armi che fa 
esercizio di pratiche ascetiche. Benché Martino avesse con- 
dotto vita d’ascesi già prima del secondo soggiorno a Poitiers, 
e la sua fondazione di Ligugé somigliasse molto, inizialmente, 
alle celle di Milano e della Gallinaria, c'è modo di credere 
che Ilario influenzò la spiritualità ascetica di Martino?. Ilario 
può aver conosciuto il monachesimo orientale mentre si tro- 
vava esule in Oriente (in Frigia). Là forse venne a sapere del- 
l'ascetismo siriaco, estremamente radicale: nessun lavoro ma- 
nuale, concentrazione nella preghiera, regime alimentare molto 
austero. Per quel che riguarda invece una possibile influenza 


! « Une clé litteraire... », p. 86 sg. 

! Per una documentazione sul ruolo di Elia nella spiritualità monastica, cfr. C. Peters, 
« Dictionnaire de la Spiritualité » XXVI-XXVII 1959, 567 sgg. 

3 Cfr. Fontaine, « Hilaire et Martin », pp. 79 sgg. 
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del monachesimo basiliano, bisognerà osservare che nel pe- 
riodo dell'esilio asiatico di Ilario, Basilio si trovava ad An- 
nesia, dove, ispirato soprattutto dalla sorella Macrina, impose 
al proprio ascetismo l'austerità eustaziana. Solo piü tardi egli 
concepl un sistema monastico che combinava elementi del- 
l'ascetismo egiziano e siriaco con una forte impronta scrit- 
turale ed un umanesimo di grande dignità!. Se nel sistema mar- 
tiniano di Marmoutier crediamo di scoprire elementi orientali, 
come l’assenza dal lavoro manuale e l’importanza primaria 
della preghiera, ciò è forse dovuto a una influenza del mona- 
chesimo siriaco, mediato probabilmente da llario?. Non è 
tuttavia necessario risalire sempre alla mediazione di Ilario. 
Infatti non bisogna dimenticare il viaggio di Martino dopo 
il primo soggiorno a Poitiers, né gli spostamenti cui egli fu 
costretto durante il servizio militare, i quali potrebbero avergli 
dato la possibilità di conoscere varie forme di vita mona- 
stica. 

Ilario morì nel 367-8, e nel 371 Martino, per volere del 
popolo, fu eletto vescovo di Tours. Molti vescovi e membri 
del clero erano contrari alla sua elezione?. Con l’abituale 
imprecisione cronologica Sulpicio dice: « Press'a poco nella 
medesima epoca, era richiesto come vescovo di Tours » (9,1). 
Ma solo con un trucco si riuscì a strapparlo al suo eremo e a 
portarlo a Tours (9,3). 

Col capitolo 10, Sulpicio affronta il racconto di Martino 
vescovo e fondatore di Marmoutier. Comincia col dire — ed 
è una affermazione che ritorna spesso nella Vita - che Martino 
vescovo, non solo interiormente, ma anche esteriormente ri- 
mase il monaco di Ligugé (10, 2). Una cella attigua alla chiesa 
non rispondeva abbastanza al suo desiderio di solitudine e, 
nel 375, egli si stabilì in un eremo a circa due miglia dalla 
città (10, 3). Era la fondazione del Maius monasterium (Mar- 
moutier), poiché presto molti, ispirati dallo stesso desiderio, 
si unirono a lui. Sulpicio descrive la vita ascetica, e in parte 
cenobitica, di Marmoutier (10, 4 sgg.), che egli, e forse anche 
Martino, consideravano una versione e un adattamento occi- 
dentale della vita del deserto. Sulpicio afferma che Marmoutier 


! Cfr. Chr. Mohrmann, introduzione alla Vita di Antonio, pp. XXXVIII sgg. 
* Cfr. p. XXIV. 
* Cfr. p. XVI. 
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era tanto lontano dal mondo che vi si stava in solitudine come 
nel deserto. Martino occupava una cella di legno, come molti 
altri « fratelli », ma i più si erano scavati dei ripari nella roccia 
del monte che li sovrastava. I beni erano in comune. Non si 
praticava nessun lavoro, solo i più giovani della comunità 
facevano i copisti, « gli anziani erano esclusivamente dediti 
alla preghiera ». Nel capitolo 26, 3 Sulpicio richiama l’atten- 
zione sulla preghiera continua di Martino. La regola di Mar- 
moutier ricorda dunque per questo aspetto il monachesimo 
siriaco, non necessariamente d’ispirazione messaliniana; dif- 
ferisce invece da quello dei monaci egiziani o palestinesi che 
lavoravano e vivevano del loro lavoro. Quanto alla dieta, 
niente di spettacolare, a parte l’astinenza dal vino: in ciò 
Marmoutier si differenzia dalle comunità orientali. I monaci 
indossavano pelli di cammello (qui facevano sul serio) o vesti 
molto semplici. Per finire, Sulpicio osserva che « molti fra 
loro, si diceva, erano nobili, i quali in modo assai diverso 
educati, si erano astretti a questa vita di umiltà e di ascesi ». 
E aggiunge: « molti di loro in seguito li abbiamo veduti 
vescovi » (10, 8). A Marmoutier dunque, come nel sud delle 
Gallie e a Roma, i membri dell’aristocrazia sono attirati dal- 
l'ideale monastico: ciò non significa però che la vita della 
comunità fosse simile a quella di Paolino a Nola, o di altri 
asceti aquitani o romani. Secondo Sulpicio (25, 4), durante 
il suo primo colloquio con lui, Martino avrebbe fatto riferi- 
mento alla vita ascetica di Paolino da Nola come a « il più 
eminente esempio della nostra epoca... Paolino..., il quale aveva 
abbandonato i suoi immensi beni per seguire Cristo, ed aveva 
cosi, pressoché unico in questi tempi, compiutamente messo 
in atto i precetti evangelici ». Ma non si deve prestare ecces- 
sivo valore storico alla citazione, che sembra piuttosto un 
omaggio di Sulpicio all'amico Paolino. Il tono è lo stesso dei 
complimenti a Sulpicio nella corrispondenza di Paolino. L'iper- 
bole alla fine del passo ci suggerisce come dobbiamo classifi- 
care le parole attribuite a Martino. 

Circa l'osservazione sui vescovi: il carattere decisamente 
laico del movimento monastico, che in Egitto e in Siria impe- 
diva ai monaci di essere vescovi, e quindi preti, è assente 
a Marmoutier, che diventerà un vivaio di vescovi, come più 
tardi Lérins. 

Quando si legge la descrizione che fa Sulpicio della vita 
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di Marmoutier, bisogna tener conto della concorrenza sempre 
esistita tra le diverse correnti monastiche, e in special modo 
tra Oriente e Occidente. Delineando la figura di Martino, 
Sulpicio intese mostrare che anche l’Occidente aveva i suoi 
asceti, impegnati in una vita eroica. Ma a parte questo patriot- 
tismo occidentale, il sistema ascetico martiniano, quale si 
praticava a Marmoutier, sembra improntato all’eclettismo. Ne 
risulta una moderazione determinata in parte dal clima e dal- 
l’ambiente sociale, ma vi si ritrovano pure molti elementi 
del monachesimo orientale, nelle sue forme diverse. Il padre 
Gribomont va troppo oltre, io credo, quando sostiene che 
l'influenza orientale è solo un tocco di colore in superficie, 
e non pregiudica l’originalità di fondo dell’ideale ascetico 
martiniano!. In esso vi è eclettismo e adattamento, e indubbia- 
mente un senso della misura che è raro nel monachesimo orien- 
tale, se non in quello di san Basilio nella sua forma definitiva, 
ma l’essenza della concezione orientale sembra conservata. 

Dopo che Martino è giunto nella sua sede definitiva, dal 
capitolo 11 in poi il suo biografo non segue più l’ordine cro- 
nologico dei fatti. La narrazione diventa aneddotica e si entra 
in pieno nel dominio del miracoloso. La « transizione » era 
già stata annunciata dalle resurrezioni di Ligugé. Nel seguito 
Martino figura come il vescovo missionario che distrugge 
con interventi miracolosi i santuari pagani, come il guaritore 
pieno di carità, l'esorcista che scaccia i demoni, l’avversario 
di un diavolo strettamente personale, che egli sa smascherare 
con un dono di discretio infallibile. 

Nel catalogo dei miracoli, ogni storia è una specie di qua- 
dro di genere: esse sono indipendenti fra loro, ma il più 
delle volte sono composte con gli stessi procedimenti narra- 
tivi e gli stessi artifici stilistici. Leggero ed evocativo insieme 
è lo stile di queste piccole storie ben raccontate, e gli artifici 
narrativi, sebbene siano gli stessi, non cessano per questo 
d'essere efficaci. Il verbo è in posizione iniziale, per introdurre 
il lettore în medias res: frequente è l’uso dell’infinito descrittivo 
e storico da una parte, del presente storico dall’altra. L'equili- 
brio discreto delle frasi, efficacemente aiutato da clausole me- 
triche di purezza classica, rende fluida e piacevole la succes- 


1). Gribomont OSB, « L'influence du monachisme oriental sur Sulpice Sévère », 
in Saint Martin et son temps, « Studia Anselmiana » XLVI 1961, p. 147. 
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sione dei fatti narrati!. Per finire, c'è una lieve affettazione 
d'ingenuità, propria del genere in quanto tale, ma che non 
riesce a dissimulare il vero carattere del seguace di Ausonio. 


Non è mia intenzione fare un'analisi dettagliata del cata- 
logo dei miracoli, per la quale mi permetto di rinviare i let- 
tori ai commenti molto particolareggiati di Fontaine nei vo- 
lumi II e III della sua edizione. Altre informazioni il lettore 
potrà trovare nel nostro commento. Mi limiterò a qualche 
osservazione sulla parte essenziale delle attività e del comporta- 
mento di Martino monaco-vescovo-missionario. In essa é 
ancor più urgente che altrove il problema di ciò che è autenti- 
camente di Martino e di quanto invece é dovuto alla presenta- 
zione letteraria di Sulpicio. I più interessanti sono qui, a mio 
avviso, i capitoli sulla attività missionaria, che consiste so- 
prattutto nella distruzione di santuari pagani (11-5). Non vi 
sono correlativi di tale attività nei Vangeli, negli Atti degli 
Apostoli o nella predicazione di Paolo, mentre si potrebbero 
rinvenire fatti analoghi in alcuni Atti apocrifi. Ma, come per 
le resurrezioni di Ligugé, l’analogia più evidente è con l’ Antico 
Testamento, e soprattutto col comportamento dei profeti nei 
regni paganizzati d'Israele?. Potremmo paragonare la sfida 
del pino abbattuto (cap. 13) e la distruzione del santuario di 
Levroux (14, 3) con la sfida di Elia ai profeti di Baal sul monte 
Carmelo (7 Reg. 18,20-41). Il procedimento è pressocché iden- 
tico. Anche i risultati delle azioni violente sono gli stessi: 
in r Reg. 18,39 il popolo confessa: « Jahwé è il nostro Dio »; 
i Galli dopo l’episodio del pino caduto «tutti all’unisono 
glorificarono Cristo » (13, 9). E a Levroux: «quasi tutti 
credettero nel Signore Gesù » (14, 7). 

A prescindere da questo innegabile parallelismo, esistono 
poi analogie dirette tra le azioni missionarie violente di Mar- 
tino e le imprese dei primi monaci egiziani, che assai spesso si 
ispirarono all’esempio di Elia e di Eliseo. La lotta contro i 
demoni, per i monaci egiziani, fu anche lotta contro il paga- 
nesimo e i templi pagani, sedi naturali delle forze demoniache. 
Inizialmente molti monaci egiziani erano dei pagani convertiti, 
e la conquista del deserto si combinò con la penetrazione del 


! Cfr. P. Hyltén, Studien zu Sulpicius Severus, Lund 1940. 
a Cfr. J. Fontaine, « Une clé litteraire... », pp. 88 sgg. 
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cristianesimo in Egitto. Negli Apophtegmata Patrum, che ri- 
specchiano le pià antiche tradizioni monastiche d'Egitto, sono 
reperibili le tracce di questa lotta contro il paganesimo: la 
distruzione dei templi pagani viene intesa come una battaglia 
con i demoni!. Se i racconti delle distruzioni di Martino pos- 
sono implicare l’influenza diretta del monachesimo egiziano, 
non è invece possibile dire se in questi interventi « a mano 
armata » ci sia un ricordo del suo passato militare. 

Le guarigioni di cui parla la Viża sono più vicine al quadro 
tradizionale delle prove miracolose. Più singolare è ciò che 
Sulpicio racconta nel capitolo 18, dopo il racconto della guari- 
gione di un lebroso in occasione di un ingresso quasi trionfale 
di Martino a Parigi: « Né si deve passare sotto silenzio che 
frange strappate dal suo mantello o dal suo cilicio esercitarono 
di frequente un loro potere curativo sulle infermità » (18, 4). 
Anche nel capitolo 19, 1, una lettera di Martino, posta sul 
petto di una ragazza gravemente inferma, la libera immedia- 
tamente dalla febbre. La fede nella forza curativa delle reliquie 
(che possono essere reliquie di persone ancora in vita) co- 
mincia dunque già a diffondersi. l 

Nemmeno gli esorcismi escono dall'ambito dei procedi- 
menti tradizionali. Ma se nell'esorcismo le manifestazioni 
demoniache sono poco personali, le « epifanie » del diavolo 
sono veri e propri incontri di Martino con Satana, nei quali 
il vescovo dà prova di grande sicurezza: non c'é traccia di 
panico o di paura. Non si tratta di vere e proprie ossessioni 
diaboliche. Satana appare sotto specie diverse (cap. 22), tal- 
volta assume l'aspetto di una divinità pagana: Giove, Mer- 
curio, Venere, Minerva. Grazie ad una discretio infallibile 
Martino lo riconosce sotto ogni travestimento?. Satana è 
tanto impertinente da immischiarsi nella direzione spirituale 
dei monaci di Marmoutier. Quando Martino mostra indul- 
genza verso un fratello caduto in peccato, il demonio quasi 
lo induce ad esprimere una opinione teologicamente assai ar- 
dita (22, 5). L'apparizione di Satana travestito da Cristo impe- 
ratore é il solo fatto prodigioso che Sulpicio dichiara di aver 


! Cfr. N. Fernández Marcos, Demonologia de los « Apophthegmata Patrum », «Cuadernos 
de Filología Clásica » IV 1972, pp. 463 sgg.; in particolare pp. 488 sgg. 

2 Cfr. sulla discretio, L. Th. Lorié, Spiritual Terminology in tbe Latin Translations of the 
Vita Antonii with Reference to Fourth and Fifth Century Monastic Literatur (LCP XI), 
Nijmegen 1955, pp. 76, III, 116, 120. 
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appreso dalla bocca di Martino, « perché » aggiunge « qual- 
cuno non abbia a crederli favolosi » (24, 8). In questo rac- 
conto si potrebbero di nuovo trovare tracce di alcuni miracoli 
egiziani. Per casi analoghi negli Apophthegmata Patrum, ri- 
mando allo studio citato di Marcos (p. 480). Tutto sommato, 
io ritengo che, in questi racconti miracolosi, l'apporto del 
monachesimo egiziano sia più grande di quanto s'é creduto 
finora. Resta da sapere quali elementi risalgano a Martino, e 
quali invece siano dovuti all’erudizione di Sulpicio. 

L’immagine che Sulpicio fornisce di colui che considera 
« maestro » inizia descrivendo l’impressione che egli ne ebbe 
durante la sua prima visita, che sembra essere stata una specie 
di « intervista » del futuro biografo. Questa immagine è piut- 
tosto superficiale. Egli loda l’hburzilitas, la benignitas, la gravitas 
e la dignitas di Martino, tutte qualità di prammatica in questo 
genere agiografico. Più personale è l’osservazione di Sulpicio 
sulla prontezza e la facilità di Martino nell’appianare le diffi- 
coltà delle Scritture. Questa apparizione improvvisa di un 
Martino esegeta potrebbe sorprendere. Anche Sulpicio, d'al- 
tronde, sembra temere che l’asserzione vada soggetta a critiche, 
e aggiunge che sa che molti sono scettici, a questo proposito 
(25, 7). Nella stessa frase, da letterato qual è, loda « la purezza 
di discorso » di Martino. E conclude: « In ogni caso, è straot- 
dinario che a un uomo illetterato non sia mancata neanche 
questa grazia » (25, 8). L’osservazione mi sembra rivelatrice 
della distanza tra Martino, che a Pavia poté seguire soltanto 
l'insegnamento del grammatico, e quel raffinato uomo di let- 
tere che fu il suo biografo. 

Malgrado la sua immensa ammirazione per Martino, sembra 
che Sulpicio non abbia mai espresso il desiderio di entrare 
nella comunità di Marmoutier. 


II 


San Girolamo e l'ascetismo 


Nelle due opere di Girolamo presentate in questo volume 
non è l’erudito esegeta delle Sacre Scritture a parlare, né il 
filologo revisore e traduttore della Bibbia, ma il Girolamo 
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monaco invaghito dall'ideale ascetico. Nei due testi, profon- 
damente diversi tra loro per il tono e lo stile, e ancor di più 
per il contenuto, egli ci dà uno scorcio del movimento asce- 
tico, anacoretico e cenobitico, quale si era formato in Oriente. 
Nella vita romanzata di Ilarione, presentato come il patriarca 
dell'ascetismo palestinese, monaco venerato che fugge la gloria 
e la fama, Girolamo ha inteso tracciare l'immagine di un grande 
eroe del monachesimo. Ma nel racconto della vita movimentata 
dell’asceta di Gaza si sono infiltrati molti ricordi personali. 
La figura del monaco dedito ad un ascetismo rigoroso e avido 
di una solitudine che troverà solo alla fine della vita, rispecchia, 
in maniera discreta, la carriera agitata di Girolamo stesso, 
con la sua fame di vita ascetica ed anacoretica, e gli sfibranti 
conflitti e difficoltà d’ordine personale (in gran parte causati 
dal suo carattere impetuoso e pugnace). Nella vita errante 
di Ilarione si potrebbe scoprire, abilmente dissimulato, un 
riflesso dei continui spostamenti di Girolamo: Roma - Tre- 
viri — Aquileia — Antiochia — il deserto di Calcide — di nuovo 
Antiochia — Costantinopoli — ancora Roma, e poi, negli ultimi 
anni, la relativa calma nella comunità monastica di Betlemme. 
Fu resa possibile, questa vita cenobitica, in gran parte dal- 
l’idealismo generoso di una dama dell’alta aristocrazia roma- 
na, Paola, e della figlia di lei, Eustochio. Nel secondo docu- 
mento che presentiamo, il cosiddetto Epitaphium sanctae Pau- 
lae, Girolamo si rivolge ad Eustochio, a pochi mesi dalla morte 
di Paola, e ancora oppresso dal lutto che l’ha colpito traccia 
l'immagine di questa donna straordinaria, piena di stupefa- 
cente energia e di mistico ardore. Più che l’esposizione di 
una vita, l Epitaphium sanctae Paulae è un'analisi della perso- 
nalità e del carattere di Paola. Diversamente dalle altre due 
vite di questo volume, esso non reca traccia di fatti mira- 
colosi o demoniaci. Meditazione retrospettiva di Girolamo 
sulla grandezza di una donna che gli è stata vicina, è uno dei 
documenti più umani usciti dalla penna del monaco di Be- 
tlemme: dietro la prosa a volte troppo ricca, dietro gli artifici 
retorici troppo frequenti, si scorge l'emozione profonda del- 
l'uomo che scioglie un debito di gratitudine verso colei che 
fu sua figlia spirituale e, per molti aspetti, sua protettrice. 


Girolamo nacque da genitori cristiani a Stridone, città 
situata, egli dice, ai confini (confinium) della Dalmazia e della 
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Pannonia!. Non si può stabilirne l'ubicazione in maniera più 
esatta. Distrutta dai Goti, la città non ha lasciato tracce. 

Non sappiamo la data esatta della nascita di Girolamo. Se- 
condo la Cronaca di Prospero d'Aquitania sarebbe nato nel 330 
o nel 331 e morto a novant’anni. Tuttavia la critica moderna, 
basandosi sui dati forniti dall’opera stessa di Girolamo e 
sottoposti ad un esame minuzioso da F. Cavallera, lo ringio- 
vanisce di una quindicina d’anni?. Cavallera propendeva per 
il 347, come data di nascita: troppo precisa l’hanno conside- 
rata Antin e Penna, che d'altronde la modificano di poco?. 
Dopo questi studi, si credeva che la cronologia di Prospero 
fosse stata definitivamente abbandonata. Invece, in un articolo 
apparso nel 1969, Pierre Hamblenne ha rimesso in discussione 
il problema cronologico‘. Sforzandosi di conciliare i dati in- 
terni ed esterni, egli propone di ritornare alla datazione di 
Prospero, e per questo si basa soprattutto sull’analisi dei ter- 
mini con cui Girolamo designa le età della vita. Lo Jay, con- 
futando Hamblenne in maniera che ritengo convincente, di- 
mostra che l'uso del termine sesex e di altri, designanti le 
età della vita umana, che Girolamo applica a sé stesso, è va- 
riabile, modificato di volta in volta dalle diverse sfumature 
affettive e retoriche. La sua conclusione è che si può dare per 
certa la nascita di Girolamo negli anni 345-75. 

Basti qui seguire le tappe principali della vita di Giro- 
lamo. Per i particolari rinvio alle biografie citate? e al recente 
articolo di padre Jean Gribomont nel « Dictionnaire de la 
Spiritualité », dove si troverà una bibliografia molto ricca e 
aggiornata”. Dato il carattere dei testi riprodotti in questo 


1 de viris illustribus 135. 

® F. Cavallera, Sain? Jérôme, sa vie et son euvre II, Louvain-Paris 1922, pp. 3 sgg. 

3 P, Antin, Essai sur saint Jérôme, Paris 1951, p. 10; A. Penna, San Girolamo, Torti- 
no-Roma 1949, pp. I sgg. 

* P. Hamblenne, La longévité de Jéróme. Prosper avait-il raison ?, « Latomus » XXVIII 


1969, pp. 1081 sgg. 
5 P. Jay, Sur la date de naissance de saint Jérôme, « Revue des Études Latines » LI 1973, 


pp. 262 sgg. 

* Cfr. anche G. Grützmacher, Hieronymus. Eine biografische Studie zur alten Kirchenge- 
schichte I-III, Leipzig 1901-8 (giudizio molto sfavorevole su Girolamo); P. Mon- 
ceaux, Saint Jéróme, sa jeunesse, l'étudiant, l'ermite, Paris 1932; J. Steinmann, Saint Jé- 
róme, Paris 1958; M. Testard, Saint Jéróme, l'apôtre savant et pauvre du patriciat romain 
(Collection d'Etudes Anciennes G. Boudé), Paris 1969. 

7 « Dictionnaire de la Spiritualité » LIV-LV 1973, 901 sgg. Per la cronologia degli 
anni 393-7, P. Antin, « Revue des Etudes Augustiniennes » XVIII 1972, pp. 209 
sgg; XIX 1973, pp. 69 sgg.; pp. 213 sgg.; XX 1974, pp. 251 sgg. 
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volume, si metterà l'accento su quanto concerne l’asceticismo 
di Girolamo. 

Dopo aver ricevuto l'istruzione elementare nella sua città 
natale, Girolamo, all'età di circa dodici anni, parti per Roma 
con l'amico Bonoso. Là divenne allievo del famoso gramma- 
tico Elio Donato, sotto la guida del quale si inizió ai grandi 
autori della letteratura latina, facendo provvista di quelle 
conoscenze, soprattutto letterarie, che lo avrebbero distinto 
per tutta la vita!. Sempre a Roma comincia a copiare le grandi 
opere della letteratura classica: sono il primo nucleo della 
sua biblioteca, il grande tesoro che lo seguirà nei suoi molti 
spostamenti, perfino nel deserto di Calcide. 

Più della « grammatica » lo attrasse però lo studio della 
retorica. Sappiamo fino a che punto la retorica e le scuole dei 
retori dominassero la vita intellettuale del basso impero. La 
retorica costituiva la porta d'accesso alle magistrature piü 
importanti ed era considerata l'elemento base di ogni tipo di 
cultura. Le declamazioni, le controversiae, con cui si addestra- 
vano i giovani alla pratica oratoria, non erano solo momenti 
essenziali dell'insegnamento, ma occuparono un posto privi- 
legiato nella vita intellettuale e lasciarono un’impronta inde- 
lebile nella cultura e nella letteratura dell’epoca. Quanto a 
noi sembra gioco, fu considerato cosa seria, di grande impor- 
tanza. Girolamo, in questo vero figlio del suo tempo, soprav- 
valuta la retorica. Per tutta la vita nutre il ricordo degli studi 
retorici. In un passo rivelatore (contra Rufinum I 30) racconta 
che più di trent'anni dopo il suo soggiorno a Roma, ormai 
«con la testa canuta e quasi calva», si rivedeva spesso in 
sogno, coi capelli inanellati, drappeggiato nella toga, in atto 
di declamare davanti al retore la sua piccola controversia. 
Girolamo sembra aver subito un trauma durevole da queste 
esercitazioni scolastiche, sorta di esami sostenuti davanti a 
maestri esigenti. Le tracce dell’insegnamento ricevuto a Roma 
sono reperibili in tutta la sua produzione letteraria. 

Terminati gli studi di grammatica e di retorica (trascurando 
probabilmente quelli di filosofia), Girolamo parte, sempre 
accompagnato da Bonoso, per Treviri, dove risiedeva l'impe- 


1H. Hagandahl, Latin Fathers and the Classics. A Study on the Apologists, Jerome 
and other Christian Writers (« Studia Graeca et Latina Gothoburgensia » VI), Gö- 
teborg 1958, pp. 91 sgg. 
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ratore Valentiniano. Recarsi alla corte imperiale era del tutto 
normale per uno studente dotato, che intendeva fare carriera 
nell'amministrazione dell'impero. 

A Treviri Girolamo conobbe l'ascetismo. L'ascetismo e 
l'anacoresi egiziana avevano messo radici nella città grazie 
ad Atanasio d’Alessandria, che vi era stato esiliato negli 
anni 335-7. Girolamo non solo apprezza l’ascetismo, ma 
comincia anche ad interessarsi alla letteratura cristiana. Fu 
una vera e propria conversione alla vita ascetica? Pierre Cour- 
celle, nel suo brillante libro sulle Confessioni di Agostino, ha 
creduto di poter identificare in Bonoso e in Girolamo i due 
agentes in rebus che, come riferisce Pontiziano (Confessiones VIII 
6, 14 sgg.), si sono convertiti fulmineamente dopo la lettura 
della Vita Antoni. L’ipotesi è brillante e seducente, ma non 
si può certo considerare provata. Comunque sia, i due amici 
lasciano Treviri e le Gallie e, abbandonata l’idea di una carriera 
amministrativa, tornano nella loro patria. 

Dopo una sosta a Stridone, Girolamo pare abbia avuto, ad 
Aquileia, la sua prima esperienza di vita ascetica comunitaria. 
Là, intorno al vescovo Valeriano, si era formato un gruppo 
di asceti. Membri della comunità, insieme con Girolamo, fu- 
rono Bonoso, Rufino, Cromazio e altri. Anche Evagrio, il 
secondo traduttore latino della Vita Antonii, forse ebbe con- 
tatti con il gruppo, di cui non conosciamo bene le caratteri- 
stiche. Girolamo comunque fu molto colpito da questa realiz- 
zazione di un ideale monastico. Più tardi, ricordandosi del 
soggiorno ad Aquileia, dirà nella sua Cronaca, all'anno 374: 
« i chierici di Aquileia sono ritenuti quasi un coro di beati ». 
Ma l’euforia spirituale non durò. Non si sa quale caso disperse 
i membri della comunità. Girolamo parla (Ep. III 3, 1) di 
un subitus turbo, formula un po’ enigmatica che non aiuta 
molto a capire. In ogni modo, lasciando Aquileia, egli decide 
di recarsi in Oriente. Sceglie la via di terra; attraverso la 
Tracia, la Bitinia, il Ponto, la Galazia, la Cappadocia e la Ci- 
licia, arriva, sfinito ed estenuato dal viaggio, ad Antiochia 
(autunno 374), dove viene curato premurosamente nella casa 
di un suo amico, il prete Evagrio (Ep. III 1-2). Ma Girolamo 
non dimentica la vocazione monastica: ristabilitosi dalle fa- 


1 P. Courcelle, Recherches sur les Confessions de saint Augustin, Paris 1950, pp. 181 sgg. 
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tiche, si ritira nel deserto di Calcide, dove condurrà una dura 
esistenza d’anacoreta (375-7). Più tardi descriverà la vita di 
quegli anni in una lettera ad Eustochio (Ep. XXII del 3 84). 
Pur vivendo nel deserto e affrontando tutte le prove di un 
severo ascetismo, Girolamo rimane l’intellettuale, l’allievo di 
Donato. Non solo sembra che la sua biblioteca l’abbia seguito 
nel deserto; ma lì egli si perfeziona nella lingua greca, ed inizia 
lo studio dell’ebraico, con l’aiuto di un ebreo convertito. Già 
si prepara per la sua opera esegetica. 

In questo periodo si colloca il cosiddetto « Sogno di san 
Girolamo », che ha fatto scorrere tanto inchiostro. Non si è 
d'accordo sulla data esatta di questa esperienza — fu un sogno, 
una visione, o un incubo? — descritta con tanta vivacità nella 
lettera ad Eustochio (Ep. XXII 30)!. È avvenuta ad Antio- 
chia, oppure nel deserto di Calcide? Molti studiosi propen- 
dono per Antiochia; C. A. Rapisarda invece la collega al 
soggiorno nel deserto, durante la quaresima del 576?. Una 
analisi del passo mi pare a favore di questa tesi. Il rimprovero: 
Ciceronianus es, non Christianus (XXII 30, 4) sembra riferirsi 
alla lettura di autori profani, piuttosto che a citazioni nei 
propri scritti di testi classici. Questo non vuol dire che in 
seguito lo stesso Girolamo, come d’altronde Rufino, non abbia 
pensato a un’influenza esercitata sul suo stile dagli autori 
profani e in particolare alle citazioni da opere pagane. 

La vita nel deserto, cominciata con entusiasmo, non fu un 
successo. Vari dissensi, in seguito alla crisi ariana, turba- 
vano la vita degli anacoreti e Girolamo, che vi fu implicato, 
più o meno suo malgrado, dopo due anni ritornò ad Antiochia. 
Ma non aveva definitivamente abbandonato l’ideale ascetico. 
Nel deserto, oppure durante la seconda sosta ad Antiochia, 
scrisse una vita di monaco che sarà la prima di una trilogia. 
La Vita Pauli, di storicità dubbia, è una novella, quasi una 
fiaba, in cui è descritta la vita di Paolo di Tebe e in parti- 
colare il suo incontro con Antonio. Girolamo vuole mostrare 
che il primo eremita fu Paolo, non Antonio. La descrizione 
della grotta di Paolo, un quadretto idilliaco, diventerà lo 


! Cfr. P. Antin, Recueil sur Saint Jérôme (« Collection Latomus» XCV), Bruxelles 
1958, p. 71, con una bibliografia particolareggiata. Per le conseguenze del sogno sui 
procedimenti letterari di Girolamo, cfr. Hagendahl, op. cit., pp. 91, 92, 110, 269, 


319. 
* « Miscellanea di Studi di Letteratura Cristiana Antica » IV 1954, PP. 1 Sgg. 
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scenario classico delle Vite di eremiti. Nel grazioso racconto 
non manca il meraviglioso: compaiono anche ippocentauri e 
satiri. Le altre due Vife di monaci, Girolamo le scrisse più 
tardi, a Betlemme. La Vita Malchi è un romanzo d’avventure 
intessuto su base storica. Della Vita Hilarionis parleremo poi. 

Dopo il ritorno ad Antiochia Girolamo comincia ad inte- 
ressarsi sempre di più agli studi biblici, specialmente alla 
esegesi. Frequenta le lezioni esegetiche di Apollinare di Lao- 
dicea, guardandosi però dal condividere le sue idee etero- 
dosse. In questo periodo si lascia ordinare prete, a condi- 
zione di non perdere la sua libertà di monaco-asceta. La 
seconda sosta ad Antiochia è molto breve; presto parte per 
Costantinopoli, dove — sempre avido di erudizione — appro- 
fondisce i suoi studi scritturali sotto la guida di Gregorio 
di Nazianzo. Grazie a lui e forse a Gregorio di Nissa, Giro- 
lamo si entusiasma per Origene. Traduce una serie di omelie 
del grande alessandrino, iniziando così un'attività di traduttore 
destinata a durare per molti anni. L’influsso di Origene è visi- 
bile nei suoi studi biblici, di critica testuale, di traduzione e di 
esegesi. Spesso Girolamo si richiamerà alle sue opere. 

Quando Gregorio di Nazianzo dovette lasciare Costanti- 
nopoli, Girolamo si decise a tornare a Roma. Arrivò qui nel 
382 e fu presto introdotto presso papa Damaso, uomo di 
profonda cultura, vero umanista, che manteneva rapporti 
con l’aristocrazia romana e, al contempo, aveva simpatia per 
il movimento ascetico. 

Questo soggiorno romano fu decisivo per la futura carriera 
di Girolamo. Grazie alle relazioni che strinse allora, divenne 
revisore e traduttore della Bibbia, poté concentrare le sue 
forze sul lavoro esegetico e inoltre, /ast not least, poté realiz- 
zare il suo ideale ascetico nella forma di una vita insieme 
cenobitica e studiosa, alla quale rimase fedele sino alla fine 
dei suoi giorni. A Roma tradusse le omelie di Origene sul 
Cantico, dedicandone la traduzione a papa Damaso. Incominciò 
anche a tradurre, per lui, Sulo Spirito Santo di Didimo, de- 
nunciando, nella prefazione, i plagi compiuti da Ambrogio. 
Sempre per iniziativa di Damaso, intraprese qualcosa di più 
importante: la revisione delle versioni latine dei Vangeli. 
Fece una prima revisione del Salterio e cominciò un commento 
all’Ecclesiaste, terminato poi a Betlemme. 

Ma Girolamo, a Roma, non si dedicò solo al lavoro scien- 
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tifico: si fece anche apostolo della vita ascetica. Nell'ambito 
di questa attività in favore del monachesimo, criticava severa- 
mente l’esistenza confortevole e troppo spesso oziosa di vari 
membri del clero romano, dando libero sfogo alla sua vena 
satirica, mentre il suo entusiastico apostolato lo metteva in 
contatto con membri dell’aristocrazia romana, soprattutto 
donne, che nelle loro famiglie conducevano una vita di ascesi. 

Dal punto di vista religioso, l’aristocrazia di Roma, che 
non era più città imperiale, ma dove il senato aveva riacqui- 
stato importanza, era divisa. In molte famiglie senatorie, 
parzialmente cristianizzate, i padri di famiglia spingevano il 
rispetto della tradizione di Roma al punto di restar fedeli alla 
religione pagana degli avi, mentre specialmente le donne 
praticavano un ascetismo più o meno severo. Molto spesso i 
padri educavano solo l’erede nel rispetto della antica tradi- 
zione, e abbandonavano gli altri figli alle cure delle donne, 
cristiane e devote!. L'ascetismo, nelle cerchie romane, risa- 
liva indubbiamente alla tradizione di continentes, virgines, viduae, 
che, nei primi secoli cristiani, avevano condotto una vita di 
mottificazione e di preghiera in seno alle loro famiglie. Ma lo 
stile della vita ascetica si era sempre più modificato. I contatti 
col monachesimo egiziano, in primo luogo attraverso Ata- 
nasio, avevano aperto nuovi orizzonti?, e favorito un ideale 
ascetico più austero e rigoroso. Intanto, l'emancipazione della 
donna, specialmente delle dame dell’aristocrazia, così caratte- 
ristica della vita romana del quarto secolo, spingeva le cristiane 
allo studio della Bibbia. Esse manifestavano un vivo interesse 
e per l’esegesi, e in generale per tutti i luoghi e i monumenti 
biblici. Nacque così un movimento ascetico di intellettuali e 
di donne erudite, soprattutto, nelle quali lo studio dei testi 
biblici si accompagnò presto al desiderio di visitare i luoghi 
della storia sacra. Esse volevano, al tempo stesso, conoscere 
sul posto il monachesimo orientale, specie quello egiziano. 


Questo movimento diede origine alle fondazioni cenobitiche 
romane in Terrasanta’. 


15, Tannaccone, Roma 384. Struttura sociale e spirituale del gruppo geronimiano, « Gior- 
nale Italiano di Filologia » XIX 1966, pp. 32 sgg. 

! G. D. Gordini, Origine e sviluppo del monachesimo a Roma, « Gregotianum » XXXVII 
1956, pp. 220 sgg. 

8 Cfr. G. D. Gordini, « Il monachesimo romano in Palestina nel IV secolo », in Saint 
Martin e! son temps, « Studia Anselmiana » XLVI 1961, pp. 85 sgg. 
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La prima fu quella di Melania e Rufino a Gerusalemme. 
Melania apparteneva alla gens Antonia. Nata nel 349, a ventidue 
anni fu colpita da una triplice sventura: la morte del giovane 
marito e di due figli. Affidó allora l’unico figlio rimastole alle 
cure di un tutore, e decise di votarsi in Oriente ad una vita 
di preghiéra e di penitenza. Nell'autunno del 372, accompa- 
gnata da altre dame dell'aristocrazia romana, Melania si im- 
barcò per Alessandria, dove incontrò Rufino d'Aquileia. Vi- 
sitò i Padri del deserto e soccorse i monaci durante la persecu- 
zione ariana. Più tardi si recò in Palestina, e a Gerusalemme 
fondò, nel 378, un monastero femminile sul monte degli Ulivi, 
non lontano dal monastero maschile fondato da Rufino, di- 
venuto suo direttore spirituale: monasteri gemelli, come poi 
quelli di Girolamo e Paola a Betlemme e come, nel Medioevo, 
li troveremo ancora in Occidente, soprattutto fra gli anglo- 
sassoni. 

Quando Girolamo arriva a Roma, nel 382, già esistono, 
dunque, vere e proprie cellule ascetiche in seno a molte fami- 
glie dell’aristocrazia senatoria Un gruppo di dame, ad esem- 
pio, si riunisce attorno a Marcella, nella sua casa sull’Aventino, 
situata dov’è ora il giardino del convento di Santa Sabina. 
Girolamo considera Marcella l’iniziatrice della vita monastica 
a Roma!, ma l’affermazione non mi sembra del tutto esatta. 
Marcella ed Albina, sua madre, avevano convertito all’ascesi 
Paola, che esercitò un’influenza definitiva sulla vita di Giro- 
lamo. Si riteneva che Paola discendesse dalla famiglia degli 
Scipioni Emiliani e quando Girolamo arrivò a Roma, aveva 
già radunato nella sua casa, probabilmente non lontana dal- 
l’attuale palazzo Farnese, un gruppo di vergini e di vedove. 
Di questo gruppo Girolamo diventò ben presto il direttore spi- 
rituale e il consigliere in materia di studi biblici, durante i 
due anni del suo soggiorno romano. Ma di Paola e di sua fi- 
glia parleremo poi, a proposito dell’ Epitaphium sanctae Paulae. 

Mentre questi contatti con gli ambienti delle dame cri- 
stiane diedero, a Girolamo, molte soddisfazioni e stimoli nel 
suo lavoro biblico, d'altra parte le sue critiche impietose della 
vita e soprattutto del clero romani gli valsero l'inimicizia 
di molti. Quando mori Damaso, il suo protettore, l'11 di- 


! Cfr. Ep. CXXVII s. 
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cembre 384, gli attacchi contro la sua persona e le sue opere si 
scatenarono con violenza fino allora sconosciuta. Benché non 
sembri fondata l'ipotesi che Girolamo sia stato esiliato da papa 
Siricio, il successore di Damaso, egli lasció Roma per ritor- 
nare in Oriente. Nell'agosto del 384 si imbarcò ad Ostia, 
con il fratello Paoliniano, alcuni monaci e il prete Vincenzo 
suo amico. Presto anche Paola, Eustochio e alcune vergini 
si imbarcarono per l'Oriente. Pare che i due gruppi si siano 
ritrovati ad Antiochia, o, forse, a Salamina di Cipro presso 
Epifanio. Presto ripresero il viaggio per visitare i luoghi 
santi di Palestina e conoscere gli anacoreti egiziani. Girolamo 
approfittò del soggiorno in Egitto per consultare, ad Ales- 
sandria, il grande maestro dell’esegesi: Didimo il Cieco. 

Girolamo e Paola decisero infine di stabilirsi in Terra- 
santa, a Betlemme. Comincia così l’ultima tappa della vita di 
Girolamo, che va dal 386 al 419. Gli spostamenti continui 
sono finiti. Nei due monasteri gemelli costruiti a spese di 
Paola, e a cui presto si aggiunse un ospizio per i pellegrini, 
la vita cenobitica si organizza sotto la direzione di Girolamo 
e di Paola. Il monastero per donne sorse vicino alla basilica 
della Natività, e ospitò una comunità numerosa!. Il mona- 
stero per uomini sorse invece in piena campagna, con vista 
sulla basilica della Natività e sulla tomba di Rachele. La co- 
munità di Girolamo era molto meno numerosa di quella fem- 
minile. 

In questa cornice monastica Girolamo, giunto alla piena 
maturità, riprese il lavoro di revisore e di traduttore della 
Bibbia. Cominció una revisione dell'Antico Testamento: del 
Salterio, di Giobbe, dei libri di Salomone, facendo tesoro 
degli Hexap/a di Origene. Più tardi concepì un progetto più 
ardito: una traduzione dell’Antico Testamento stabilita sul 
testo ebraico, con l'aiuto delle versioni degli Hexapla, che 
mantenesse però fin dove possibile il lessico tradizionale delle 
versioni più antiche. È impossibile qui esaminare dettagliata- 
mente l’attività scientifica e letteraria di Girolamo a Betlemme: 
accanto al lavoro sui testi biblici e ai commenti, furono com- 
posti il de viris illustribus e molte altre opere, per non parlare 
della corrispondenza, che abbraccia tutta la sua vita ed è la 


! Cfr. Gordini, «Il monachesimo romano... », pp. 93 sgg.; cfr. anche la nota del 
nostro commento a Epitaphium sanctae Paulae 20, 1. 
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parte più personale della sua opera. A Betlemme compose 
anche la Vita Malchi e la Vita Hilarionis; nel monastero si 
occupò dell’insegnamento, non solo preparando i catecumeni, 
ma iniziando anche dei giovani alla grammatica. 

A partire dal 393 la crisi origenista, di cui si è parlato 
nell’introduzione generale al I volume di questa serie, e la 
penosa controversia contro l’antico amico Rufino, nella quale 
rivelò in modo talvolta sconcertante i suoi doni satirici, di- 
sturbarono la sua attività scientifica!. 

Gli ultimi anni della sua vita furono rattristati dalla mi- 
naccia d'invasione degli Unni e da preoccupazioni finanziarie, 
poiché Paola, animo generoso, era una cattiva amministratrice. 
Soprattutto lo addolorò la morte di Paola (26 gennaio 404). 
Nel 410 l’arrivo in Palestina di molti scampati al sacco di 
Roma da parte di Alarico interruppe un’altra volta i suoi lavori. 

Dopo la controversia origenista, la crisi pelagiana mobi- 
litò ancora una volta le qualità di polemista di Girolamo, questo 
eterno combattente. L’intervento gli valse, insieme alla sim- 
patia di Agostino, rappresaglie da parte dei monaci pelagiani, 
che incendiarono alcune costruzioni del suo monastero. 

Un ultimo colpo fu la morte di Eustochio (fine del 418). 
Meno di un anno dopo, anche Girolamo morì (30 settembre 
419). Dei suoi ultimi giorni non sappiamo nulla. 


III 
La « Vita Hilarionis » 


La vita di sant’Ilarione di Gaza è la terza della trilogia di 
vite di monaci composta da Girolamo. Fu scritta, come la 
vita di Malco, poco tempo dopo il suo arrivo a Betlemme. 
Mentre la Vita Pauli sembra contrassegnare l’inizio della vita 
anacoretica di Girolamo nel deserto di Calcide, le altre due 
riflettono l’euforia spirituale dei primi tempi della vita ce- 
nobitica a Betlemme. 

Se Martino ha avuto il suo Babut?, deciso a ridurre al 


! Cfr. Chr. Mohrmann, introduzione alla Vita di Antonio, pp. LIX sgg. 
a Cfr. p. XV. 
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minimo la storicità dei fatti narrati da Sulpicio Severo, W. 
Israel, quasi cento anni fa, ha definito Ilarione eroe di un « Ten- 
denzroman »!. Ma nel 1894 Zóckler credeva reperire un certo 
nucleo storico, « von müssiger Grösse »?. Il giudizio del 
Grützmacher era ancora più positivo: a suo avviso, i fatti 
più importanti della Vita di Ilarione sarebbero degni di fede’. 

Israel, per il suo giudizio negativo, si appellava soprattutto 
all'assenza di testimonianze su Ilarione in autori contempora- 
nei: né Sulpicio Severo, diceva, né Rufino, Cassiano, Palladio, 
san Basilio, Cirillo di Gerusalemme, né gli storici contempo- 
ranei lo ricordano. Soltanto Sozomeno fa il suo nome, ma 
lo deriva da Girolamo. Il silenzio è inspiegabile, concludeva 
Israel, se davvero Ilarione fu, come Girolamo sostiene, il 
patriarca e il fondatore del monachesimo palestinese. 

Gli studiosi citati, che hanno sottoposto la teoria di Israel 
a un esame minuzioso, hanno dimostrato che questi non teneva 
conto di altre testimonianze, a parte quella di Girolamo, che 
comprovano la realtà storica di Ilarione. All’inizio della vita 
(1, 5) Girolamo parla di una lettera di Epifanio su Ilarione: 
Quamquam enim sanctus Epiphanius, Salaminae Cypri episcopus, 
qui cum Hilarione plurimum versatus est, laudem eius brevi epistula 
scripserit quae vulgo legitur, tamen aliud est locis communibus laudare 
defunctum, aliud defuncti proprias narrare virtutes (« È vero che 
il venerabile Epifanio, vescovo di Salamina di Cipro, che visse 
a lungo con Ilarione, ha composto il suo encomio in una 
breve epistola che va per le mani di tutti; tuttavia, una cosa e 
elogiare un morto ricorrendo alle convenzioni del genere, 
un'altra narrare i miracoli che appartengono all'individualità 
di chi è scomparso »). Girolamo, mentre qualifica lo scritto 
di Epifanio come un elogio funebre tradizionale pieno di 
luoghi comuni, vuol dunque completarlo. La lettera di Epi- 
fanio non è giunta fino a noi; si potrebbe addirittura pensare 
a una mistificazione di Girolamo per confermare la veridicità 
di quanto narra, anche perché poco dopo egli accenna ai dubbi 
formulati da alcuni sulla veridicità della Vita Pauli. Tuttavia 


1 W. Israel, Die Vita sancti Hilarionis des Hieronymus als Quelle für die Anfänge des 
m kritisch untersucht, « Zeitschrift für wissenschaftliche Theologie » XXIII 
1880, pp. 129 sgg. 

! D. O. Zóckler, Hilarion von Gaza. Fine Rettung, « Neue Jahrbücher für deutsche 
Theologie » III 1894, pp. 146 sgg.; cfr. soprattutto pp. 173 sgg. 

* Grützmacher, Hieronymus... II, pp. 87 sgg. 
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l'ipotesi di una mistificazione sembra da scartare: non solo 
Epifanio fu contemporaneo di Girolamo, ma anche suo amico 
per lunghi anni. Il rapporto di amicizia avrebbe certo impedito 
a Girolamo di inventare una lettera quae vulgo legitur. D'altronde 
è molto probabile che Epifanio, vescovo di Salamina di Cipro 
al tempo della morte di Ilarione, si sia interessato al monaco 
che aveva condotto una vita di eroico ascetismo nella sua 
isola. 

Più importanti sembrano i dati forniti da Sozomeno. Il 
capitolo da lui dedicato a Ilarione nella sua Historia ecclesia- 
stica V 10, certo deriva, come sosteneva Israel, dalla Vita 
Hilarionis di Girolamo (o forse dalla traduzione greca di So- 
fronio). Ma in un altro passo dello stesso libro Sozomeno ci 
fornisce, sulla figura dell’asceta di Gaza, dati che non si tro- 
vano in Girolamo. Egli racconta (V 15) che suo nonno, pa- 
gano, si convertì con la famiglia di un certo Alafione, a Betelia, 
in seguito a un miracolo di Ilarione, che aveva liberato Ala- 
fione da un demonio. Si tratta di una testimonianza indipen- 
dente, che acquista valore in quanto Sozomeno nacque nei 
dintorni di Gaza, e forse proprio a Betelia. Qualcuno ha an- 
che notato che, parlando di Esichio, il compagno di Ilarione, 
Sozomeno lo chiama 'Hovyàc e non ‘Hovytoc: ciò proverebbe 
che egli non trascrive la forma Hesychius adottata da Giro- 
lamo. L'argomento non mi sembra convincente, poiché So- 
zomeno potrebbe aver trovato questa forma nella traduzione 
greca della Vita Hilarionis, composta, pare, poco dopo la 
comparsa del testo latino!, 

La storicità della figura di Ilarione sembra dunque sicura, 
ma si ha l'impressione che Girolamo abbia esagerato l'impor- 
tanza del suo eroe. Se Ilarione fosse stato veramente il patriarca 
del monachesimo palestinese e il grande taumaturgo «interna- 
zionale » che la Viża ci mostra, la sua fama si sarebbe diffusa 
in cerchie più larghe. Per il momento, mi sembra molto ac- 
cettabile la ricostruzione dei fatti proposta da De Labriolle: 
«da una parte, un Ilarione c’è stato; dall'altra, la fama di 
costui non ha superato l’orizzonte relativamente ristretto del 
paese che aveva potuto vedere la sua vita di mortificazione ». 


! Cfr. P. de Labriolle, Vie de Paul de Thèbes et Vie d' Hilarion, par Saint Jiréme, tra- 
duction, introduction et notes, par -, (« Science et Religion. Etude pour le temps 
present » CDXXXVI), Paris s.d., pp. 33 sgg. 
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Ed ecco l'ipotesi di De Labriolle: « Durante il viaggio in 
Oriente, Girolamo arriva nel sud della Palestina. Li raccoglie 
le tradizioni locali, già amplificate dalla leggenda, su un santo 
personaggio vissuto in quei luoghi una trentina di anni pri- 
ma... Si innamora del suo eroe, si stupisce di averlo ignorato 
fino a quel momento, e che tutti lo ignorino. Vuole ad ogni 
costo richiamare l’attenzione su un esempio così perfetto di 
virtù monastiche e metterlo alla pari con i vari Paolo, Antonio, 
Giuliano e Macario; a questo scopo scrive la Vita Hilarionis, 
dove, su uno sfondo storico, ornata di una quantità di tratti 
più o meno leggendari e di tutti gli artifici della retorica, si 
stacca la fisionomia dell'anacoreta »!. 

Quanto alle fonti di Girolamo, potremmo pensare, in questo 
caso, a una tradizione orale già più o meno leggendaria, basata 
parzialmente sui racconti del compagno di Ilarione, Esichio, 
e rimasta viva intorno alla tomba dell’asceta, nei pressi di Gaza. 
Forse Girolamo, oltre alla lettera, ha potuto utilizzare anche 
informazioni orali fornitegli da Epifanio. Ma, a parte questo 
nucleo un po’ storico un po’ leggendario, molti particolari 
sembrano usciti dalla fantasia di Girolamo. La sua intenzione 
fu non solo di dare al monachesimo palestinese un fondatore, 
emulo di Antonio, ma anche di creare un libro edificante che 
mettesse in rilievo un’esistenza ascetica per lui esemplare. 
La Vita Hilarionis, come la Vita Pauli e la Vita Malchi, e 
come, per restare in area latina, la Vita Martini (il cui valore 
storico è senz’altro più grande), non è, e non vuole essere, 
un’opera storica nel senso tecnico del termine. Non si può 
quindi giudicarla in quanto tale. La storicità di una persona 
divenuta oggetto di un’opera di edificazione non basta per de- 
signare come storiografica l’opera. D'altra parte, la presenza 
di elementi leggendari, cioè di fantasia, non basta per quali- 
ficare la stessa opera come romanzo. 

Per questa ragione il dilemma: romance per usare il ter- 
mine inglese, o opera storica, posto da Colleiro in un arti- 
colo intitolato St. Jerozze's Lives of the Hermits, non mi sembra 
giustificato. La Vita Hilarionis, per limitarmi all'opera che ci 
Interessa qui, non può essere giudicata come opera storica, 
il che non vuol dire che sia una pura e semplice « vita roman- 


1 Cfr. op. cit., pp. 35 sgg. 
3 Cfr. « Vigiliae Christianae » XI 1957, pp. 161 sgg. 
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zata ». Essa rappresenta un genere specifico: appartiene al- 
l'ambito della letteratura edificante. S un testo agiografico 
nel senso lato del termine, genere letterario destinato a una 
vita secolare. Che Girolamo fosse capace di scrivere una vita 
che rispecchiasse la realtà oggettiva, è prova l’Epitaphium 
sanctae Paulae, biografia in forma di elogio, piuttosto che con- 
solatio: da questo scritto sono assenti tutti gli elementi leg- 
gendari e fantastici, che danno alle Vite dei monaci il loro 
incanto, e che non sono affatto privi di valore spirituale. Dob- 
biamo giudicare le vite di monaci in base ai loro meriti par- 
ticolari, inerenti a un genere letterario particolare. Non vorrei 
dunque rifiutare alle tre Vite di Girolamo la qualifica di « agio- 
grafiche », come vorrebbe il mio collega, il padre Hendrikx, 
per assegnarla, tra le opere di Girolamo, al solo Epitaphium 
sanctae Paulae?. Io condivido con il padre Hendrikx l'ammira- 
zione per questo documento profondamente umano, ma cre- 
do che si limiti il senso del tema « agiografico », escludendone 
la trilogia di Girolamo e soprattutto la Vita Hilarionis. Mi 
sembra che il padre Hendrikx, nella sua definizione di ció 
che puó essere considerato agiografia, applichi norme troppo 
severe, di ispirazione teologica, trascurando quell'elemento 
determinante che è il genere letterario?. Un’opera definita agio- 
grafica nasconde spesso un nucleo storico, che trasmette ai 
posteri il ricordo di una vita veramente santa, sotto abbelli- 
menti talvolta fantasiosi. Non per questo essa cessa di essere 
agiografica. I testi di cui ci stiamo occupando vanno valutati 
nella cornice del loro tempo, avido di miracoli e dominato da 
un romanticismo spirituale che noi, uomini del ventesimo se- 
colo, spesso non riusciamo a comprendere e ad apprezzare. 


Dopo un prologo tradizionale, genericamente ispirato alla 
prefazione del Bellum Catilinae di Sallustio — infatti vi si tro- 
vano citazioni di questo autore, accanto ad una allusione ad 
Omero* - si apre il racconto piuttosto sommario degli inizi 


! Cfr. pp. LI sgg. 

* E. Hendrikx, Saint Jéróme en tant qu'bagiograpbe, « La Ciudad de Dios » CLX XXI 
1968, pp. 661 sgg. 

* L'autore considera «come condizione essenziale e minimale di una agiografia 
che essa ci descriva la vita di un cristiano cui si possa chiedere d'intercedere per 
noi presso Dio, descrizione fondata su conoscenze c impressioni sicure ». 

* Cfr. Hagendahl, Latin Fatbers..., p. 118. 
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della vita ascetica di Ilarione. Nato a Tabatha, nei pressi di 
Gaza, da genitori pagani, venne mandato ad Alessandria e 
affidato ad un grammatico. Là si distinse per la sua intelligenza 
e la purezza dei costumi. Girolamo non parla di una conver- 
sione, ma constata senz'altro che il ragazzo « poiché credeva 
nel Signore Gesü, non si rallegrava per le follie del circo né 
per il sangue dell’arena, né per la dissolutezza del teatro » 
(2, 3). Avendo sentito parlare di Antonio, si recò da lui, ri- 
mase due mesi presso il santo e si convertì all’ascetismo. Ma 
- e qui già appare il motivo della solitudine che avrà un’impor- 
tanza decisiva nella sua vita — Ilarione non sopporta il contatto 
con le folle che si recano da Antonio per guarire dalle infer- 
mità e dagli assalti dei demoni (i due tipi di miracoli che Ila- 
rione opererà più sovente). Decise quindi di ritornare in pa- 
tria, ed essendo morti i suoi genitori distribuì i suoi averi e si 
ritirò nel deserto, a sette miglia da Maiuma, il mercato di 
Gaza. Aveva allora quindici anni (2, 6 sgg.). Nella descrizione 
del primo soggiorno di Ilarione nel deserto, si ritrovano le 
esperienze di Girolamo nel deserto di Calcide. Sia le tenta- 
zioni e le esperienze fisiche, sia la descrizione del corpo del- 
l’asceta estenuato dalle volontarie privazioni sono un calco 
del ritratto che Girolamo fa di sé stesso nel deserto nella let- 
tera ad Eustochio!. Nel quadro successivo delle allucinazioni 
« antoniane » e degli attacchi dei demoni (3, 7 sgg.), Giro- 
lamo pecca per abuso d’ornamenti retorici. Nella descrizione 
della vita ascetica di Ilarione ritroviamo i metodi e il colore 
locale dei monaci egiziani: Ilarione lavora per guadagnarsi da 
vivere, sa la Bibbia a memoria (4, 3), ecc. 

Al capitolo 5 la narrazione si arresta — artificio usuale nelle 
biografie antiche — per dar luogo a una particolareggiata de- 
scrizione del regime alimentare di Ilarione, regime sempre 
più austero col passare degli anni. Anche in Palladio ed in 
altri troviamo descritte privazioni ascetiche, rna Girolamo fa 
sfoggio di una precisione minuziosa che sembra riflettere 
l’acribia del filologo. 

Dopo questa digressione, Girolamo torna all’ordo narrandi 
(cap. 6). Ha inizio allora, nel capitolo 7, la descrizione di una 
serie di miracoli, che dà motivo al narratore di spiegare tutte le 


1 Cfr. p. XXXV. 
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risorse della sua arte. Girolamo comincia col dire che solo 
dopo ventidue anni trascorsi nel deserto Ilarione compl il suo 
primo miracolo. A parte alcuni episodi fantastici, vere e pro- 
prie «Wundergeschichten» folkloriche, i miracoli sono esem- 
plati da vicino su quelli dei Vangeli. In questo si distinguono 
da quelli descritti nella Vita Martini, che invece richiamano 
molto l’Antico Testamento!. 

Il racconto sommario del primo miracolo di Ilarione, la 
guarigione di una donna sterile (cap. 7) è situato in una cor- 
nice neotestamentaria dalle parole Joc signorum eius principium 
« questo inizio dei suoi miracoli » (8,1). Il secondo, la guari- 
gione dei tre figli di Aristenete gravemente infermi (8,1 sgg.), 
miracolo operato più o meno controvoglia, poiché Ilarione 
non vuole abbandonare il suo eremo per recarsi in città, a 
Gaza, è descritto con impeto straordinario: la disperazione 
della madre evoca quella di Niobe in Ovidio. Ancora d’im- 
pronta evangelica sono la guarigione di una donna cieca e 
quella di un carrettiere paralitico (cap. 9). Seguono (cap. 10) 
le guarigioni di due indemoniati. Nella prima Girolamo mostra 
tutte le sue qualità di narratore, ma il quadro è troppo carico 
e la descrizione dell’aggressività dell’indemoniato è quasi co- 
mica, così come il teatrale esorcismo praticato da Ilarione. 

Il miracolo dell’allevatore di cavalli cristiano vincitore del 
suo rivale pagano grazie all’intervento di Ilarione è una sto- 
ria molto gustosa, ma già ai confini della magia (cap. 11). 
Nella stessa atmosfera folklorica e magica è immerso l’aned- 
doto del giovane innamorato e della virgo Dei che, per mezzo 
di stregonerie e formule cabalistiche, viene travolta dalla furia 
amorosa fino a perdere la ragione. Ilarione riesce a scacciare 
il demonio d’amore (cap. 12). Segue un altro esorcismo, ope- 
rato su un uomo venuto da lontano, un franco (cap. 13)?. Il 
decimo ed ultimo miracolo del catalogo è anche il più biz- 
zarro: l’asceta guarisce non solo ossessi, ma anche animali 
rabbiosi. Ed ecco la storia inverosimile di un cammello smi- 
surato e rabbioso, che viene esorcizzato e domato da Ilarione. 
La bestia, guarita, gli rende gentilmente omaggio. Girolamo 
giustifica l'aneddoto stravagante con il rinvio a « precedenti 
biblici » (cap. 14). 


1 Cfr. p. XXIV. 
8 Cfr. p. XLVII. 


INTRODUZIONE XLVII 


Il catalogo dei dieci prodigi si presta ad alcune osservazioni. 
Innanzitutto, Girolamo non fa il minimo sforzo per inserirli 
in un quadro cronologico. Li enumera semplicemente, colle- 
gandoli con formule insignificanti, come: praeterea, quis vero 
possit silentio praeterire, nec illud tacendum est. Si tratta dunque 
di storielle indipendenti, raccontate con molta vivacità e pros- 
sime talvolta al burlesco, come gli episodi d’Orione ossesso 
(10, 5) e del cammello rabbioso (cap. 14). Talvolta si è vicini 
alla magia oppure la storia prende un andamento popolaresco. 
Ma la narrazione è sempre affascinante. 

La successione dei miracoli non è arbitraria. I primi se- 
guono esempi scritturali, specialmente neo-testamentari: quat- 
tro guarigioni. Poi vengono alcuni esorcismi, sempre nella tra- 
dizione del Nuovo Testamento. La narrazione qui si fa più 
patetica. Troppo spesso Girolamo si abbandona al gusto del 
teatrale. La gradazione è voluta: i racconti diventano più forti, 
e il narratore ricorre ad artifici oratori sempre più arditi. Man- 
cano, si noti, le resurrezioni, assai frequenti invece nella Vita 
Martini. 

Girolamo fa sfoggio di bravura, dando libero corso alla 
sua vena letteraria in queste storie di miracoli, che finiscono 
per lo più con la conversione al cristianesimo della persona 
guarita o esorcizzata. I miracoli di Martino, spesso ispirati 
all'Antico Testamento!, avvenivano nel quadro delle sue atti- 
vità missionarie; e anche i signa di Ilarione non sono semplici 
dimostrazioni del potere di un uomo che, dopo lunghi anni 
di macerazione, è giunto a dominare la materia?, avendo rice- 
vuto un potere speciale sulle creature, sugli elementi e sui de- 
moni. Girolamo attribuisce a questi miracoli, operati con un 
certo compiacimento, uno scopo, per così dire, pastorale. 

Nel modo come descrive questa attività miracolosa, si in- 
travede il Girolamo studioso, esegeta, filologo. La ricchezza 
di particolari geografici e topografici tradisce l’interesse del- 
l'esegeta per la geografia. Girolamo ci fornisce, ad esempio, 
particolari sull’ubicazione di Tabatha, sulla prima « solitu- 
dine » di Ilarione, presso Maiuma (2,7), osservazioni sulle ca- 
ratteristiche del « litorale che si estende lungo la Palestina e 
l'Egitto » (11,2). Altrove affiora il filologo. Nell'episodio del 


! Cfr. p. XXIV. 
3 Cfr. p. XLV. 
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dignitario franco posseduto dal demonio e diventato poliglotta 
per influsso demoniaco, Girolamo parla da linguista: « rispose 
in lingua sira, nella quale era stato interrogato. Allora, su quel- 
la bocca di barbaro, che conosceva soltanto la lingua franca e 
la latina, avresti potuto cogliere il suono di parole siriache, 
nella pronunzia più pura: ...non mancavano le aspirazioni e 
tutte le caratteristiche del linguaggio palestinese » (13, 6-7). 
Queste sapienti osservazioni contrastano non poco con la vo- 
luta ingenuità del racconto. 

Ho dato questa analisi sommaria dei primi dieci miracoli 
riferiti da Girolamo, perché costituiscono una certa unità plu- 
riforme e rivelano così i suoi accorgimenti letterari. 

Col capitolo 15, comincia un’altra tappa del racconto: ter- 
mina qui il catalogo dei miracoli operati in Palestina, quegli 
stessi miracoli che avevano dato all’asceta tanta « gloria » al 
punto che Antonio lo considerava suo pari (15, 2). Brevemente 
Girolamo racconta poi come, per l’ascendente di Ilarione, si 
formarono in Palestina delle colonie monastiche. Nel periodo 
precedente la vendemmia, l’asceta aveva l’abitudine di visitare, 
in quanto capo spirituale, gli eremi dei monaci (15, 5). Molti 
fratelli, talvolta fino a duemila, l'accompagnavano in queste 
visite, recando provviste di cibo per il viaggio (15, 6 sg.). 
Questi viaggi danno luogo a nuovi miracoli. Una volta Ila- 
rione arrivò ad Elusa, il giorno di una festa anniversaria. Tutto 
il popolo si era radunato nel tempio di Venere, ma nonostante 
ciò la folla gli chiese la benedizione. Ilarione promise di tor- 
nare spesso, se avessero voluto credere in Gesù Cristo. Risul- 
tato: conversione in massa, descritta in maniera indiretta e 
molto suggestiva. Girolamo dice: « Non lo lasciarono partire 
prima che tracciasse il contorno della chiesa che sarebbe do- 
vuta sorgere, e prima che il loro sacerdote, incoronato com'era, 
non venisse marchiato con il segno di Cristo» (16, 6). 
Non templi demoliti, come nel caso di Martino, ma conver- 
sione fulminea grazie alla impressione provocata dall’asceta 
di Gaza. 

Nel capitolo 17 viene riferita una moltiplicazione di grap- 
poli d’uva, modellata sulla moltiplicazione evangelica dei pani 
(Ev. Mattb. 14, 15 sgg.). Col capitolo 19 ha inizio una nuova 
fase della vita di Ilarione. Ricompare il motivo della solitu- 
dine che già aveva avuto molta importanza agli inizi della sua 
carriera ascetica. Stanco del gran numero di asceti che lo cir- 
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condano, e più ancora delle folle avide di guarigioni e di esor- 
cismi, Ilarione decide di partire. Ha già 63 anni (cap. 19). 
Poiché non vogliono lasciarlo andare, minaccia lo sciopero 
della fame, che d’altronde, dato il suo regime alimentare, non 
doveva essere gran cosa. 

Parte dunque, malgrado le proteste, e comincia il racconto 
dell'odissea del monaco che nihil aliud nisi solitudinem. medita- 
batur. Girolamo, da buon geografo, descrive le tappe di questa 
peregrinatio che sembra prefigurare le peregrinazioni dei mo- 
naci irlandesi e che a tratti, per le avventure straordinarie e 
miracolose, anticipa il tono della Peregrinatio Brendani, questo 
delizioso racconto leggendario medioevale. 

Ilarione comincia col recarsi in Egitto, che resta, per Gi- 
rolamo, la patria vera del monachesimo; qui visita l’ultima 
sede di Antonio, disegnata in un quadretto idilliaco. Chiede 
di vedere la tomba del grande asceta, ma Girolamo non sa se 
gli fu indicata, perché Antonio, morendo, aveva espresso il 
desiderio che il luogo della sua sepoltura restasse ignoto (cap. 
21). Dopo il pellegrinaggio antoniano, Ilarione resta per qual- 
che tempo nel deserto, ma non vi trova la solitudine deside- 
rata. La peregrinatio riprende: prima è a Bruchium, nei pressi 
di Alessandria, poi si sposta ancora, sempre insoddisfatto. 
Non riuscendo a mantenere l’incognito, decide di « partire 
per le isole solitarie » (23, 7). Le isole stanno già diventando 
il succedaneo del deserto: anche Martino aveva pensato di 
trovare la solitudine nell’isola di Gallinaria. Dopo altre avven- 
ture e miracoli, Ilarione arriva in Sicilia, che non era certo 
un'isola disabitata. Riesce comunque a trovare una campagna 
deserta, dove vive con un discepolo. Ma per mezzo di un in- 
demoniato, il diavolo rende noto, nella basilica di san Pietro 
a Roma (è una cattiveria da parte di Girolamo?), il luogo 
dove Ilarione si nasconde. L’indemoniato si mette in mare, 
giunge in Sicilia, trova il rifugio del sant'uomo e viene esor- 
cizzato. Ma il miracolo ha nuovamente rotto l’incognito. Gi- 
rolamo ripete la formula scritturale: Joc initium signorum eius 
in Sicilia, « Questo fu l’inizio dei suoi miracoli in Sicilia » 
(26, 3). È evidente come egli abbia voluto evocare una atmo- 
sfera evangelica nel corso di tutta la narrazione, sia attraverso 
il carattere dei miracoli, sia attraverso formule tipiche della 
Scrittura. 


Ilarione è costretto di nuovo ad assumere la parte di tau- 
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maturgo. Il suo discepolo Esichio, che lo andava cercando 
dovunque, aveva ben ragione: « dovunque fosse, non poteva 
restare nascosto a lungo » (27, 1). Nel racconto del tauma- 
turgo suo malgrado, c'é qualcosa di paradossale. Saremmo 
tentati di dire: se Ilarione era in cerca di solitudine, se voleva 
fuggire l'onore e la gloria, perché questa accondiscendenza, 
questo automatismo nel far miracoli? Siamo quasi sulle soglie 
del comico. Ma forse, in questa situazione da burla, è nascosta 
una profonda verità: una volta dato, il dono di operare mira- 
coli è più forte dell'uomo al quale è stato concesso. Il dono 
della grazia divina non si lascia nascondere. 

Finalmente, Esichio ritrova il suo maestro, per apprendere 
che questi si rimette di nuovo in viaggio. Ilarione ha com- 
preso che non può restare nelle regioni civili, dove ormai 
lo conoscono. Vuole quindi andare « presso certe popolazioni 
barbare, dove sarebbero stati ignoti il suo nome e la sua lin- 
gua » (28, 1). E il paese barbaro prescelto fu — ironia di Gi- 
rolamo - la Dalmazia, patria del monaco di Betlemme. Ila- 
rione arriva ad Epidauro in Dalmazia (Dubrovnik), ma ancora 
una volta un miracolo spettacolare in occasione di un terre- 
moto rivela la sua identità. Girolamo dice, con un gioco di 
parole: maerebat, quod tacente de se lingua, miracula loquerentur, 
«si rattristava perché, sebbene la sua lingua tacesse, i mira- 
coli parlavano di lui » (28, 5). Il terremoto descritto nel capi- 
tolo 29 è attestato dagli storici, tra gli altri da Ammiano Mar- 
celino XXVI 15 sgg. Avvenne nel 366. La descrizione che 
Girolamo fa del cataclisma é una delle pià suggestive. Con la 
sua solita condiscendenza il vecchio asceta-taumaturgo opera 
il miracolo: arresta il maremoto con tre segni di croce tracciati 
sulla sabbia. Anche gli elementi obbediscono al santo, e lo 
stile del miracolo è ancora evangelico. 

Nuova fuga, nuove avventure, poi Ilarione sbarca a Pafo, 
nell’isola di Cipro (30, 2). I demoni proclamano la sua pre- 
senza, ed egli riprende l’attività miracolosa. Dopo due anni 
vuol di nuovo partire, ma Esichio gli trova sulla montagna 
un rifugio inaccessibile, dove egli si stabilisce ed abita per 
cinque anni, presso le rovine di un tempio pagano: ciò gli 
garantisce la presenza di demoni da combattere!. Un giorno 


! Cfr. p. XXVIII. 
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però gli conducono un paralitico anche in questo eremo. Egli 
lo guarisce con le parole di Cristo: swrge e? ambula, « alzati e 
cammina ». È l’ultimo miracolo di Ilarione che Girolamo ri- 
ferisce. 

A ottant'anni, durante un'assenza del discepolo, Ilarione 
morì. Girolamo cita le sue ultime parole: Egredere, quid times? 
Egredere, anima mea, quid dubitas? Septuaginta prope annis servisti 
Christo, et mortem times? (« Esci, che cosa temi? Esci, anima 
mia, perché sei incerta? Per quasi settant'anni hai servito 
Cristo, e hai paura della morte? »: 32, 4). 

Dieci mesi dopo, Esichio trafugò il corpo di Ilarione, lo 
trasportò a Maiuma e lo seppellì nel suo vecchio monastero 
(32, 7). 

Dopo la sua morte, avvennero miracoli sia a Cipro sia in 
Palestina. Girolamo conclude: « E comunque, in entrambi i 
luoghi avvengono ogni giorno grandi miracoli; ma di più 
nell’orticello di Cipro, forse perché a quel luogo egli volle 
più bene » (33, 4). Osservazione così delicata che ci fa dimen- 
ticare molti sarcasmi del monaco di Betlemme. 


IV 
L'« Epitaphium sanctae Paulae» 


Con l'opera che nella tradizione manoscritta ha il titolo di 
Epitaphium sanctae Paulae, e che figura come Epistula CVIII 
nella corrispondenza di Girolamo, entriamo in un mondo assai 
diverso da quello della Vita Hilarionis e della Vita Martini. 
| Girolamo dice (2, 2) di averla scritta per consolare la figlia 
di Paola: « Eustochio... per consolazione della quale io sto 
lavorando questo libretto ». Ma P Ep. CVIII, indirizzata o me- 
glio dedicata ad Eustochio, e destinata a un pubblico più vasto, 
è notevolmente diversa da molte « consolazioni » dell’antichità 
pagana e cristiana che sono pervenute fino a noit, 
Un retore greco, Menandro, vissuto verso il 300 d. C., in 
un trattato dal titolo Ilep. £riBeuxtuxóv ha elaborato una teo- 
ria delle consolazioni, dei discorsi funebri e di altri generi 


1Cfr. Ch. Favez, La consolation latine chrétienne, Paris 1937, passim. 
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letterari consimili. Menandro distingue quattro tipi di ora- 
zioni funebri in senso lato: tò xa0apóv &yxóuiov, è Éntr&quog 
Aóyog,  povodia, è ma«pxpuu0ntuxóc Aóyocg. I primi due sono 
essenzialmente dei panegirici che si differenziano per un 
solo punto: l’èyxbproy si pronuncia molto tempo dopo la 
morte, p. es. quando si tratta di celebrare dei soldati caduti 
in guerre ormai lontane, mentre lèmiráqioç è in lode di 
qualcuno morto di recente, e contiene, di conseguenza, 
anche argomenti consolatori. La puovw$la è piuttosto una 
lamentazione, il rmapapu@ntdc Aóyog combina lode, lamen- 
tazione e consolazione!. 

Dopo un esame della forma e del contenuto dell’ Ep. CVIII 
è evidente che il testo appartiene essenzialmente al genere 
dell’iritàpiog Aóyoc. Il titolo dei manoscritti è dunque esat- 
to. Tuttavia, per l? Epitaphium sanctae Paulae vale quanto Favez 
ha constatato per molte lettere consolatorie di Girolamo; egli 
é di solito molto indipendente nei confronti della tradizione 
di questo genere letterario?. 

La cosa che ci colpisce di più, in questa lettera, è l'argomen- 
to così personale. Girolamo vuol tracciare l’immagine di una 
donna che ha avuto un posto importante nella sua vita; di una 
donna alla quale deve molto, e che ammira, ma di cui vede 
anche i difetti, che non vuol passare sotto silenzio. L’elogio 
e la critica trovano posto nel quadro biografico che è essen- 
zialmente la storia di un’anima?. 

Nel tessuto formale sono evidenti, anche ad una lettura 
poco attenta, degli elementi particolari. Intanto, la relativa 
frequenza di citazioni e reminiscenze della letteratura classica, 
a cominciare dal secondo capitolo, dove Girolamo parla degli 
antenati di Paola: per parte di madre gli Scipioni e i Gracchi, 
per parte di padre addirittura Agamennone. Nella parte finale, 
sono di ispirazione classica anche le iscrizioni composte da 
Girolamo per la tomba di Paola‘. Ancor più colpisce l’altis- 
sima frequenza delle citazioni bibliche. Interi passi sembrano 
veri e propri centoni di testi biblici. Molte citazioni Girolamo 
le attribuisce alla stessa Paola: è un modo di caratterizzare la 


! Cfr. Favez, La consolation..., p. 40. 

* Ibid., p. 45. 

* Cfr. p. LX. 

* Cfr. Hagendahl, Latin Fatbers..., pp. 247 sgg. c la nota del nostro commento a 
Epitaphium sanctas Paulae 33, 5 
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ersonalità e la spiritualità di questa donna, la cui devozione 
- fin dall'inizio — trovò alimento soprattutto nelle Scritture. 
Già a Roma lo studio della Bibbia fu al centro della sua vita 
ascetica, e furono specialmente i suoi interessi biblici a metterla 
in relazione con Girolamo. Lo stretto legame tra le Scritture 
e la sua vita spirituale non venne mai meno: come in Giro- 
lamo, che dedicò gran parte della sua esistenza e del suo in- 
gegno allo studio della Bibbia, e considerava la conoscenza 
delle Sacre Scritture elemento essenziale della vita cristiana: 
ignoratio Scripturarum, ignoratio Christi est, « ignorare le Scrittu- 
re significa ignorare Cristo » (in Isaiam, prol. 1), e: nescitis Scrip- 
turas, nescitis Christum, « non conoscete le Scritture, non co- 
noscete Cristo » (in Ps. 77, 2). Egli rende dunque omaggio 
alla cultura e alla pietà scritturale di Paola, quando le fa pro- 
nunciare citazioni bibliche e quando, descrivendone le virtù, 
si serve di preferenza di espressioni e di immagini della Bibbia. 
La terza caratteristica dell Epitaphium è la grandissima, tal- 
volta gravosa, frequenza di antitesi. Il contrasto tra la posi- 
zione sociale di Paola, di cui Girolamo non si dimentica mai, 
e la austera vita ascetica si prestava, d'altronde, a sviluppi 
antitetici. 


L'inizio dell’ Epitaphium, come voleva la tradizione, è di 
un grande slancio declamatorio. Nel capitolo 2 Girolamo 
precisa qual è il suo intento: non tessere un elogio (more 
laudantium), ma rendere testimonianza sulla vita di una donna 
eccezionale. 

La testimonianza comincia al capitolo 3 con lordo narrandi. 
La nobile origine è ricordata con una praezeritio. Segue un 
elogio in forma di antitesi. Nel capitolo 4 si riprende il filo 
della narrazione: il matrimonio, i figli, la morte del marito 
e la conversione alla vita ascetica, che si manifesta con una 
grande carità e liberalità. Questa ascesi, secondo la tradizione 
cristiana dei primi secoli, è ancora praticata nel quadro della 
vita comune, anzi di una vera e propria society life (6, 1). Ma 
l’incontro con alcuni vescovi orientali, venuti a Roma ver 
un sinodo, ispirarono a Paola il desiderio di recarsi in Egitto, 
sede classica del monachesimo: ad heremum Antoniorum atque 


1 Cfr. Antin, Recueil... :PP- 279 sgg. 
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Paulorum pergere gestiebat, « smaniava di raggiungere... il deserto 
dove vivevano eremiti quali Antonio e Paolo » (6, 2). Giro- 
lamo non dice che anch'egli arrivó a Roma con questi vescovi, 
e non parla, qui, dell'ascendente da lui esercitato su Paola e 
la sua cerchia!. Per Paola, come d'altronde per Girolamo, 
l'Egitto è il paese per eccellenza degli asceti e degli anacoreti. 
Una volta stabilitisi in Oriente, infatti si ispireranno soprat- 
tutto all'esempio dei santi del deserto egiziano. Paola decide 
dunque di partire per l'Oriente con la figlia Eustochio (seguo 
il racconto di Girolamo, capitolo 6; in realtà esse furono ac- 
compagnate da altre pie donne e da un certo numero di an- 
celle). Nel racconto della partenza da Ostia, Girolamo sfoggia 
tutti gli artifici tradizionali della sua arte oratoria. La decla- 
mazione spiegata, alquanto verbosa, é a tratti interrotta da 
formule perentorie, come a proposito dell'atteggiamento schi- 
vo di Paola di fronte al dolore dei figli che la vedono partire: 
nesciebat. matrem, ut Christi probaret ancillam, « Ignorava in sé 
la madre, per provare in sé l'ancella di Cristo » (6, 5). La ten- 
sione narrativa non impedisce a Girolamo di fornire dettagli 
precisi e tecnici sulla rotta seguita; la vena geografica si mostra 
più urgente del fervore oratorio. 

Dopo un soggiorno ad Antiochia presso Paolino (7, 3)?, 
Paola intraprende un pellegrinaggio in Terrasanta. Il racconto 
del viaggio è preceduto da una osservazione in forma di anti- 
tesi molto pittoresca: « quella nobile donna, usa in precedenza 
a essere trasportata in lettiga per braccia di eunuchi, partì 
sul dorso d’un asino » (7, 3). Col capitolo 8 ha inizio la descri- 
zione dell’itinerario. Ma Girolamo non dice di aver viaggiato 
con Paola e i suoi compagni?. 

Quanto segue (capp. 8-13) è un vero e proprio itinerario 
ad loca sancta, un rapporto tecnico al quale manca (tranne in 
qualche momento di cui parleremo) il candido entusiasmo del 
Diario di viaggio di Egeria, farcito com'è di particolari eru- 
diti di carattere geografico ed onomastico. Evidentemente 
parla qui il traduttore e revisore dell’ Onomasticon delle località 


1 Cfr. pp. XXXVII sgg. 

3 Cfr. p. XXXIX. 

3 Cavallera, Saint Jérôme... I, p. 123, conclude che Girolamo, Paola e i loro compagni 
hanno viaggiato insieme a partire da Antiochia. Questa conclusione si fonda sul 
confronto di Girolamo, Apologia 3, 22 con Epitapbium sanctae Paulae 7. 
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bibliche di Eusebio e l'autore del Liber interpretationis bebrai- 
corum nominum (probabile rimaneggiamento di un testo greco). 
Che Girolamo dia prova delle sue cognizioni di geografia bi- 
blica nel bel mezzo dell'esposizione della vita di Paola, è un 
fatto che rientra in una tradizione già secolare, la quale affonda 
le radici nella devozione biblica degli ebrei. Da questa, come 
più tardi dalla devozione cristiana, ha origine il desiderio di 
localizzare ogni fatto biblico avvenuto in Palestina e nei din- 
torni. Gli studi di esegesi archeologica di Origene e di Giro- 
lamo si ispirano parzialmente ad una tradizione ebraica, ma 
vi si trovano anche tradizioni popolari locali antiche di se- 
coli. La devozione ebraica per i luoghi santi spiega il fatto 
che negli itinerari cristiani più antichi (in quello del pellegrino 
di Bordeaux, p. es., degli inizi del quarto secolo) l’interesse sia 
rivolto più alla tradizione dell’Antico che a quella del Nuovo 
Testamento. Nel lungo itinerario di Girolamo, è ancora ri- 
servato un posto importantissimo alle località veterotesta- 
mentarie. Ma la loro descrizione è pretesto soltanto ad osser- 
vazioni erudite, mentre il racconto della visita ad alcuni luoghi 
del Nuovo Testamento, soprattutto quelli di Gerusalemme e 
di Betlemme ha un tono diverso (capp. 9 e 10). Le reazioni 
emotive di Paola rispecchiano il mistico ardore che si alimenta 
della storia sacra. Lo stesso realismo storico è riflesso nella 
liturgia di Gerusalemme, così come viene descritta da Egeria. 

Girolamo ci descrive con vivacità le reazioni di Paola, 
la sua esperienza mistica quasi visuale quando visita i luoghi 
della Passione: « prosternata davanti alla croce, quasi vedesse 
il Signore sospeso, restava in preghiera » (9, 2). La visita al 
Santo Sepolcro: « Entrata nel sepolcro della Risurrezione, 
baciava la pietra, che l’angelo aveva rimosso dalla porta del 
sepolcro, e... lambiva con le labbra il luogo dove era giaciuto 
il corpo del Signore » (ibid.). Ancor più patetico è il raccon- 
to della prima visita alla grotta della Natività (10, 2), di cui 
cito un solo passo: « entrando nello speco del Salvatore... 
affermava di scorgere con gli occhi della fede l’infante avvolto 
nelle fasce vagire nella greppia, i magi adorarlo come Dio, 
e la fulgida stella sovrastare, la vergine madre, l’educatore 
sollecito, i pastori giungere di notte... ». Queste impressioni 


1 Cfr. B. Kótting, Peregrinatio religiosa..., p. 105 e passim. 
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sembrano già preludere alla religiosità francescana del tredi- 
cesimo secolo. 

Paola visitò anche Nazareth (cap. 13), luogo che non è 
ancora menzionato nell'itinerario del pellegrino di Bordeaux, 
né in quello di Egeria. D'altra parte ci si stupisce che non 
abbia fatto l'ascensione del Sinai, che aveva riempito Egeria 
di entusiasmo. 

Era quasi tradizione combinare il pellegrinaggio in Terra- 
santa con una visita ai Padri del deserto egiziani. Dopo il 
dilungarsi sul viaggio palestinese, il solo capitolo 14 è dedi- 
cato al pellegrinaggio monastico in Egitto. 

Terminata la lunga digressione — se possiamo chiamarla 
così — Girolamo (cap. 15) inizia la descrizione delle virtù e 
delle debolezze di Paola. Dopo aver attestato che non darà 
mai delle sue virtù un'immagine esagerata, ma piuttosto smi- 
nuita, e dopo aver alluso ai « detrattori e ...[a] coloro che sono 
sempre pronti a rodermi a furia di denti » (15, 1), comincia 
il catalogo. Girolamo segue, nel corso di questo esame, un 
procedimento speciale: le virtù sono illustrate da testi biblici 
di cui, il più delle volte, si attribuisce la citazione alla stessa 
Paola. In tal modo i fatti concreti e storici che rispecchiano 
le virtù della monaca di Betlemme hanno l’appoggio e la 
giustificazione della testimonianza biblica!. 

La prima virtù descritta, l'umiltà, è messa in relazione 
con le pratiche ascetiche e penitenziali, che talvolta Girolamo 
riteneva esagerate. Vedendo che Paola versava continue la- 
crime di penitenza, Girolamo spesso la esortava « che rispar- 
miasse gli occhi e li riserbasse alla lettura del Vangelo» (15, 4). 

un argomento ben scelto per Paola, affamata di letture bi- 
bliche. Ma la penitente fanatica risponde che deve espiare la 
sua molle vita anteriore, in particolare i cosmetici del suo 
passato (ibid.). Dopo aver ricordato la sua castitas, Girolamo 
affronta l’argomento spinoso della sua carità verso i poveri, 
carità — Girolamo è convinto — molto stravagante. Ma Paola, 
che in tutte le sue virtù mostra una certa stravaganza, da brava 
controversista si difende dalle critiche del suo direttore spi- 
rituale. Girolamo conclude: « Io desideravo che fosse più cau- 
ta nell'amministrare il suo patrimonio; ma lei più ardente... » 


(15, 7). 


! Ctr. p. LIX. 
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E poi, con ironia sua tipica, che però è rara nell’ Epitaphium: 
ha ottenuto ciò che ha voluto: « lasciò la figlia in grandi de- 
biti», Ma se distribuì tutto ciò che possedeva, lo fece con 
discernimento e giustizia, poiché non amava le donazioni 
spettacolari a pochi privilegiati (16, 1). Girolamo sa bilanciare 
critiche ed elogi. E segnala un'altra divergenza d’opinione 
quando parla di come ci si debba regolare con l’invidia, che 
è il pericolo di chiunque pratichi le virtù in maniera eroica. 
Girolamo scrive: «Io dicevo che bisogna cedere davanti al 
livore e far luogo all’insania » (18, 2). E aggiungeva exempla 
biblici. Ma, con la sua grande forza morale, Paola gli risponde: 
« Perché... non vincerei il livore con la pazienza? » (18, 3), e 
per provare le sue ragioni dispone anch'essa di tutta una serie 
di testi scritturali. La patientia, dice Girolamo, lei la esercitava 
anche nelle malattie e negli errori, come la perdita del suo 
patrimonio. 

L’eccesso e il fanatismo di Paola nella pratica delle virtù 
facevano sì che molti la ritenessero folle, e le suggerissero 
di mettersi in cura da uno « psichiatra »: « dicevano che bi- 
sognava curarle il cervello » (19, 5). Ma è facile indovinare 
la risposta: lei vuole essere «il pazzo di Cristo »: sos fatui 
propter Christum. 

A partire dal capitolo 20 viene descritta l'organizzazione 
della vita monastica sotto la direzione di Paola. Non è il caso 
di entrare nei particolari. Il sistema pacomiano sembra esser 
servito ampiamente da esempio. Il monachesimo romano in 
Terrasanta si ispirava principalmente al modello egiziano; 
tuttavia un confronto con la descrizione di quest’ultimo in 
Ep. XXII mostra tra le pratiche egiziane e quelle di Betlemme 
alcune differenze. Esse riguardano innanzitutto la liturgia: 
l'ufficio, il canto dei salmi, e la celebrazione della Natività 
il 25 dicembre, secondo la pratica romana. 

La disciplina di Paola, s’intende, fu severa, con una certa 
indulgenza solo per gli ammalati (cap. 20). Severa con gli 
altri, e ancora di più con sé stessa: Paola nella sua ascesi 
personale fu addirittura caparbia (pertinax). Girolamo fa un 
esempio: « Riferirò ciò che io stesso conosco ». È malata, 
€ 1 dottori le prescrivono di bere un po’ di vino. Paola rifiuta. 


1 Cfr. Gordini, «Il monachesimo romano... », pp. 104 sgg. 
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Girolamo, incapace di persuaderla, ricorre all'autorità del 
vescovo Epifanio: « che la esortasse, anzi la sforzasse » (21, 2). 
Ma Paola comprende subito che dietro l’autorità di Epifanio 
si cela la volontà di Girolamo. E quando Epifanio esce dalla 
cella senza essere riuscito a persuaderla, a Girolamo che chiede 
se ha avuto successo risponde: « Tanto ho conseguito, che 
ella ha quasi persuaso il vecchio che io sono a non bere più 
vino » (21, 3). La testardaggine di Paola e l'umorismo di Epi- 
fanio sono entrambi deliziosi. Girolamo osserva giustamente 
che è difficile tenere sempre la misura e che il ne quid nimis 
non è sempre facile. E quasi per addolcire un poco la figura 
della donna tenace e renderla più umana, aggiunge che Paola, 
così ostinata in materia di ascesi, nel lutto si dimostrò tenera 
e sensibile, e si affliggeva al punto di mettere in pericolo la 
sua salute. L'analisi del carattere di Paola mi sembra ammire- 
vole: vivissimo è il quadro delle virtù e delle debolezze di 
questa donna portata verso l’eccesso e il fanatismo, e, malgrado 
tutto, umanissima. 

Alla fine dell’analisi, Girolamo ha come degli scrupoli. 
Teme di aver messo troppo in risalto le imperfezioni di Paola, 
di aver caricato il quadro di troppe ombre: « Dirà forse il 
saggio lettore che, invece di lodi, io scrivo una riprensione » 
(21, 5). La risposta alle possibili critiche rivela la sicurezza e 
la consapevolezza di sé che di rado abbandonano Girolamo: 
« Chiamo a testimone Gesù, al quale ella servì e che io bramo 
servire, che nell’uno e nell’altro senso non invento nulla, 
ma parlo come cristiano d’una cristiana, rivelando le cose 
vere, cioè scrivo storia, non un panegirico, e i difetti di lei 
sono le virtù di altri » (ibid.). Ed ecco la conclusione: « Del 
resto ella compì il suo corso e custodì la fede e ora gode la 
corona della giustizia » (22, 1). 

Ci saremmo aspettati, a questo punto, il racconto della 
morte di Paola. Girolamo non ha voluto così. Nei capitoli 
23-6 troviamo intercalata una lunga dissertazione teologica. 
Dopo il capitolo 22, Girolamo ha voluto continuare il cata- 
logo della virtù richiamandosi all’ortodossia di Paola, e mo- 
strando che in una precisa occasione essa aveva evitato i rischi 
dell’eresia e sfidato l’inimicizia di alcune persone. Non cono- 
sciamo il contesto storico dell’incidente riportato. Non sap- 
piamo se abbia a che fare con la controversia origenista. Si può 
soltanto constatare che Paola e Girolamo usano termini molto 
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forti e insultanti nei confronti del veferator, la « vecchia volpe » 
che aveva sottoposto a Paola problemi teologici difficili e spi- 
nosi sulla resurrezione dei morti, e soprattutto sullo stato 
degli esseri umani dopo la resurrezione. Paola non risponde, 
ma si reca dal suo direttore spirituale, gli riferisce quanto 
l’uomo ha detto e suggerisce che sia Girolamo a rispondergli. 
I termini usati in questo contesto sono, a dir poco, violenti: 
necessitas nequissimae viperae ac mortiferae bestiae resistendi, « l'ob- 
bligo di oppormi alla perfida vipera e alla mortifera bestia » 
(23, 4). La terminologia di Girolamo polemista compare qui 
in modo piuttosto inatteso. Segue una lunga esposizione teo- 
logica a proposito dei problemi in questione (capp. 23-5). Alla 
fine del capitolo 25 Girolamo commenta questo passo, dove ha 
parlato lui e non Paola, con le parole seguenti: « E tali cose 
ho detto, non per confutare sommariamente un'eresia..., ma 
per mostrare la fede d’una donna così nobile, che preferì 
subire perpetue inimicizie d’uomini, piuttosto che provocare 
con amicizie colpevoli il dispiacere di Dio » (25, 4). Egli sem- 
bra dunque voler mostrare, con questo episodio, l'ortodossia 
e soprattutto la disinvoltura di Paola, che non ha esitato a 
denunciare l'uomo attirandosi così delle inimicizie. 

Come ultima virtù di Paola, è segnalato (cap. 26) l'interesse 
per la Sacra Scrittura e per tutti i problemi biblici. Sapeva 
la Bibbia a memoria. Pur credendo che il senso letterale e 
storico fosse il fondamento della verità, preferiva il senso 
spirituale. Girolamo racconta che, per le istanze di Paola, e 
dopo un primo rifiuto, egli si assunse il compito gravoso della 
lettura integrale dell'Antico e del Nuovo Testamento insieme 
a lei e ad Eustochio. Se questa richiesta era già esigente, Paola 
aggravò ancora il compito di Girolamo pretendendo, nei casi 
controversi, una spiegazione più o meno definitiva. L'episo- 
dio é un'altra prova dell'ostinazione di Paola, che a volte 
superava i limiti del ragionevole. 


Segue il racconto commovente della morte di Paola (capp. 
27-8). Fedele fino all'ultimo al suo linguaggio biblico, attinse 
le estreme parole al Cantico e ai Salmi: F/ores visi sunt in terra, 
tempus sectionis advenit, «I fiori sono comparsi, é giunto il 
tempo della potatura » (Cant. 2, 12) e: Credo videre bona Domini 
n ferra viventium, « Credo di vedere le gioie del Signore nella 
terra di quelli che vivono » (Ps. 26, 13). 
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Tutto é detto, per Girolamo. Segue il rapido racconto 
dei funerali: il corpo è portato a spalla da vescovi alla basilica 
della Natività, dove viene sepolto. L’ufficio dei morti è cantato 
in tre lingue: Graeco Latino Syroque sermone (29, 3). Dopo poche 
parole consolatorie ad Eustochio (dove allude alla concezione 
antica del monaco-martire) e le scuse tradizionali per la inculta 
oratio, Girolamo nell’ultimo capitolo si rivolge a Paola, chie- 
dendo la sua intercessione presso il Cristo. 

Infine, due poemi epigrafici che vennero incisi sulla tomba: 
sono nella tradizione della poesia funeraria di papa Damaso, 
grande protettore di Girolamo. Poiché Paola, sebbene fosse 
una santa monaca, era stata anche una gran dama romana, non 
vengono tralasciate le date della sua vita, nella forma tradi- 
zionale delle iscrizioni romane: vi si fa menzione dei cinque 
anni di vita ascetica a Roma, e dei venti trascorsi nel monastero 
di Betlemme. 


L’Epitaphium sanctae Paulae, come ho già detto, in primo 
luogo è la storia di un'anima, nella forma epidittica di un 
elogio funebre. Non è una biografia; e Girolamo ricorda solo 
i fatti che ritiene importanti dal punto di vista spirituale, gli 
altri sono taciuti: nella lunga digressione sul viaggio in Terra- 
santa, non dice, per esempio, che anche lui era nel gruppo dei 
pellegrini. Egli sembra voler scomparire per mettere meglio 
in luce la personalità di Paola. Invece, nel quadro della vita 
a Betlemme figura come direttore spirituale. È sorprendente 
che non parli della controversia origenista, che sconvolse la 
vita di Paola e la sua. Questi esempi si potrebbero facilmente 
aumentare. Dopo l’arrivo di Paola a Betlemme, il racconto di 
Girolamo si fa pressoché statico. La descrizione delle virtù 
e dei difetti è accompagnata da piccoli rilievi aneddotici, ma 
non si può propriamente parlare di racconto biografico. Gi- 
rolamo ci dà, della personalità di Paola, un’analisi meditativa, 
illustrata da fatti della vita quotidiana. 

In tal senso, l'Epitaphium sanctae Paulae è un documento 
preziosissimo per la storia della spiritualità monastica del quar- 
to e quinto secolo. L’ascetismo rigidissimo di Paola è vicino 
all’austerità dei monaci egiziani, ma l'assenza completa del- 
l'elemento miracoloso e demoniaco lo rende più umano. La 
stilizzazione biblica e i ripetuti rimandi a testi scritturali 
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danno all’ Epitaphium, ma in particolar modo alle parole di 
Paola, una ieratica solennità. 

È quest'aura ieratica, combinata con tratti profondamente 
umani, che sembra aver colpito Hagendahl, quando ha scritto: 
« l Epitaphium ricorda con i suoi colori e la sua nobiltà Pim. 
magine bizantina di un santo su sfondo d'oro »!. 


'Hagendahl, Latin Fatbers..., p. 249. 
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VITA SANCTI MARTINI 


Severus Desiderio fratri carissimo 

1. Ego quidem, frater unanimis, libellum quem de vita 
sancti Martini scripseram, scheda sua premere et intra 
domesticos parietes cohibere decreveram, quia, ut sum 
natura infirmissimus, iudicia humana vitabam, ne, quod 
fore arbitror, sermo incultior legentibus displiceret om- 
niumque reprehensionis dignissimus iudicarer, qui ma- 
teriem disertis merito scriptoribus reservandam inpudens 
occupassem; sed petenti tibi saepius negare non potui. 
Quid enim esset, quod non amori tuo vel cum detrimento 
mei pudoris inpenderem? 2. Verumtamen ea tibi fiducia 
libellum edidi, qua nulli a te prodendum reor, quia id 
spopondisti. Sed vereor ne tu ei ianua sis futurus et 
emissus semel revocari non queat. 3. Quod si acciderit 
et ab aliquibus eum legi videris, bona venia id a lectoribus 
postulabis, ut res potius quam verba perpendant, et aequo 
animo ferant si aures eorum vitiosus forsitan sermo per- 
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VITA DI MARTINO 


Severo al dilettissimo fratello Desiderio 

1. Io per mia parte, o unanime fratello, avevo deciso di 
lasciare incompiuto nei suoi appunti e di non pubblicare il 
piccolo libro che avevo scritto sulla vita del santo Martino, 
trattenendolo tra le pareti domestiche, perché, di natura timo- 
rosissima qual sono, cercavo di evitare il giudizio degli uomini, 
paventando di dispiacere ai lettori, con il mio stile troppo 
rozzo, € di esser ritenuto degno in sommo grado della gene- 
rale riprovazione, ciò che penso accadrà, io che m'ero appro- 
priato impudentemente d’una materia giustamente riservata 
a scrittori eloquenti; ma non ho potuto rifiutarmi alle tue ri- 
petute richieste. Che cosa vi sarebbe, infatti, che io non tri- 
buterei al tuo affetto anche a danno del mio onore? 2. Non- 
dimeno t'ho consegnato il libretto perché sono fiducioso e 
credo che non lo rivelerai a nessuno, poiché me l’hai pro- 
messo. Ma temo che tu sarai per lui come una porta d’uscita, 
e una volta sortito non possa esser richiamato indietro. 3. Se 
ciò dovesse accadere e ti accorgerai che sia letto da alcuni, con 
buona grazia chiederai ai lettori, che valutino la sostanza più 
della forma, e con animo equo tollerino se un modo di espri- 
mersi forse difettoso offenda le loro orecchie, poiché il regno 
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culerit, quia regnum Dei non in eloquentia, sed in fide 
constat. 4. Meminerint etiam salutem saeculo non ab 
oratoribus, cum utique, si utile fuisset, id quoque Dominus 
praestare potuisset, sed a piscatoribus praedicatam. 5. 
Ego enim, cut primum animum ad scribendum appuli, 
quia nefas putarem tanti viri latere virtutes, apud me ipse 
decidi ut soloecismis non erubescerem: quia nec magnam 
istarum umquam rerum scientiam contigissem et, si quid 
ex his studiis olim fortasse libassem, totum id desuetudine 
tanti temporis perdidissem. 6. Sed tamen, ne nos ma- 
neat tam molesta defensio, suppresso, si tibi videtur, 
nomine libellus edatur. Quod ut fieri valeat, titulum frontis 
erade, ut muta sit pagina et, quod sufficit, loquatur ma- 
teriam, non loquatur auctorem. Vale, frater in Christo 
venerabilis, decus bonorum sanctorumque omnium. 


Vita Sancti Martini Episcopi 


1, 1. Plerique mortales, studio et gloriae saeculari ina- 
niter dediti, exinde perennem, ut putabant, memoriam 
nominis sui quaesierunt, si vitas clarorum virorum stilo 
inlustrassent. 2. Quae res non perennem quidem, sed 
aliquantulum tamen conceptae spei fructum adferebat, 
quia et suam memoriam, licet incassum, propagabant, et 
propositis magnorum virorum exemplis non parva aemu- 
latio legentibus excitabatur. Sed tamen nihil ad beatam 
illam aeternamque vitam haec eorum cura pertinuit. 3. 
Quid enim aut ipsis occasura cum saeculo scriptorum 
suorum gloria profuit? aut quid posteritas emolumenti 
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di Dio si fonda non già sull'eloquenza bensì sulla fede. 4. 
Rammentino anche che la salvezza fu predicata al mondo non 
già da oratori — certamente, se fosse stato utile, il Signore 
avrebbe potuto predisporre anche questo -, bensì da pesca- 
tori. 5. Io infatti, non appena m'indussi a scrivere, poiché 
ritenevo empio lasciar nell'ombra le virtù di un uomo cosi 
eminente, fra me e me decisi di non arrossire di eventuali 
solecismi: poiché non ho mai posseduto una grande scienza 
in tale materia, e se qualcosa di tali studi ho forse una volta 
delibato, l'ho tutto smarrito nella desuetudine di cosi gran 
tempo. 6. Ma tuttavia, per risparmiarci una cosi molesta 
difesa, soppressone il mio nome, se ti sembra, il libretto sia 
pure pubblicato. Per far ció, raschia il titolo sul frontespizio, 
affinché la pagina sia muta, e, quel che basta, parli della materia, 
non parli dell'autore. Addio, venerabile fratello in Cristo, 
onore di tutti i buoni e di tutti i santi. 


Vita del santo Martino, vescovo 


I, 1. Moltissimi mortali, vanamente dediti al desiderio della 
gloria mondana, credettero d'immortalare la memoria del loro 
nome, se avessero illustrato con la penna la vita degli uomini 
illustri. 2. Il qual divisamento apportava un frutto non certo 
perenne, ma tuttavia di una sia pur piccola entità, alla speranza 
che avevano concepito, poiché propagavano, sebbene vana- 
mente, la memoria di sé, e con il proporre ai lettori esempi di 
grandi uomini suscitavano una considerevole emulazione. Ma 
tuttavia questa loro cura non riguardava per nulla quell'altra 
vita beata ed eterna. 3. Che cosa giovó ad essi, infatti, la 
gloria dei loro scritti destinati a scomparire con il mondo? 
O qual giovamento ottenne la posterità dal leggere le battaglie < 
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tulit legendo Hectorem pugnantem aut Socraten philoso- 
phantem, cum eos non solum imitari stultitia sit, sed non 
acerrime etiam inpugnare dementia, quippe qui, humanam 
vitam praesentibus tantum actibus aestimantes, spes suas 
fabulis, animas sepulcris dederint? 4. Siquidem ad so- 
lam hominum memoriam se perpetuandos crediderunt, 
cum hominis officium sit perennem potius vitam quam 
perennem memoriam quaerere, non scribendo aut pugnan- 
do vel philosophando, sed pie sancte religioseque viven- 
do. 5. Qui quidem error humanus litteris traditus in 
tantum valuit, ut multos plane aemulos vel inanis philo- 
sophiae vel stultae illius virtutis invenerit. 6. Unde 
facturus mihi operae pretium videor, si vitam sanctissimi 
viri, exemplo aliis mox futuram, perscripseto, quo utique 
ad veram sapientiam et caelestem militiam divinamque 
virtutem legentes incitabuntur. In quo ita nostri quoque 
rationem commodi ducimus, ut non inanem ab hominibus 
memoriam, sed aeternum a Deo praemium exspectemus, 
quia, etsi ipsi non ita viximus ut exemplo aliis esse pos- 
simus, dedimus tamen operam, ne is lateret qui esset imi- 
tandus. 7. Igitur sancti Martini vitam scribere exordiar, 
ut se vel ante episcopatum vel in episcopatu gesserit, 
quamvis nequaquam ad omnia illius potuerim pervenire; 
adeo ea, in quibus ipse tantum sibi conscius fuit, nesciun- 
tur, quia laudem ab hominibus non requirens, quantum 
in ipso fuit, omnes virtutes suas latere voluisset. 8. 
Quamquam etiam ex his, quae conperta nobis erant, plura 
omisimus, quia sufficere credidimus, si tantum excel- 
lentia notarentur. Simul et legentibus consulendum fuit, 
ne quod his pareret copia congesta fastidium. 9. Obse- 
cro autem eos qui lecturi sunt, ut fidem dictis adhibeant, 
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di Ettore e il filosofare di Socrate, quand'é non solo stoltezza 
l'imitarli, ma anche follia non contestarli con ogni asprezza, 
in quanto essi, stimando la vita umana soltanto per le azioni 
presenti, affidarono le loro speranze alle favole, le anime ai 
sepolcri? 4. Essi in effetti credettero di doversi perpetuare 
soltanto alla memoria degli uomini, mentre dovere dell’uomo 
è ricercare la vita eterna piuttosto che l’eterna memoria, non 
già con lo scrivere o il combattere e il filosofare, ma con il 
vivere piamente, santamente, religiosamente. 5. E questo 
umano errore tramandato nella letteratura prese tanto vigore, 
che esso ha trovato davvero molti emuli sia di questa vana 
filosofia, sia di quel folle eroismo. 6. Onde mi sembra che 
farò opera degna, se scriverò la vita d’un uomo santissimo, 
che in seguito sarà ad altri di esempio, per cui certamente 
quanti leggeranno saranno spronati alla vera saggezza e alla 
celeste milizia e alla divina virtù. Ed in ciò traiamo ragione 
anche di nostro vantaggio, nella misura in cui ci aspettiamo 
non una vana memoria tra gli uomini, ma un eterno premio 
da Dio, poiché, sebbene noi stessi non così abbiamo vissuto 
da poter essere di esempio ad altri, tuttavia ci siamo adoprati 
a non lasciar in ombra chi dovesse essere imitato. 7. Dunque 
intraprenderò a scrivere la vita del santo Martino, quale fu 
la sua condotta sia prima dell’episcopato, sia durante l’episco- 
pato, sebbene inutilmente io abbia tentato di accedere ad ogni 
suo atto; così sono ignote le azioni di cui egli solo fu testimone 
davanti a sé stesso, poiché non ricercando l’elogio degli uo- 
mini, per quanto fu in lui, volle che tutte le sue virtù restas- 
sero in ombra. 8. Quantunque anche dei fatti che ci erano 
noti, molti ne abbiamo omessi, poiché abbiamo ritenuto ba- 
stasse ricordarne soltanto alcuni di maggior rilievo. Nello stes- 
so tempo è stato necessario pensare anche ai lettori, affinché 
una congesta abbondanza non procurasse loro qualche mole- 
stia. 9. Scongiuro poi coloro che mi leggeranno, di prestar 
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neque me quicquam nisi conpertum et probatum scripsisse 
arbitrentur; alioquin tacere quam falsa dicere maluissem. 


2, 1. Igitur Martinus Sabaria Pannoniarum oppido 
oriundus fuit, sed intra Italiam Ticini altus est, parentibus 
secundum saeculi dignitatem non infimis, gentilibus ta- 
men. 2. Pater eius miles primum, post tribunus militum 
fuit. Ipse, armatam militiam in adulescentia secutus, inter 
scholares alas sub rege Constantio, deinde sub Iuliano 
Caesare militavit; non tamen sponte, quia a primis fere 
annis divinam potius servitutem sacra inlustris pueri spi- 
ravit infantia. 3. Nam cum esset annorum decem, invitis 
parentibus ad ecclesiam confugit seque catechumenum 
fieri postulavit. 4. Mox mirum in modum totus in Dei 
opere conversus, cum esset annorum duodecim, eremum 
concupivit, fecissetque votis satis, si aetatis infirmitas non 
fuisset impedimento. Animus tamen, aut circa monasteria 
aut circa Ecclesiam semper intentus, meditabatur adhuc in 
aetate puerili quod postea devotus inplevit. 5. Sed cum 
edictum esset a regibus ut veteranorum filii ad militiam 
scriberentur, prodente patre qui felicibus eius actibus 
invidebat, cum esset annorum quindecim, captus et cate- 
natus sacramentis militaribus inplicatus est, uno tantum 
Servo comite contentus, cui tamen versa vice dominus 
serviebat, adeo ut plerumque ei et calciamenta ipse detra- 
heret et ipse detergeret, cibum una caperent, hic tamen 
saepius ministraret. 6. Triennium fere ante baptismum 
in armis fuit, integer tamen ab his vitiis quibus illud 
hominum genus inplicari solet. 7. Multa illius circa 
commilitones benignitas, mira caritas, patientia vero atque 
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fede alle mie parole, e di non ritenere che io abbia scritto 
alcunché se non ben noto e accertato; altrimenti avrei preferito 
tacere piuttosto che dir cose false. 


2, 1. Ordunque, Martino era originario della città fortifi- 
cata di Sabaria, nelle Pannonie, ma fu allevato in Italia, a Pavia; 
i suoi genitori erano di rango non basso, secondo la valuta- 
zione del mondo, ma pagani. 2. Suo padre fu dapprima sem- 
plice soldato, poi tribuno militare. Egli stesso, seguendo da 
giovane la carriera delle armi, militò nella cavalleria della 
guardia sotto l’imperatore Costanzo, poi sotto il Cesare Giu- 
liano; tuttavia non a suo buon grado, poiché, quasi fin dai 
primi anni, la santa infanzia del nobile fanciullo aspirò piutto- 
sto al servizio di Dio. 3. Infatti, in età di dieci anni, contro 
il volere dei genitori, si rifugiò in una chiesa e chiese di diven- 
tare catecumeno. 4. Poi, in mirabile modo, convertitosi in- 
teramente al servizio di Dio, in età di dodici anni desiderò 
ardentemente il deserto, e avrebbe soddisfatto a quei voti, se 
la debolezza dell'età non gli fosse stata d'impedimento. L’animo 
suo, tuttavia, sempre proteso verso le celle degli eremiti o 
verso la Chiesa, già nell’età puerile meditava ciò che in seguito 
compì religiosamente. 5. Ma essendo stato prescritto dai 
sovrani che i figli dei veterani fossero coscritti nella milizia, 
per rivelazione del padre che considerava ostilmente la sua 
santa condotta, in età di quindici anni fu preso, incatenato e 
obbligato ai legami del giuramento militare, pago di un solo 
servo per compagno, al quale tuttavia, con ruoli rovesciati, il 
padrone fungeva da servitore, così che per lo più era egli 
stesso a togliergli i calzari, egli stesso a detergerli, e insieme 
prendevano cibo, ma era egli più sovente a servire in tavola. 
6. Trascorse quasi tre anni sotto le armi prima del battesimo, 
integro tuttavia dai vizi dai quali quel genere d’uomini suole 
essere avviluppato. 7. Grande la sua benignità verso i com- 
militoni, mirabile la gentilezza, ma la pazienza e l’umiltà 
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humilitas ultra humanum modum. Nam frugalitem in eo 
laudari non est necesse, qua ita usus est, ut iam illo tem- 
pore non miles, sed monachus putaretur. Pro quibus rebus 
ita sibi omnes commilitones devinxerat ut eum miro ad- 
fectu venerarentur. 8. Necdum tamen regeneratus in 
Christo, agebat quaendam bonis operibus baptismi candi- 
datum: adsistere scilicet laborantibus, opem ferre mise- 
ris, alere egentes, vestire nudos, nihil sibi ex militiae sti- 
pendiis praeter cotidianum victum reservare. Jam tum 
Evangelii non surdus auditor de crastino non cogitabat. 


3, 1. Quodam itaque tempore, cum iam nihil praeter 
arma et simplicem militiae vestem haberet, media hieme 
quae solito asperior inhorruerat, adeo ut plerosque vis 
algoris extingueret, obvium habet in porta Ambianensium 
civitatis pauperem nudum. Qui cum praetereuntes ut sui 
misererentur oraret omnesque miserum praeterirent, intel- 
lexit vir Deo plenus sibi illum, aliis misericordiam non 
praestantibus, reservari. 2. Quid tamen ageret? Nihil 
praeter chlamydem, qua indutus erat, habebat: iam enim 
reliqua in opus simile consumpserat. Arrepto itaque ferro 
quo accinctus erat, mediam dividit partemque eius pau- 
peri tribuit, reliqua rursus induitur. Interea de circum- 
stantibus ridere nonnulli, quia deformis esse truncatus 
habitu videretur; multi tamen, quibus erat mens sanior, 
altius gemere, quod nihil simile fecissent, cum utique plus 
habentes vestire pauperem sine sua nuditate potuissent. 
3. Nocte igitur insecuta, cum se sopori dedisset, vidit 
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oltre l’umana misura. Non è infatti necessario lodare in lui la 
frugalità, come fu a tal segno da lui praticata, che già in quel 
tempo .lo si sarebbe creduto non soldato, ma monaco. Per 
queste sue virtù aveva così strettamente avvinto a sé tutti i 
commilitoni, da esserne venerato con mirabile affetto. 8. 
Non ancora rigenerato in Cristo, egli si comportava bensì 
come un candidato al battesimo per le opere di carità: assi- 
stere i tribolati da malattie, soccorrere gli sventurati, nutrire 
i bisognosi, vestire gli ignudi, nulla riservare a sé del soldo 
della milizia, fuorché quanto servisse al sostentamento quoti- 
diano. Già da allora egli era un ascoltatore non sordo ai pre- 
cetti del Vangelo, e non si curava del domani. 


3, 1. Così, un giorno, non avendo nulla indosso oltre alle 
armi e al semplice mantello di soldato, nel colmo d’un inverno 
che s'irrigidiva più aspramente del solito, al punto che moltis- 
simi soccombevano alla violenza del gelo, gli accadde d’incon- 
trare sulla porta della città di Amiens un povero nudo. E poi- 
ché questi pregava i passanti di aver pietà di lui, e tutti passa- 
vano oltre senza curarsi dello sventurato, quell’uomo ricolmo 
di Dio comprese che, siccome gli altri si rifiutavano ad un atto 
di carità, quel povero era riservato a lui. 2. Ma che fare? 
Non aveva null’altro che la clamide, di cui era vestito; infatti 
aveva già sacrificato tutto il resto in una uguale opera buona. 
E così, brandita la spada che aveva alla cintura, divise la cla- 
mide a metà, e ne donò al suo povero una parte, dell’altra si 
rivestì. Frattanto alcuni astanti si misero a ridere, poiché lo 
trovarono indecoroso in quella veste mutilata; molti tutta- 
via, di animo più saggio, si diedero a gemere profondamente 
per non aver fatto nulla di simile, poiché possedendo senz'altro 
pià di lui, avrebbero potuto vestire quel povero senza ridursi 
alla nudità. 3. Dunque, la notte seguente, essendosi abban- 
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Christum chlamydis suae, qua pauperem texerat, parte 
vestitum. Intueri diligentissime Dominum vestemque, 
quam dederat, iubetur agnoscere. Mox ad angelorum cir- 
cumstantium multitudinem audit Iesum clara voce dicen- 
tem: « Martinus adhuc catechumenus hac me veste con- 
texit ». 4. Vere memor Dominus dictorum suorum, qui 
ante praedixerat: « Quamdiu fecistis uni ex minimis istis, 
mihi fecistis », se in paupere professus est fuisse vestitum; 
et ad confirmandum tam boni operis testimonium in eo- 
dem se habitu, quem pauper acceperat, est dignatus osten- 
dere. 5. Quo viso, vir beatissimus non in gloriam est 
elatus humanam, sed bonitatem Dei in suo opere cogno- 
scens, cum esset annorum duodeviginti, ad baptismum 
convolavit. Nec tamen statim militiae renuntiavit, tribuni 
sui precibus evictus, cui contubernium familiare praesta- 
bat: etenim transacto tribunatus sui tempore renuntia- 
turum se saeculo pollicebatur. 6. Qua Martinus expecta- 
tione suspensus per biennium fere posteaquam est baptis- 
mum consecutus solo licet nomine militavit. 


4, 1. Interea inruentibus intra Gallias barbaris, Iulianus 
Caesar, coacto in unum exercitu apud Vangionum civi- 
tatem, donativum coepit erogare militibus, et, ut est con- 
suetudinis, singuli citabantur, donec ad Martinum ventum 
est. 2. Tum vero oportunum tempus existimans, quo 
peteret missionem — neque enim integrum sibi fore arbi- 
trabatur, si donativum non militaturus acciperet —: 3. 
« Hactenus », inquit ad Caesarem, « militavi tibi; patere 
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donato al sonno, vide Cristo vestito della parte della sua 
clamide, con la quale aveva coperto il povero. Gli fu ordinato 
di considerare attentamente il Signore, e di riconoscere la 
veste che aveva donato. Subito dopo, udì Gesù dire con chiara 
voce alla moltitudine di angeli che stavano intorno a lui: 
« Martino, il quale ancora non è che un catecumeno, mi ha 
coperto con questa veste ». 4. Davvero memore delle sue 
parole, il Signore, che un tempo aveva proclamato: « Cia- 
scuna volta che avete aiutato una di codeste mie umilissime 
creature, avete aiutato me », dichiarò di essere stato vestito 
nella persona di quel povero; e a confermare la testimonianza 
di una così buona opera, Egli non disdegnò di mostrarsi in 
quel medesimo abito che il povero aveva ricevuto in dono. 
5. Ciò visto, il santissimo uomo non si esaltò d’orgoglio 
umano, ma riconoscendo nella sua opera la bontà di Dio, 
mentre era in età di diciotto anni s’affrettò a ricevere il batte- 
simo. E tuttavia non rinunziò subito alla condizione di sol- 
dato, trattenuto dalle preghiere del suo tribuno, al quale lo 
legavano vincoli di amichevole cameratismo: infatti costui 
s'era ripromesso di ritrarsi dal mondo una volta trascorso 
il tempo del suo tribunato. 6. Trattenuto da questa attesa, 
Martino, quasi per due anni dopo aver ricevuto il battesimo, 
continuò il servizio militare, benché soltanto di nome. 


4, 1. Frattanto, i barbari invasero le Gallie e il Cesare 
Giuliano, concentrato l’esercito presso la città dei Vangioni, 
prese a distribuire un donativo ai soldati; com’è consuetudine, 
venivano chiamati per nome uno per uno, finché si giunse a 
Martino. 2. Allora, ritenendo che fosse la circostanza oppor- 
tuna per chiedere il congedo — infatti pensava che non avrebbe 
serbato integra la libertà, se avesse accettato il donativo senza 
continuare il servizio — disse a Cesare: 3. « Finora ho mili- 
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ut nunc militem Deo. Donativum tuum pugnaturus acci- 
piat; Christi ego miles sum: pugnare mihi non licet ». — 4. 
Tum vero adversus hanc vocem tyrannus infremuit dicens 
eum metu pugnae, quae postero die erat futura, non reli- 
gionis gratia detractare militiam. 5. At Martinus intre- 
pidus, immo inlato sibi terrore constantior: « Si hoc », 
inquit, « ignaviae adscribitur, non fidei, crastina die ante 
aciem inermis adstabo et in nomine Domini Iesu, signo 
crucis, non clipeo protectus aut galea, hostium cuneos 
penetrabo securus». 6. Retrudi ergo in custodiam 
iubetur, facturus fidem dictis, ut inermis barbaris obice- 
retur. 7. Postero die hostes legatos de pace miserunt, 
sua omnia seque dedentes. Unde quis dubitet hanc vere 
beati viri fuisse victoriam, cui praestitum sit ne inermis 
ad proelium mitteretur. 8. Et quamvis pius Dominus 
servare militem suum licet inter hostium gladios et tela 
potuisset, tamen, ne vel aliorum mortibus sancti viola- 
rentur obtutus, exemit pugnae necessitatem. 9. Neque 
enim aliam pro milite suo Christus debuit praestare vic- 
toriam, quam ut, subactis sine sanguine hostibus, nemo 
moreretur. 


5, 1. Exinde, relicta militia, sanctum Hilarium Pictavae 
episcopum civitatis, cuius tunc in Dei rebus spectata et 
cognita fides habebatur, expetiit et aliquandiu apud eum 
commoratus est. 2. Temptavit autem idem Hilarius in- 
posito diaconatus officio sibi eum artius inplicare et mi- 
nisterio vincire divino, sed cum saepissime restitisset, 
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tato ai tuoi ordini, permettimi ora di militare al servizio di 
Dio. Riceva il donativo chi fa proponimento di combattere 
per te; io sono soldato di Cristo: combattere non mi è le- 
cito». 4. Allora, a queste parole, il tiranno si adiró gran- 
demente, esclamando che lui rifiutava il servizio militare per 
timore della battaglia, che si sarebbe svolta il giorno dopo, 
non già a causa della sua convinzione religiosa. 5. Ma Mar- 
tino, intrepido, reso anzi più fermo nel suo proposito dal ten- 
tativo di spaventarlo, disse: « Se ciò è attribuito a viltà, e 
non alla mia fede, domani mi porró inerme davanti alla schiera, 
e in nome del Signore Gesù, protetto non dallo scudo o dal- 
l'elmo, ma dal segno della croce, penetreró sicuro tra i reparti 
dei nemici». 6. Lo si fece dunque afferrare e trascinare in 
prigione, perché tenesse fede a quanto aveva detto e fosse 
opposto inerme ai barbari. 7. Il giorno dopo, i nemici man- 
darono ambasciatori di pace, offrendosi di consegnare sé 
stessi e tutte le loro cose. Chi potrebbe dunque dubitare che 
questa: sia stata davvero una vittoria di quell'uomo santo, a 
cui fu concesso di non essere mandato inerme in battaglia? 
8. E sebbene il Signore nella sua bontà avrebbe potuto salvare 
il suo soldato anche tra le spade e i dardi dei nemici, tuttavia, 
affinché i suoi santi sguardi non fossero oltraggiati anche dalla 
morte di altri, soppresse la necessità del combattimento. 9. 
Infatti Cristo si senti costretto ad offrire in favore del suo sol- 
dato soltanto una vittoria nella quale, sottomessi i nemici 
senza spargimento di sangue, nessuno avesse a morire. 


5, I. Poi, lasciato il servizio militare, Martino si recò 
presso il santo Ilario, vescovo della città di Poitiers, la fede 
del quale, in materia delle cose di Dio, si trovava allora appro- 
vata e riconosciuta, e presso di lui dimorò alcun tempo. 2. 
Il medesimo Ilario tentò, conferitagli la funzione di diacono, 
di astringerlo più saldamente a sé e di legarlo al servizio di 
Dio, ma avendo egli rifiutato più volte, proclamando di essere 
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indignum se esse vociferans, intellexit vir altioris ingenii 
uno eum modo posse constringi, si id ei officii imponeret 
in quo quidam locus iniuriae videretur. Itaque exorcistam 
eum esse praecepit. Quam ille ordinationem, ne despexisse 
tamquam humiliorem videretur, non repudiavit. 3. Nec 
multo post admonitus per soporem ut patriam parentes- 
que, quos adhuc gentilitas detinebat, religiosa solli- 
citudine visitaret, ex voluntate sancti Hilari profectus est, 
multis ab eo obstrictus precibus et lacrimis ut rediret. 
Maestus, ut ferunt, peregrinationem illam ingressus est, 
contestatus fratribus multa se adversa passurum: quod 
postea probavit eventus. 4. Ac primum inter Alpes 
devia secutus incidit in latrones. Cumque unus securi 
elevata in caput eius librasset ictum, ferientis dexteram 
sustinuit alter; vinctis tamen post tergum manibus, uni 
adservandus et spoliandus traditur. Qui cum eum ad 
remotiora duxisset, percontari ab eo coepit quisnam esset. 
Respondit christianum se esse. 5. Quaerebat etiam ab 
eo an timeret. Tum vero constantissime profitebatur num- 
quam se tam fuisse securum, quia sciret misericordiam 
Domini maxime in temptationibus adfuturam; se magis illi 
dolere, qui Christi misericordia, utpote latrocinia exer- 
cens, esset indignus. 6. Ingressusque evangelicam dispu- 
tationem verbum Dei latroni praedicabat. Quid longius 
morer? Latro credidit prosecutusque Martinum viae red- 
didit, orans ut pro se Dominum precaretur. Idemque 
postea religiosam agens vitam visus est, adeo ut haec, 
quae supra rettulimus, ex ipso audita dicantur. 
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indegno, quel sacerdote di così alto ingegno comprese che 
Martino avrebbe potuto essere impegnato in un sol modo, 
se gli si conferisse un incarico nel quale apparisse una certa 
umiliazione. E così lo invitò con insistenza ad essere esorcista. 
Egli non ricusò tale ordinazione, perché non sembrasse di 
averla in dispregio come troppo umile. 3. E non molto 
dopo, esortato in sogno a visitare con religiosa sollecitudine 
la patria e i genitori, ancora prigionieri del paganesimo, partì 
con il consenso del santo Ilario, da molte sue preghiere e la- 
grime impegnato a tornare. Mesto —- così dicono — egli intra- 
prese quel lungo viaggio, avendo assicurato ai fratelli di dover 
affrontare molte avversità: ciò che poi i fatti confermarono. 
4. Per prima cosa, tra le Alpi, seguendo impervi sentieri, cadde 
in mano ai briganti. E avendo uno di costoro, sollevata la 
scure, librato il colpo sul suo capo, un altro fermò la mano 
di chi stava per ferire; legategli tuttavia le mani dietro il dorso, 
venne consegnato ad uno di loro che lo sorvegliasse e lo spo- 
gliasse. E questi, condottolo in luoghi remoti, prese a chiedergli 
chi fosse. Rispose d'essere un cristiano. 5. Gli chiese del 
pari se avesse paura. Allora con estrema fermezza dichiarò 
di non essersi mai sentito tanto sicuro, perché sapeva che la 
misericordia di Dio si sarebbe manifestata soprattutto durante 
le prove della vita; egli di lui piuttosto si doleva, come di chi, 
esercitando il brigantaggio, era indegno della misericordia di 
Cristo. 6.Intrapresa un’esposizione della dottrina evangelica, 
predicava al brigante la parola di Dio. Perché indugiare più 
a lungo? Il brigante credette, e mettendosi al seguito di Mar- 
tino lo ricondusse sulla via giusta, chiedendogli di pregare 
Dio per lui. Egli medesimo, poi, fu visto menar vita ascetica, 
così che i fatti appena ricordati si possono dire ascoltati dalle 
sue stesse labbra. 
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6, 1. Igitur Martinus inde progressus cum Mediolanum 
praeterisset, diabolus in itinere, humana specie adsumpta, 
se ei obvium tulit, quo tenderet quaerens. Cumque id a 
Martino responsi accepisset, se quo Dominus vocaret 
intendere, ait ad eum: 2. « Quocumque ieris vel quae- 
cumque temptaveris, diabolus tibi adversabitur ». Tunc 
ei prophetica voce respondens: « Dominus mihi », inquit, 
« adiutor est; non timebo quid faciat mihi homo ». Sta- 
timque de conspectu eius inimicus evanuit. 3. Itaque, 
ut animo ac mente conceperat, matrem gentilitatis absol- 
vit errore, patre in malis perseverante; plures tamen suo 
salvavit exemplo. 4. Dehinc cum haeresis Arriana per 
totum orbem et maxime intra Illyricum pullulasset, cum 
adversus perfidiam sacerdotum solus paene acerrime re- 
pugnaret multisque suppliciis esset adfectus — nam et pu- 
blice virgis caesus est et ad extremum de civitate exire 
conpulsus -, Italiam repetens, cum intra Gallias quoque 
discessu sancti Hilari, quem ad exilium haereticorum vis 
coegerat, turbatam Ecclesiam comperisset, Mediolani sibi 
monasterium statuit. Ibi quoque eum Auxentius, auctor 
et princeps Árrianorum, gravissime insectatus est, mul- 
tisque adfectum iniuriis de civitate exturbavit. 5. Ce- 
dendum itaque tempori ratus, ad insulam, cui Gallinaria 
nomen est, secessit, comite quodam presbytero magnarum 
virtutum viro. Hic aliquandiu radicibus vixit herbarum. 
Quo tempore helleborum, venenatum, ut ferunt, gramen, 
in cibum sumpsit. 6. Sed cum vim veneni in se grassan- 
tis vicina iam morte sensisset, imminens periculum ora- 
tione repulit statimque omnis dolor fugatus est. 7. Nec 
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6, 1. Dunque, avendo Martino proseguito il suo viaggio, 
dopo ch'ebbe oltrepassato Milano, durante il cammino gli si 
fece incontro il diavolo, preso aspetto umano, chiedendogli 
dove si dirigesse. Ed essendosi avuta da Martino questa ri- 
sposta, che là egli si dirigeva dove il Signore lo chiamava, gli 
disse: 2. « Dovunque andrai e qualunque cosa tenterai, tro- 
verai il diavolo davanti a te ». Allora Martino rispondendogli 
con parole del profeta, disse: « Il Signore é il mio sostegno; 
non temerò che cosa possa farmi l'uomo ». E subito il nemico 
svani dal suo cospetto. 3. Cosi, com'egli aveva concepito 
con tutta l'intenzione dell'animo, liberó la madre dall'errore 
del paganesimo, mentre suo padre perseverava nel male; 
tuttavia salvò molti con il suo esempio. 4. Poi, avendo pul- 
lulato l'eresia ariana per tutto il mondo e soprattutto nel- 
l’Illirico, trovandosi pressoché solo a rintuzzare con fierissima 
energia la fede corrotta dei vescovi ed essendo stato sotto- 
posto a numerosi maltrattamenti — fu anche pubblicamente 
battuto con le verghe e infine sforzato ad uscire dalla città — ri- 
tornando in Italia, trovó la Chiesa travagliata anche nelle 
Gallie, a causa dell’allontanamento del santo Ilario, che la 
violenza degli eretici aveva costretto all’esilio; e si stabilì in 
eremitaggio a Milano. E anche ivi Aussenzio, animatore e 
capo degli Ariani, accanitamente lo perseguitò, e più volte 
oltraggiatolo, lo fece scacciare dalla città. 5. E così, stimando 
che si dovesse cedere alle circostanze, si ritirò nell’isola deno- 
minata Gallinaria, in compagnia d’un prete, uomo di grandi 
virtù. Qui per alquanto tempo si sostentò con le radici delle 
erbe. E in quel periodo prese come cibo l’elleboro, una pianta, 
secondo che dicono, velenosa. 6. Ma avendo sentito la forza 
del veleno che l’assaliva, in prossimità della morte, rintuzzò 
con la preghiera l'incombente pericolo e subito ogni dolore 
venne fugato. 7. E non molto dopo, avendo appreso che, 
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multo post, cum sancto Hilario comperisset regis pae- 
nitentia potestatem indultam fuisse redeundi, Romae ei 
temptavit occurrere profectusque ad urbem est. 


7, 1. Cum iam Hilarius praeterisset, ita eum est vestigiis 
persecutus; cumque ab eo gratissime fuisset exceptus, 
haut longe sibi ab oppido monasterium conlocavit. Quo 
tempore se ei quidam catechumenus iunxit, cupiens sanc- 
tissimi viri institui disciplinis. Paucisque interpositis die- 
bus, languore correptus vi febrium laborabat. 2. Ac 
tum Martinus forte discesserat. Et cum per triduum de- 
fuisset, regressus exanime corpus invenit: ita subita mors 
fuerat, ut absque baptismo humanis rebus excederet. Cor- 
pus in medio positum tristi maerentium fratrum frequen- 
tabatur officio, cum Martinus flens et eiulans accurrit. 
3. Tum vero, tota Sanctum Spiritum mente concipiens, 
egredi cellulam, in qua corpus iacebat, ceteros iubet, ac 
foribus obseratis super exanimata defuncti fratris membra 
prosternitur. Et cum aliquandiu orationi incubuisset 
sensissetque per Spiritum Domini adesse virtutem, erectus 
paululum et in defuncti ora defixus, orationis suae ac mi- 
sericordiae Domini intrepidus expectabat eventum. Vix- 
que duarum fere horarum spatium intercesserat, videt de- 
functum paulatim membris omnibus commoveri et laxatis 
in usum videndi palpitare luminibus. 4. Tum veto, 
magna ad Dominum voce conversus, gratias agens cellu- 
lam clamore conpleverat. Quo audito, qui pro foribus 
adstiterant statim inruunt. Mirum spectaculum, quod 
videbant vivere quem mortuum reliquissent. 5. Ita red- 
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grazie al pentimento del sovrano, era stata accordata al santo 
Ilario la facoltà di ritornare dall'esilio, egli tentò d'incontrarlo 
a Roma e parti alla volta della città. 


7, 1. Poiché Ilario era già passato, tallonandolo lo segui 
e lo raggiunse, ed essendo stato ricevuto da lui con ogni af- 
fettuosità, stabili una cella d'eremita non lontano dalla città. 
In quel tempo gli si unl un catecumeno, desideroso di formarsi 
sulle regole di vita d'un uomo così santo. Trascorsi pochi 
giorni, colto all'improvviso da malattia, quegli era travagliato 
dalla violenza della febbre. 2. Proprio allora, per caso, 
Martino era partito. Ed essendo stato lontano per tre giorni, 
al suo ritorno ne trovó il corpo esanime: la morte era stata 
così improvvisa, che quello s'era dipartito dalle cose umane 
senza battesimo. Il corpo, esposto, era circondato dai fratelli 
affitti, intenti a rendergli il triste offizio, quando Martino 
accorse piangente e gemente. 3. Ma allora con tutto Panimo 
concentrato nello Spirito Santo, ordinó a tutti gli altri di uscire 
dalla cella in cui giaceva il corpo, e serrata la porta, si pro- 
sternò sulle membra esanimi del fratello defunto. Ed essen- 
dosi per alquanto tempo sprofondato in preghiera, avvertito 
per tramite dello Spirito che la virtù del Signore era presente, 
sollevatosi un po’ e affisatosi nel volto del morto, aspettava 
intrepido l’esito della sua preghiera e della misericordia del 
Signore. Era appena trascorso lo spazio di due ore, e vide il 
morto riacquistare a poco a poco movimento in tutte le mem- 
bra, e palpitare nell’uso della vista con gli occhi dischiusi. 
4. Allora, rivoltosi a gran voce al Signore, rendendo grazie 
riempiva di grida la cella. Udito ciò, quelli ch’erano stati 
immobili fuori della porta subito irruppero dentro. Meravi- 
glioso spettacolo: vedevano vivere chi avevano lasciato morto. 
5. Così reso alla vita, subito ricevuto il battesimo, visse poi 
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ditus vitae, statim baptismum consecutus, plures postea 
vixit annos, primusque apud nos Martini virtutum vel 
materia vel testimonium fuit. 6. Idem tamen referre 
erat solitus se corpore exutum ad tribunal iudicis ductum, 
deputandumque obscuris locis et vulgaribus turbis tri- 
stem excepisse sententiam; tum per duos angelos iudici 
fuisse suggestum, hunc esse pro quo Martinus oraret; 
ita per eosdem angelos se iussum reduci, et Martino red- 
ditum vitaeque pristinae restitutum. 7. Ab hoc primum 
tempore beati viri nomen enituit, ut qui sanctus iam ab 
omnibus habebatur, potens etiam et vere apostolicus ha- 
beretur. 


8, 1. Nec multo post, dum agrum Lupicini cuiusdam, 
honorati secundum saeculum viri, praeteriret, clamore et 
luctu turbae plangentis excipitur. 2. Ad quam cum sol- 
licitus adstitisset et quis esset hic fletus inquireret, indica- 
tur unum ex familia servulum laqueo sibi vitam extorsisse. 
Quo cognito, cellulam, in qua corpus iacebat, ingreditur, 
exclusisque omnibus turbis superstratus corpori aliquan- 
tisper oravit. 3. Mox vivescente vultu, marcescentibus 
oculis in ora illius defunctus erigitur; lentoque conamine 
enisus adsurgere, adprehensa beati viri dextera in pedes 
constitit, atque ita cum eo usque ad vestibulum domus, 
turba omni inspectante, processit. 


9, 1. Sub idem fere tempus, ad episcopatum Turonicae 
ecclesiae petebatur; sed cum erui monasterio suo non 
facile posset, Rusticius quidam, unus e civibus, uxoris 
languore simulato ad genua illius provolutus, ut egrede- 
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molti anni, e per primo fu a noi testimone e insieme materia 
dei miracoli di Martino. 6. Egli medesimo da allora era soli- 
to raccontare che, spogliato del corpo, era stato condotto al tri- 
bunale del Giudice, e ne aveva ricevuto la triste sentenza di 
dover essere relegato nei luoghi oscuri e fra le turbe volgari; 
da due angeli era poi stato osservato al Giudice che lui era 
quegli per cui Martino pregava; così era stato ordinato che 
fosse ricondotto indietro dai medesimi angeli, e restituito a 
Martino, reso alla sua vita anteriore. — 7. Da questo momento, 
per la prima volta la rinomanza dell'uomo beato risplendette: 
cosi chi era già da tutti ritenuto santo, fu anche ritenuto 
potente e veramente simile agli Apostoli. 


8, 1. Poco dopo, mentre passava lungo il terreno d'un tal 
Lupicino, un notabile secondo il giudizio del mondo, fu ac- 
colto dal luttuoso clamore d'una folla gemente. 2. Ad essa 
sollecitamente apptessatosi, e chiesto che cosa fosse quel pianto, 
gli fu spiegato che un povero schiavo di quelli della casa 
s'era tolta la vita impiccandosi. Saputo ció, entró nella pic- 
cola cella, dove il corpo giaceva, ed esclusane tutta la folla, 
disteso sulla salma per alcun tempo pregò. 3. Ben presto, 
rianimato in volto, ma ancora languenti gli occhi, il morto 
si sollevò verso il volto di Martino; e con lenti sforzi cercando 
di alzarsi, afferrata la mano del beato uomo si rizzò in piedi, 
e così insieme con lui avanzò fino al vestibolo della casa, tra 
gli sguardi intenti di tutta la turba. 


9, 1. Press'a poco nella medesima epoca, era richiesto 
come vescovo di Tours; ma poiché non poteva essere facilmen- 
te strappato dal suo eremo, un tal Rusticio, cittadino appunto 
di Tours, dando ad intendere una malattia di sua moglie, get- 
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retur obtinuit. 2. Ita, dispositis iam in itinere civium tur- 
bis, sub quadam custodia ad civitatem usque deducitur. 
Mirum in modum incredibilis multitudo non solum ex 
illo oppido, sed etiam ex vicinis urbibus ad suffragia fe- 
renda convenerat. 3. Una omnium voluntas, eadem vota 
eademque sententia: Martinum episcopatus esse dignissi- 
mum; felicem fore tali ecclesiam sacerdote. Pauci tamen, 
et nonnulli ex episcopis qui ad constituendum antistitem 
fuerant evocati, impie repugnabant, dicentes scilicet con- 
temptibilem esse personam, indignum esse episcopatu 
hominem vultu despicabilem, veste sordidum, crine de- 
formem. 4. Ita a populo sententiae sanioris haec illo- 
rum inrisa dementia est, qui inlustrem virum, dum vitu- 
perare cupiunt, praedicabant. Nec vero aliud his facere 
licuit quam quod populus, Domino volente, cogitabat. 
Inter episcopos tamen, qui adfuerant, praecipue Defensor 
quidam dicitur restitisse. Unde animadversum est graviter 
illum lectione prophetica tum notatum. 5. Nam cum 
fortuito lector, cui legendi eo die officium erat, interclu- 
sus a populo defuisset, turbatis ministris, dum expectatur 
qui non aderat, unus e circumstantibus, sumpto Psalterio, 
quem primum versum invenit, arripuit. 6. Psalmus 
autem hic erat: « Ex ore infantium et lactantium perfecisti 
laudem propter inimicos tuos, ut destruas inimicum et 
defensorem ». Quo lecto, clamor populi tollitur, pars 
diversa confunditur. 7. Atque ita habitum est divino 
nutu psalmum hunc lectum fuisse, ut testimonium operis 
sui Defensor audiret, qui ex ore infantium atque lactan- 
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tandosi alle sue ginocchia, riuscì a farlo uscire. 2. Così, 
predisposte turbe di cittadini lungo il cammino, fu per così 
dire condotto sotto scorta fino alla città. In mirabile modo 
un’incredibile moltitudine non solo da quel borgo ma anche 
dalle città vicine s'era radunata per recare i suoi suffragi. 
3. A tutti un’unica volontà, i medesimi desideri, il medesimo 
sentimento: Martino era il più degno dell’episcopato; fortu- 
nata la chiesa che avrebbe avuto un tal vescovo. Un piccolo 
numero tuttavia, e alcuni dei vescovi che erano stati con- 
vocati per insediare il vescovo, empiamente si opponevano 
asserendo ch’era personaggio spregevole, ed era indegno del- 
l'episcopato un uomo dall'aspetto miserando, dal sordido 
abbigliamento, dalla capigliatura arruffata. 4. Così stando 
le cose, il popolo, di più saggio sentire, irrise la folla di co- 
storo, che mentre bramavano vituperare l’illustre uomo, viep- 
più ne rendevano pubbliche le virtù. Né a quelli invero fu 
lecito far altro che quanto il popolo, per volontà di Dio, di- 
visava. Tuttavia tra i vescovi presenti, si dice che un tal Di- 
fensore fosse stato il principale avversario. Onde si osservò 
ch’egli fu colpito allora da un aspro biasimo con la lettura 
d'un versetto profetico. 5. Infatti, essendo fortuitamente 
rimasto assente, ostacolato dalla ressa, il lettore che in quel 
giorno aveva l’incarico di leggere i testi sacri, essendo tutti 
confusi gli officianti, uno degli assistenti, preso il Salterio, 
s'apprese al primo versetto che trovò. 6. Ora il Salmo era 
questo: « Per bocca degli infanti e dei lattanti hai reso gloria 
a te stesso a causa dei tuoi nemici, perché tu distrugga il ne- 
mico e il difensore ». Alla lettura di queste parole, si levò 
un clamore del popolo, e la parte che si opponeva fu con- 
fusa. 7. Si ritenne che questo salmo fosse stato letto per 
volontà divina, così che udisse tale testimonianza sulle sue 
opere Difensore, il quale per bocca d’infanti e di lattanti, 
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tium, in Martino Domini laude perfecta, et ostensus pa- 
riter et destructus esset inimicus. 


IO, 1. lam vero, sumpto episcopatu qualem se quan- 
tumque praestiterit, non est nostrae facultatis evolvere. 
Idem enim constantissime perseverabat qui prius fuerat. 
2. Eadem in corde eius humilitas, eadem in vestitu eius 
vilitas erat; atque ita, plenus auctoritatis et gratiae, inple- 
bat episcopi dignitatem, ut non tamen propositum mona- 
chi virtutemque desereret. 3. Aliquandiu ergo adae- 
renti ad ecclesiam cellula usus est; dein, cum inquietudi- 
nem se frequentantium ferre non posset, duobus fere 
extra civitatem milibus monasterium sibi statuit. 4. Qui 
locus tam secretus et remotus erat, ut eremi solitudinem 
non desideraret. Ex uno enim latere praecisa montis 
excelsi rupe ambiebatur, reliquam planitiem Liger fluvius 
reducto paululum sinu clauserat; una tantum eademque 
arta admodum via adiri poterat. Ipse ex lignis contextam 
cellulam habebat, 5. multique ex fratribus in eundem 
modum; plerique saxo superiecti montis cavato recepta- 
cula sibi fecerant. Discipuli fere octoginta erant, qui ad 
exemplum beati magistri instituebantur. 6. Nemo ibi 
quicquam proprium habebat, omnia in medium confere- 
bantur. Non emere aut vendere, ut plerisque monachis 
moris est, quicquam licebat; ars ibi, exceptis scriptoribus, 
nulla habebatur, cui tamen operi minor aetas deputabatur: 
maiores orationi vacabant. 7. Rarus cuiquam extra 
cellulam suam egressus, nisi cum ad locum orationis 
conveniebant. Cibum una omnes post horam ieiunii acci- 
piebant. Vinum nemo noverat, nisi quem infirmitas coe- 
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mentre il Signore rendeva gloria a sé stesso nella persona di 
Martino, era stato designato e parimenti distrutto come 
nemico. 


10, 1. Ed ora, di qual condotta e valore si sia mostrato 
dopo avere assunto l’episcopato, non è nelle nostre facoltà 
esporre compiutamente. Perseverava infatti con assoluta fer- 
mezza ad esser l’uomo che s’era mostrato in precedenza. 2. 
La medesima umiltà nel suo cuore, la medesima povertà nel 
suo abito; e così, pieno d’autorità e di grazia, compiva il suo 
ufficio episcopale, tuttavia in modo da non tralasciare la con- 
dotta e le virtù monastiche. 3. Per alquanto tempo abitò 
dunque in una piccola cella addossata alla chiesa, poi, non 
potendo sopportare la fastidiosa inquietudine per tutti coloro 
che gli facevano visita, si stabilì in una cella d’eremita a circa 
due miglia fuori della città. 4. Questo luogo era così ap- 
partato e remoto, da non invidiar nulla alla solitudine d’un 
deserto. Da una parte era infatti costeggiato dallo strapiombo 
rupestre d’un alto monte, il corso del fiume Loira con una 
sua breve rientranza precludeva il resto del terreno; vi si 
poteva accedere per una sola via, per di più oltremodo angu- 
sta. Egli stesso aveva una piccola cella contesta di legni.  ;. 
Molti fratelli vi erano allogati allo stesso modo; i più s’erano 
fatto un ricettacolo nella roccia scavata del monte soprastante. 
Frano quasi ottanta discepoli, che venivano formati sull’esem- 
pio del beato maestro. 6. Nessuno possedeva lì alcunché 
di proprio, tutto era messo in comune. Non era lecito com- 
prare o vendere nulla com’è abitudine di molti monaci; nes- 
sun’arte era esercitata, eccettuato il lavoro dei copisti, di cui 
erano tuttavia incaricati i più giovani; gli anziani erano esclu- 
sivamente dediti alla preghiera. 7. Raro a ciascuno l’uscire 
dalla cella, tranne che per recarsi al luogo di raduno per la 
preghiera. Prendevano cibo tutti insieme, passato il tempo 
del digiuno. Nessuno toccava vino, a meno che infermità 
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gisset. 8. Plerique camelorum saetis vestiebantur: mol- 
lior ibi habitus pro crimine erat. Quod eo magis sit 
mirum necesse est, quod multi inter eos nobiles habe- 
bantur, qui longe aliter educati ad hanc se humilitatem 
et patientiam coegerant; pluresque ex eis postea episcopos 
vidimus. 9. Quae enim esset civitas aut ecclesia, quae 
non sibi de Martini monasterio cuperet sacerdotem? 


II, 1. Sed ut reliquas virtutes eius, quas in episcopatu 
egit, adgrediar, erat haud longe ab oppido proximus 
monasterio locus, quem falsa hominum opinio, velut 
consepultis ibi martyribus, sacraverat: 2. nam et altare 
ibi a superioribus episcopis constitutum habebatur. Sed 
Martinus non temere adhibens incertis fidem, ab his, qui 
maiores natu erant, presbyteris vel clericis flagitabat no- 
men sibi martyris, tempus passionis ostendi: grandi se 
scrupulo permoveri, quod nihil certi constans sibi maio- 
rum memoria tradidisset. 3. Cum aliquandiu ergo a loco 
illo se abstinuisset, nec derogans religioni, quia incertus 
erat, nec auctoritatem suam vulgo adcommodans, ne su- 
perstitio convalesceret, quodam die paucis secum adhi- 
bitis fratribus ad locum pergit. 4. Dehinc super sepul- 
chrum ipsum adstans oravit ad Dominum, ut quis esset vel 
cuius meriti esset sepultus ostenderet. Tum conversus ad 
laevam videt prope adsistere umbram sordidam, trucem; 
imperat nomen meritumque loqueretur. Nomen edicit, de 
crimine confitetur: latronem se fuisse, ob scelera percus- 
sum, vulgi errore celebratum; sibi nihil cum martyribus 
esse commune, cum illos gloria, se poena retineret. 5. 
Mirum in modum, vocem loquentis qui aderant audiebant, 
personam tamen non videbant. Tum Martinus quid vidis- 
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non ve l'obbligasse. 8. Moltissimi vestivano di pelo di 
cammello: un abito troppo fine era tenuto in conto di cri- 
mine. E ciò tanto più bisogna considerare mirabile, in quanto 
molti fra loro, si diceva, erano nobili, i quali in modo assai 
diverso educati, si erano astretti a questa vita di umiltà e di 
ascesi; molti di loro in seguito li abbiamo veduti vescovi. 
9. Infatti quale città o chiesa non avrebbe desiderato per sé 
un sacerdote uscito dal monastero di Martino? 


II, 1. Ma per cominciare a parlare degli altri miracoli, 
di cui dette prova durante il suo episcopato: v'era, non lungi 
dal borgo, un luogo assai vicino all'eremo, che la falsa cre- 
denza popolare aveva consacrato come per martiri ivi sepolti. 
2. Infatti v'era anche un altare che si riteneva collocato li 
dai vescovi precedenti. Ma Martino non prestando fede leg- 
germente ad eventi incerti, chiedeva con insistenza ai preti e ai 
chierici, i quali fossero maggiori di lui per età, di rivelargli il 
nome del martire e la data della sua passione: era turbato da 
grande scrupolo, diceva, poiché a questo proposito la tradi- 
zione degli avi non gli apportava nessuna certezza coerente. 
3. Essendosi dunque per alcun tempo tenuto lontano da quel 
luogo, senza abrogare il culto, poiché restava nell'incertezza, 
e senza accordare l'avallo del suo prestigio al volgo, affinché 
la superstizione non prendesse più oltre vigore, un giorno, 
presi con sé alcuni fratelli si recó sulluogo. 4. Poi, eretto 
proprio sul sepolcro si rivolse pregando al Signore, affinché 
gli rivelasse chi fosse stato sepolto lì e quali meriti avesse 
avuto. Allora, volgendosi a sinistra, vide accanto drizzarsi 
un’ombra sordida, truce; le comandò di dire il nome, i meriti. 
Dice il nome, confessa il crimine; era stato un brigante, giu- 
stiziato per i delitti, celebrato per errore del volgo; nulla 
aveva in comune con i martiri, poiché essi dimoravano nella 
gloria, egli nella pena. 5. In mirabile modo, i presenti ne 
udivano la voce, ma non ne vedevano la persona. Allora 
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set exposuit iussitque ex loco altare, quod ibi fuerat, 
submoveri, atque ita populum superstitionis illius absolvit 
errore. 


I2, I. Accidit autem insequenti tempore, dum iter 
ageret, ut gentilis cuiusdam corpus, quod ad sepulchrum 
cum superstitioso funere deferebatur, obvium haberet; 
conspicatusque eminus venientium turbam, quidnam id 
esset ignarus, paululum stetit. Nam fere quingentorum 
passuum intervallum erat, ut difficile fuerit dinoscere quid 
videret. 2. Tamen, quia rusticam manum cerneret et, 
agente vento, lintea corpori superiecta volitarent, pro- 
fanos sacrificiorum ritus agi credidit, quia esset haec Gal- 
lorum rusticis consuetudo, simulacra daemonum candido 
tecta velamine misera per agros suos circumferre dementia. 
3. Levato ergo in adversos signo crucis, imperat turbae 
non moveri loco onusque deponere. Hic vero, mirum in 
modum, videres miseros primum velut saxa riguisse. 4. 
Dein, cum promovere se summo conamine niterentur, 
ultra accedere non valentes ridiculam in vertiginem rota- 
bantur, donec victi corporis onus ponunt. Attoniti et se- 
met invicem aspicientes, quidnam sibi accidisset taciti co- 
gitabant. 5. Sed cum beatus vir conperisset exequiarum 
esse illam frequentiam, non sacrorum, elevata rursum 
manu dat eis abeundi et tollendi corporis potestatem. Ita 
eos et, cum voluit, state conpulit et, cum libuit, abire 
permisit. 


13, 1. Item, cum in vico quodam templum antiquissi- 
mum diruisset et arborem pinum, quae fano erat proxima, 
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Martino espose che cosa aveva visto e ordinó di rimuovere 
dal luogo l'altare, che era stato li, e cosi liberó il popolo dal- 
l'errore di quella superstizione. 


12, 1. Accadde in seguito che, mentre era in cammino, 
trasportassero in direzione opposta alla sua la salma d'un 
pagano verso la sepoltura, con un apparato funebre pieno di 
superstizione; scorta da lontano una turba che veniva verso 
di lui, ignaro di cosa si trattasse, per un poco ristette. V'era 
infatti uno spazio intermedio di cinquecento passi, così ch'era 
difficile discernere quel che vedeva. 2. Tuttavia, poiché di- 
stingueva un gruppo di contadini, e al soffio del vento volteg- 
giavano teli di lino gettati sui corpi, credette che si compis- 
sero cerimonie sacre di carattere pagano, poiché i contadini 
Galli avevano questa consuetudine, nella loro miserevole 
follia, portare d’attorno in processione pei loro campi statue 
di dei pagani coperti di candidi teli. 3. Levato dunque il 
segno della croce verso di quelli che gli venivano incontro, 
ordinò alla turba di non muoversi dal luogo dov'era e di de- 
porre il fardello. Allora in mirabile modo avresti potuto ve- 
dere quei miserabili dapprima irrigidirsi come sassi. 4. Poi, 
cercando di procedere con sommo sforzo, non riuscendo ad 
avanzare più oltre, ruotavano su sé stessi in ridicolo volteggio, 
finché vinti deposero il fardello della salma. Attoniti e guar- 
dandosi l’un l’altro, pensavano silenziosi a ciò che era potuto 
loro accadere. 5. Allora quell'uomo santo, avendo consta- 
tato che quella folla era raccolta per delle esequie e non per 
una cerimonia pagana, sollevata di nuovo la mano concesse 
loro la facoltà di riprendere il cammino e di sollevare la salma. 
Così, quando volle, li costrinse a ristare, e, quando gli piac- 
que, permise loro di allontanarsi. 


13, 1. Così un altro giorno, avendo demolito un antichis- 
simo tempio in un villaggio, e intrapreso ad abbattere un pino 
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esset adgressus excidere, tum vero antistes loci illius ce- 
teraque gentilium turba coepit obsistere. 2. Et cumidem 
illi, dum templus evertitur, imperante Domino quievis- 
sent, succidi arborem non patiebantur. Ille eos sedulo 
commonere nihil esse religionis in stipite; Deum potius, 
cui serviret ipse, sequerentur; arborem illam excidi opor- 
tere, quia esset daemoni dedicata. 3. Tum unus ex illis, 
qui erat audacior ceteris: « Si habes », inquit, « aliquam 
de Deo tuo, quem dicis te colere, fiduciam, nosmet ipsi 
succidemus hanc arborem, tu ruentem excipe; et si tecum 
est tuus, ut dicis, Dominus, evades ». 4. Tum ille, intre- 
pide confisus in Domino, facturum se pollicetur. Hic vero 
ad istius modi condicionem omnis illa gentilium turba 
consensit, facilemque arboris suae habuere iacturam, si 
inimicum sacrorum suorum casu illius obruissent. 5. 
Itaque, cum unam in partem pinus illa esset adclinis, ut 
non esset dubium quam in partem succisa corrueret, eo 
loci vinctus statuitur pro arbitrio rusticorum, quo arbo- 
rem esse casuram nemo dubitabat. 6. Succidere igitur 
ipsi suam pinum cum ingenti gaudio laetitiaque coeperunt. 
Aderat eminus turba mirantium. Iamque paulatim nutare 
pinus et ruinam suam casura minitari. 7. Pallebant eminus 
monachi et periculo iam propiore conterriti spem omnem 
fidemque perdiderant, solam Martini mortem expectantes. 
8. At ille confisus in Domino, intrepidus opperiens, cum 
iam fragorem sui pinus concidens edidisset, iam cadenti, 
iam super se ruenti, elevata obviam manu, signum salutis 
opponit. Tum vero — velut turbinis modo retro actam 
putares, — diversam in partem ruit, adeo ut rusticos, qui 
tuto in loco steterant, paene prostraverit. 9. Tum vero, 
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che si ergeva vicinissimo al santuario, il sacerdote di quel luogo 
e tutta la turba dei pagani cominciarono a opporglisi. 2. 
Ed essendo i medesimi rimasti quieti per volontà di Dio 
mentre il tempio veniva demolito, non tolleravano che Pal- 
bero fosse tagliato. Egli s'adoprava per far loro osservare 
che non v'era nulla di sacro in un ceppo; seguissero piuttosto 
il Dio, che egli stesso serviva; bisognava abbattere quell’al- 
bero, poiché era consacrato a un demonio. 3. Allora uno 
di quelli, ch'era più ardito degli altri, disse: « Se tu hai qualche 
fiducia in quel Dio, che dici di venerare, noi stessi abbatte- 
remo questo albero, ricevilo su di te nella sua caduta: e se 
il tuo Dio è con te, come asserisci, ti salverai ». 4. Allora 
egli, intrepidamente confidando in Dio, s’impegnò a farlo. 
Al momento tutta quella turba di pagani consentì a siffatta 
condizione, e facilmente si rassegnarono alla perdita del loro 
albero, se con la caduta di esso avessero potuto schiacciare il 
nemico delle loro cerimonie sacre. 5. E così, essendo quel 
pino inclinato da una parte in modo che non v'era alcun dub- 
bio sulla parte dove, tagliato, si sarebbe abbattuto, egli fu 
posto, eretto e legato, secondo la volontà di quei rustici, nel 
luogo in cui nessuno dubitava che l’albero sarebbe caduto. 
6. E dunque essi stessi presero a tagliare il loro pino con 
grande allegria e letizia. Assisteva discosta una folla di spetta- 
tori attoniti. E già il pino oscillava e sul punto di cadere minac- 
ciava il suo crollo. 7. Impallidivano in disparte i monaci, e 
atterriti dal pericolo ormai prossimo, avevano perduto ogni 
speranza e fiducia, aspettando solo la morte di Martino. 8. 
Ma, confidando in Dio, in intrepida attesa, quando già il 
pino abbattendosi emetteva un fragore, egli, levata la mano 
contro quello che cadeva e rovinava su di lui, oppose il segno 
della salvezza. Ma allora — l'avresti creduto spinto all’indietro 
da una sorta d’uragano -, il pino crollò dalla parte opposta, 
così che quasi schiacciò i contadini, che erano stati lì come 
in luogo sicuro. 9. Allora, levato un clamore al cielo, i 
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in caelum clamore sublato, gentiles stupere miraculo, 
monachi flere prae gaudio, Christi nomen in commune 
ab omnibus praedicari; satisque constitit eo die salutem 
illi venisse regioni. Nam nemo fere ex inmani illa multi- 
tudine gentilium fuit, qui non impositione manus deside- 
rata Dominum Iesum, relicto impietatis errore, crediderit. 
Et vere ante Martinum pauci admodum, immo paene 
nulli in illis regionibus Christi nomen receperant. Quod 
adeo virtutibus illius exemploque convaluit, ut iam ibi 
nullus locus sit qui non aut ecclesiis frequentissimis aut 
monasteriis sit repletus. Nam ubi fana destruxerat, statim 
ibi aut ecclesias aut monasteria construebat. 


I4, 1. Nec minorem, sub idem fere tempus, eodem in 
opere virtutem edidit. Nam cum, in vico quodam, fano 
antiquissimo et celeberrimo ignem inmisisset, in proximam 
immo adhaerentem domum agente vento flammarum globi 
ferebantur. 2. Quod ubi Martinus advertit, rapido cursu 
tectum domus scandit, obvium se advenientibus flammis 
inferens. Tum vero, mirum in modum, cerneres contra vim 
venti ignem retorqueri, ut compugnantium inter se ele- 
mentorum quidam conflictus videretur. Ita virtute Mar- 
tini ibi tantum ignis est operatus, ubi iussus est. 3. In 
vico autem, cui Leprosum nomen est, cum itidem tem- 
plum opulentissimum superstitione religionis voluisset 
evertere, restitit ei multitudo gentilium, adeo ut non 
absque iniuria sit repulsus. 4. Itaque secessit ad proxi- 
ma loca. Ibi per triduum cilicio tectus et cinere, ieiunans 
semper atque orans, precabatur ad Dominum, ut, quia 
templum illud evertere humana manus non potuisset, 
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pagani stupirono al miracolo, i monaci piansero di gioia, tutti 
all'unisono glorificarono Cristo: fu ben chiaro che in quel 
giorno era venuta la salvezza per quelle contrade. Infatti non 
vi fu quasi nessuno in quella enorme moltitudine di pagani, 
che non reclamó l'imposizione: delle mani, e, abbandonato 
l'empio errore, non credette nel Signore Gesü. Invero prima 
di Mattino pochissimi, anzi quasi nessuno in quei paesi aveva 
ricevuto il Cristo. E grazie ai suoi miracoli e al suo esempio 
il nome di Cristo diventó cosi forte che là non si trova piü 
alcun luogo che non sia pieno di chiese e di eremi in grandis- 
simo numero. Infatti dove egli aveva distrutto templi pagani, 
subito nello stesso luogo costruiva chiese o romitaggi. 


I4, 1. Ed un miracolo non meno grande mostró press'a 
poco nei medesimi tempi e nella medesima prova. Infatti, in 
un villaggio avendo appiccato il fuoco ad un tempio pagano 
antichissimo e molto frequentato, al soffiar del vento i turbini 
di fiamme si spostavano su una casa vicina, anzi addossata al- 
l’edificio. 2. Appena Martino s'avvide di ciò, con rapida 
corsa sali sul tetto della casa, portandosi contro le fiamme 
che avanzavano. Ma allora, mirabile spettacolo, avresti potuto 
scorgere il fuoco ritorcersi contro la forza del vento, e vedere 
un conflitto di elementi in lotta tra loro. Così per virtù di 
Martino il fuoco operò soltanto ivi, dove gli fu comandato 
3. In un villaggio, di nome Levroux, avendo voluto ugual- 
mente abbattere un tempio che una falsa superstizione aveva 
colmato di ricchezze, la folla dei pagani gli oppose resistenza, 
così che venne scacciato non senza violenza. 4. E così si 
ritirò nelle immediate vicinanze. Là per tre giorni, vestito del 
cilicio e coperto di cenere, in continui digiuni e orazioni, pre- 
gava il Signore affinché la virtù divina distruggesse quel tem- 
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virtus illud divina dirueret. 5. Tum subito ei duo angeli 
hastati atque scutati instar militiae caelestis se obtulerunt, 
dicentes missos se a Domino ut rusticam multitudinem 
fugarent praesidiumque Martino ferrent, ne quis, dum 
templum dirueretur, obsisteret: rediret ergo et opus coep- 
tum devotus impleret. 6. Ita regressus ad vicum, spec- 
tantibus gentilium turbis et quiescentibus, dum profanam 
aedem usque ad fundamenta dirueret, aras omnes atque 
simulacra redegit in pulverem. 7. Quo viso, rustici, cum 
se intellegerent divino nutu obstupefactos atque perter- 
ritos ne episcopo repugnarent, omnes fere Iesum Domi- 
num crediderunt, clamantes palam et confitentes Deum 
Martini colendum, idola autem neglegenda, quae sibi 
adesse non possent. 


I5, I. Quid etiam in pago Aeduorum gestum sit refe- 
ram. Ubi dum templum itidem everteret, furens gentilium 
rusticorum in eum inruit multitudo. Cumque unus auda- 
cior ceteris stricto eum gladio peteret, reiecto pallio nudam 
cervicem percussuro praebuit. 2. Nec cunctatus ferire 
gentilis, sed, cum dexteram altius extulisset, resupinus 
ruit, consternatusque divino metu veniam precabatur. 
3. Nec dissimile huic fuit illud. Cum eum idola destruen- 
tem cultro quidam ferire voluisset, in ipso ictu ferrum ei 
de manibus excussum non conparuit. 4. Plerumque au- 
tem contra dicentibus sibi rusticis, ne eorum fana destrue- 
ret, ita praedicatione sancta gentiles animos mitigabat ut, 
luce eis veritatis ostensa, ipsi sua templa subverterent. 
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pio, poiché la mano dell'uomo non aveva potuto abbatterlo. 
;. Allora gli si presentarono all'improvviso due angeli armati 
di lancia e di scudo a guisa di milizia celeste, dicendosi inviati 
dal Signore per fugare quella rustica moltitudine e portare 
aiuto a Martino, affinché nessuno, mentre il tempio veniva 
demolito, opponesse resistenza: ritornasse dunque e devota- 
mente compisse l'opera intrapresa. 6. Così riandato al vil- 
laggio, sotto lo sguardo e nell'acquiescenza delle turbe dei 
pagani, mentre demoliva fin dalle fondamenta il tempio pro- 
fano, ridusse in polvere tutte le are e le statue. 7. A tal vista, 
i contadini, comprendendo d'essere rimasti stupefatti e atter- 
riti per volontà divina affinché non si opponessero al vescovo, 
quasi tutti credettero nel Signore Gesù, attestando pubblica- 
mente con alte grida la loro fede, e che si doveva adorare il 
Dio di Martino, e trascurare invece idoli che non sapevano 
neanche aiutare sé stessi. 


I5, I. Riferirò pure che cosa accadde in un borgo degli 
Edui. Dove, mentre allo stesso modo demoliva un tempio, 
una folla inferocita di contadini pagani si gettò contro di lui. 
E tentando uno più ardito degli altri di colpirlo con la spada 
snudata, egli, gettato il mantello, offrì il suo capo scoperto a 
colui che stava per ferirlo. 2. Il pagano non esitò a colpire, 
ma, avendo sollevato troppo in alto la mano destra, crollò 
in terra supino, e costernato dal timore di Dio, implorava 
Brazia. 3. Né dissimile da questo fu l'altro fatto. Avendo 
un tale voluto accoltellarlo mentre distruggeva degli idoli, 
proprio nell’atto del colpo il coltello gli sbalzò di mano e 
scomparve. 4. Per lo più, quando i contadini tentavano 
ostilmente di dissuaderlo dal distruggere i loro santuari, con 
santa predicazione così mitigava gli animi dei pagani, che essi 
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16, 1. Curationum vero tam potens in eo gratia erat, 
ut nullus fere ad eum aegrotus accesserit, qui non conti- 
nuo receperit sanitatem. Quod vel ex consequenti liquebit 
exemplo. 2. Treveris puella quaedam dira paralysis 
aegritudine tenebatur, ita ut iam per multum tempus nullo 
ad humanos usus corporis officio fungeretur; omni ex 
parte praemortua vix tenui spiritu palpitabat. 3. Tristes 
ad solam funeris expectationem adstabant propinqui, cum 
subito ad civitatem ilam Martinum venisse nuntiatur. 
Quod ubi puellae pater conperit, currit exanimis pro filia 
rogaturus. 4. Et forte Martinus iam ecclesiam fuerat in- 
gressus. Ibi, spectante populo multisque aliis praesentibus 
episcopis, eiulans senex genua eius amplectitur, dicens: 
«Filia mea moritur misero genere languoris, et, quod 
ipsa est morte crudelius, solo spiritu vivet, iam carne prae- 
mortua. Rogo ut eam adeas atque benedicas; confido enim 
quod per te reddenda sit sanitati ». 5. Qua ille voce 
confusa obstipuit, et refugit dicens hoc suae non esse vir- 
tutis, senem errare iudicio, non esse se dignum per quem 
Dominus signum virtutis ostenderet. Perstare vehementius 
flens pater et orare ut exanimem visitaret. 6. Postremo, 
a circumstantibus episcopis ire conpulsus, descendit ad 
domum puellae. Ingens turba pro foribus, expectans quid- 
nam Dei servus esset facturus. 7. Ac primum, quae 
erant illius familiaria in istius modi rebus arma, solo 
prostratus oravit. Deinde, aegram intuens, dari sibi oleum 
postulat. Quod cum benedixisset, in os puellae vim sancti 
liquoris infundit, statimque vox reddita est. 8. Tum 
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16, 1. Ma quanto alla grazia delle guarigioni, essa era in 
lui cosi potente, che quasi nessun infermo si recó da lui senza 
recuperare subito la salute. Ció risulterà dall'esempio che se- 
gue. 2. In Treviri una fanciulla era preda della crudele in- 
fermità della paralisi, cosi che già da molto tempo il suo corpo 
non era in grado di compiere nessuna funzione pertinente 
alle attività umane: pressoché morta in ogni sua parte, palpi- 
tava appena d'un tenue soffio vitale. 3. I suoi parenti, afflitti, 
stavano presso di lei senz'altra attesa che quella della sua morte, 
quando all'improvviso fu annunziato l'arrivo di Martino in 
quella città. Come il padre della fanciulla venne a saperlo, 
corse a perdifiato a intercedere per la figlia. 4. E per caso 
Martino era già entrato nella chiesa. Qui, sotto lo sguardo 
del popolo e in presenza di molti altri vescovi, il vecchio ab- 
bracció gemendo le sue ginocchia, e diceva: « Mia figlia muore 
per un miserando genere di malattia, e, ció che é pià crudele 
della morte, vive solo per un soffio, mentre la sua carne é già 
morta. Ti prego di visitarla e di benedirla: confido infatti che 
per tua intercessione riacquisterà la salute ». — 5. Martino ri- 
mase come stupefatto da quella voce sconvolta, e tentó di 
schermirsi dicendo che ciò non era in suo potere, e che il 
vecchio errava nel giudizio, ed egli non era degno che Dio 
manifestasse per suo mezzo un segno della propria potenza. 
Insisteva con maggior veemenza, in lagrime, il padre, e im- 
plorava che visitasse la moribonda. 6. Infine, spinto ad an- 
dare dai vescovi che l'attorniavano, discese alla casa della 
fanciulla. Un'enorme turba era fuori della porta, aspettando 
che cosa avrebbe fatto il servo di Dio. 7. Ed egli, per co- 
minciare, ricorrendo alle armi che gli erano familiari in situa- 
zioni di tal genere, si prostró al suolo in preghiera. Poi, esa- 
minando l'ammalata, chiede che gli si dia dell'olio. E dopo 
averlo benedetto, versa il potere del santo liquido nella bocca 
della fanciulla, e subito le fu resa la voce. 8. Poi a poco a 
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paulatim singula contactu eius coeperunt membra vive- 
scere, donec firmatis gressibus populo teste surrexit. 


17, 1. Eodem tempore, Taetradii cuiusdam proconsu- 
laris viri servus, daemonio correptus, dolendo exitu cru- 
ciabatur. Rogatus ergo Martinus ut ei manum inponeret, 
deduci eum ad se iubet, sed nequam spiritus nullo proferri 
modo de cellula, in qua erat, potuit; ita in advenientes 
rabidis dentibus saeviebat. 2. Tum Taetradius ad genua 
beati viri advolvitur, orans ut ad domum, in qua daemo- 
niacus habebatur, ipse descenderet. Tum vero Martinus 
negare se profani et gentilis domum adire posse. 3. 
Nam Taetradius, eo tempore, adhuc gentilitatis errore 
implicitus tenebatur. Spondet ergo se, si de puero daemon 
fuisset exactus, christianum fore. — 4. Ita Martinus, inpo- 
sita manu puero, inmundum ab eo spiritum eiecit. Quo 
viso, Taetradius Dominum Iesum credidit, statimque ca- 
techumenus factus, nec multo post baptizatus est sem- 
perque Martinum salutis suae auctorem miro coluit af- 
fectu. 5. Per idem tempus, in eodem oppido, ingressus 
patris familias cuiusdam domum, in limine ipso restitit, 
dicens horribile in atrio domus daemonium se videre. 
Cui cum ut discederet imperaret, cocum patris familias 
qui in interiore parte aedium morabatur arripuit. Saevire 
dentibus miser coepit, et obvios quosque laniare. Com- 
mota domus, familia turbata, populus in fugam versus. 
6. Martinus se furenti obiecit, ac primum stare ei imperat. 
Sed cum dentibus fremeret hiantique ore morsum mina- 


29-30. Pipercere: revivescere (corr. vivescere) F' reviviscere F* 

17, 1. Eodem: «eodemque VKAmBDPaPe!EF eodem quoquae A IO. eo: eodem 
VDPEFA II. Spondet: spondit VPF! spopondit DFP 17. eodem: eo V* boc 
forsitan V! 20. cocum patris familias: et patrem familia V quendam e familia PEFA 
Gis cf. Paulin. Petric., Mart. II 579 et Venant. Fortun., Mart. I 453: coco 21. 
arripuit: arripsistet V 


VITA DI MARTINO 43 


poco, al suo contatto, le singole membra cominciarono a ri- 
prendere vita, finché a pie’ fermo si alzò al cospetto del popolo. 


17, 1. Nella medesima epoca uno schiavo d'un tal Tetradio, 
personaggio di rango proconsolare, posseduto dal demonio, 
era torturato da sofferenze mortali. Martino, pregato dunque 
d’imporgli la mano, ordinò che glielo conducessero, ma il 
malvagio spirito in nessun modo poté essere tratto fuori dalla 
cella in cui era, a tal punto con denti rabbiosi s'avventava su 
quanti arrivassero. 2. Allora Tetradio si precipitò alle gi- 
nocchia del santo, affinché discendesse alla casa dove l’inde- 
moniato era trattenuto. Ma Martino dichiarò di non poter 
recarsi nella casa d'un incredulo e d'un pagano. 3. Infatti 
Tetradio, in quel tempo, era ancora intrigato e imprigionato 
dall’errore del paganesimo. Dunque promise che, se il demo- 
nio fosse stato scacciato dal suo giovane schiavo, si sarebbe 
fatto cristiano. 4. Così Martino, imposta la mano al giovane, 
espulse da lui lo spirito immondo. A tale vista, Tetradio cre- 
dette nel Signore Gesù, e subito diventò catecumeno, e poco 
dopo fu battezzato e sempre con mirabile affetto venerò Martino 
quale autore della sua salvezza. 5. In quei medesimi tempi, 
nella medesima città, entrato nella casa d’un padre di famiglia, 
s'arrestó proprio sulla soglia, dicendo di vedere nell'atrio della 
casa un orrendo demonio. Come gli ordinò di sloggiare, quello 
s'apprese al cuoco del padrone di casa, che si trovava nella 
parte interna della dimora. Lo sventurato cominciò a infuriare 
coi denti, e a tentar di dilaniare chiunque gli venisse incontro. 
Sconvolta la casa, panico tra gli schiavi, messi in fuga gli 
spettatori all’esterno. 6. Martino si lanciò davanti all’inde- 
moniato e per cominciare gli intimò di arrestarsi. Ma poiché 
quello digrignava i denti e minacciava di mordere con le 
fauci spalancate, Martino gli infilò le dita nella bocca e disse: < 
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retur, digitos ei Martinus in os intulit: « Si habes », inquit, 
«aliquid potestatis, hos devora ». 7. Tum vero, ac si 
candens ferrum faucibus accepisset, longe reductis den- 
tibus digitos beati viri vitabat attingere; et cum fugere 
de obsesso corpore poenis et cruciatibus cogeretur, nec 
tamen exire ei per os liceret, foeda relinquens vestigia 
fluxu ventris egestus est. 


I8, 1. Interea cum de motu atque impetu barbarorum 
subita civitatem fama turbasset, daemoniacum ad se 
exhiberi iubet; imperat ut an verus esset hic nuntius fa- 
teretur. 2. Tum confessus est decem daemonas secum 
fuisse, qui rumorem hunc per populum dispersissent, ut 
hoc saltim metu ex illo Martinus oppido fugaretur; bar- 
baros nihil minus quam de irruptione cogitare. Ita cum 
haec inmundus spiritus in media ecclesia fateretur, metu 
et turbatione praesenti civitas liberata est. 3. Apud Pa- 
risios vero, dum portam civitatis illius magnis secum tur- 
bis euntibus introiret, leprosum miserabili facie horrenti- 
bus cunctis osculatus est atque benedixit. Statimque omni 
malo emundatus, 4. postero die ad ecclesiam veniens 
nitenti cute gratias pro sanitate, quam receperat, agebat. 
Nec praetereundum est quod fimbriae vestimento eius 
cilicioque detractae crebras super infirmantibus egere vir- 
tutes. 5. Nam digitis inligatae aut collo inditae, persaepe 
ab aegrotantibus morbos fugaverunt. 


I9, 1. Arborius autem, vir praefectorius, sancti admo- 
dum et fidelis ingenii, cum filia eius gravissimis quartanae 
febribus ureretur, epistulam Martini, quae casu ad eum 
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«Se hai qualche potere, divorale ». 7. Ma allora, come se 
avesse ricevuto nella bocca un ferro arroventato, scostati i 
denti lontano dalle dita del santo, si guardava bene dal toc- 
carli; e il demonio, costretto a fuggire con pene e tormenti 
dal corpo che possedeva, e poiché tuttavia non gli era lecito 
uscire attraverso la bocca, lasciando sozze tracce fu evacuato 


con un flusso del ventre. 


18, 1. Frattanto, mentre la notizia d’una migrazione e in- 
vasione dei barbari aveva messo improvvisamente in allarme 
la città, Martino ordinò che fosse fatto comparire davanti a 
lui un posseduto dal demonio; gl’ingiunse di dichiarare se la 
notizia fosse vera. 2. Allora quello confessò che dieci de- 
monii l'avevano assistito affinché spargesse questa diceria tra 
il popolo, perché almeno da questo timore Martino fosse 
scacciato da quel borgo; i barbari a nulla pensavano meno 
che a un’invasione. Così, per queste dichiarazioni fatte dallo 
spirito immondo in mezzo alla chiesa, la città fu liberata dal 
timore e dall’allarme presenti. 3. A Parigi, nel momento in 
cui varcava la porta della città, tra grandi turbe che andavano 
con lui, baciò un lebbroso nel miserevole volto tra l’orrore 
di tutti e lo benedisse. E subito purificato completamente dal 
morbo, 4. il giorno dopo il lebbroso, venendo alla chiesa 
con la pelle splendente, rendeva grazie per la salute recupe- 
rata. Né si deve passare sotto silenzio che frange strappate 
dal suo mantello e dal suo cilicio esercitarono di frequente 
un loro potere curativo sulle infermità. 5. Infatti, attaccate 
alle dita o passate intorno al collo degli infermi, spesso ne 
fugarono i morbi. 


I9, 1. Arborio, un uomo che era stato prefetto, un'anima 
oltremodo santa e fedele, mentre sua figlia era riarsa da gra- 
vissimi accessi di febbre quartana, insinuó in petto alla fan- 
ciulla, nel colmo dell'accesso febbrile, una lettera di Martino 
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delata fuerat, pectori puellae in ipso accentu ardoris inse- 
ruit, statimque fugata febris est. 2. Quae res apud 
Arborium in tantum valuit, ut statim puellam Deo voverit 
et perpetuae virginitati dicarit. Profectusque ad Marti- 
num, puellam ei, praesens virtutum eius testimonium, 
quae per absentem licet curata esset, obtulit, neque ab 
alio cam quam a Martino habitu virginitatis inposito pas- 
sus est consecrari. 3. Paulinus magni vir postmodum 
futurus exempli, cum oculum graviter dolere coepisset et 
iam pupillam eius crassior nubes superducta texisset, ocu- 
lum ei Martinus penicillo contigit pristinamque ei sanita- 
tem, sublato omni dolore, restituit. 4. Ipse autem, cum 
casu quodam esset de cenaculo devolutus et, per confra- 
gosos scalae gradus decidens, multis vulneribus esset 
adfectus, cum exanimis iaceret in cellula et inmodicis 
doloribus cruciaretur, nocte ei angelus visus est eluere 
vulnera et salubri unguedine contusi corporis superlinire 
livores. Atque ita, postero die, restitutus est sanitati, ut 
nihil umquam pertulisse incommodi putaretur. 5. Sed 
longum est ire per singula. Sufficiant haec vel pauca de 
plurimis, satisque sit nos et in excellentibus non subtrahere 
veritatem et in multis vitare fastidium. 


20, 1. Atque ut minora tantis inseram — quamvis, ut 
est nostrorum aetas temporum, quibus iam depravata 
omnia atque corrupta sunt, paene praecipuum sit adula- 
tioni regiae sacerdotalem non cessisse constantiam -, 
cum ad imperatorem Maximum, ferocis ingenii virum et 
bellorum civilium victoria elatum, plures ex diversis orbis 
partibus episcopi convenissent et foeda circa principem 
omnium adulatio notaretur seque degenere inconstantia 
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che per caso gli era stata recapitata, e subito la febbre scom- 
parve. 2. La qual cosa tanto impressionò Arborio, che subito 
votó la fanciulla a Dio e la consacró a perpetua verginità. 
Recatosi a trovare Martino, gli presentó la fanciulla, vivente 
testimonianza dei suoi miracoli, la quale era stata guarita da 
lui benché lontano, e non soffrì che nessun altro tranne Mar- 
tino le imponesse l’abito di vergine e la consacrasse. 3. Pao- 
lino, quell'uomo che avrebbe dato in seguito un così grande 
esempio, aveva cominciato a soffrire gravemente ad un oc- 
chio e già uno spesso velo sovrapposto aveva interamente 
ricoperto la sua pupilla, quando Martino gli toccò l’occhio 
con un pennello, e soppresso ogni dolore, gli restituì la pre- 
cedente salute. 4. Ed egli stesso, un giorno, poiché cadendo 
era ruzzolato dalla sua stanza in cima alle scale, piombando 
sui gradini ineguali, si procurò molte ferite: mentre giaceva 
esanime nella sua cella, tormentato da insopportabili sofferenze, 
di notte gli apparve un angelo che lavò le sue ferite e con 
salubre balsamo gli spalmò le lividure del corpo contuso. E 
così, il giorno dopo, fu restituito alla salute, tanto che non 
gli sembrava di aver mai patito alcun danno. 5. Ma sarebbe 
lungo trascorrere per i singoli episodi. Bastino questi pochi 
tra numerosissimi altri, e sia sufficiente che, narrando i fatti 
più eccellenti, non distorciamo la verità ed evitiamo il fastidio 
col narrarne troppi. 


20, 1. Ma inframmezziamo fatti minori a tanti così straor- 
dinari. Sebbene, come è tipico della nostra epoca, nella quale 
tutto è depravato e corrotto, è pressoché eccezionale che la 
fermezza d’un vescovo non si sia lasciata indurre all’adula- 
zione d’un principe. Essendo convenuti da diverse parti del 
mondo numerosi vescovi presso l’imperatore Massimo, uomo 
d'indole feroce ed esaltato dalla vittoria nelle guerre civili, 
mentre intorno al principe si notava una vergognosa adula- 
zione da parte di tutti e con degenere debolezza la dignità 
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regiae clientelae sacerdotalis dignitas subdidisset, in solo 
Martino apostolica auctoritas permanebat. 2. Nametsi 
pro aliquibus regi supplicandum fuit, imperavit potius 
quam rogavit, et a convivio eius frequenter rogatus absti- 
nuit, dicens se mensae eius participem esse non posse, qui 
imperatores unum regno, alterum vita expulisset. 3. 
Postremo, cum Maximus non sponte sumpsisse imperium 
adfirmaret, sed inpositam sibi a militibus divino nutu re- 
gni necessitatem armis defendisse, et non alienam ab eo 
Dei voluntatem videri, penes quem tam incredibili eventu 
victoria fuisset, nullumque ex adversariis nisi in acie 
occubuisse, tandem victus vel ratione vel precibus ad 
convivium venit, mirum in modum gaudente rege quod 
id impetrasset. 4. Convivae autem aderant, velut ad 
diem festum evocati, summi atque inlustres viri, praefec- 
tus idemque consul Evodius, vir quo nihil umquam iustius 
fuit, comites duo summa potestate praediti, frater regis et 
patruus. Medius inter hos Martini presbyter accubuerat, 
ipse autem in sellula iuxta regem posita consederat.  ;. 
Ad medium fere convivium, ut moris est, pateram regi 
minister obtulit. Ille sancto admodum episcopo potius 
dari iubet, expectans atque ambiens ut ab illius dextera 
poculum sumeret. 6. Sed Martinus, ubi ebibit, pateram 
presbytero suo tradidit, nullum scilicet existimans dignio- 
rem qui post se prior biberet, nec integrum sibi fore si aut 
regem ipsum aut eos, qui a rege erant proximi, presbytero 
praetulisset. 7. Quod factum imperator omnesque qui 
tunc aderant ita admirati sunt, ut hoc ipsum eis, in quo 
contempti fuerant, placeret. Celeberrimumque per omne 
palatium fuit fecisse Martinum in regis prandio quod in 
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sacerdotale si era abbassata alla condizione di clientela del 
sovrano, — unicamente in Martino sussisteva ancora l’autorità 
degli Apostoli. 2. Infatti, anche se dovette rivolger suppli- 
che al sovrano in favore di alcune persone, egli esigeva piut- 
tosto che pregare, e malgrado le insistenti richieste si astenne 
dalla mensa di lui, dichiarando di non poter assidersi alla 
tavola di chi aveva tolto a un imperatore la sovranità, all’altro 
la vita. 3. Finalmente, Massimo affermò che non a suo ar- 
bitrio aveva assunto il potere imperiale, ma che aveva difeso 
con le armi un potere sovrano impostogli dai soldati per 
ordine divino, e la volontà di Dio non poteva essere ostile 
ad un uomo tra le cui mani s’era compiuta una vittoria cosi 
incredibile, e nessuno degli avversari era caduto se non sul 
campo di battaglia; allora Martino, vinto dalle ragioni o dalle 
preghiere, venne al convito, mentre il sovrano si compiaceva 
mirabilmente d’aver ottenuto ciò. 4. Erano presenti come 
invitati, quasi convocati per un giorno di gala, sommi ed il- 
lustri uomini, il prefetto e console Evodio - uomo di cui 
nessuno vi fu mai più giusto —, due comites investiti del più 
alto potere, il fratello del sovrano e suo zio. Il prete che ac- 
compagnava Martino era adagiato fra loro, ed egli poi s'era 
assiso in uno scranno disposto accanto al sovrano. 5. Verso 
la metà del convito, com'é uso, un servitore presentò una 
larga coppa al sovrano. Questi ordinò di rimetterla piuttosto 
al santissimo vescovo, nell’aspettazione e ambizione di rice- 
vere la coppa dalle sue mani. 6. Ma Martino, come bevve, 
tese la coppa al suo prete, di certo stimando che nessuno fosse 
più degno di bere per primo dopo di lui, e che non sarebbe 
stato giusto da parte sua, se avesse anteposto al suo prete il 
sovrano stesso o i personaggi più vicini al sovrano. 7. L’im- 
peratore e tutti quelli che assistevano rimasero così ammirati 
da quel gesto, che di esso, da cui pure erano stati spregiati, 
si compiacquero. E per tutto il palazzo corse il detto, pieno 
d'ammirazione, che Martino aveva fatto in un pranzo del 
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infimorum iudicum conviviis nemo episcoporum fecisset. 
8. Eidemque Maximo longe ante praedixit futurum ut, 
si ad Italiam pergeret quo ire cupiebat bellum Valentinia- 
no imperatori inferens, sciret se primo quidem impetu 
futurum esse victorem, sed patvo post tempore esse peri- 
turum. 9. Quod quidem ita vidimüs. Nam primo ad- 
ventu eius Valentinianus in fugam versus est; deinde, 
post annum fere, resumptis viribus, captum intra Aquileiae 
muros Maximum interfecit. 


21, 1. Constat autem etiam angelos ab eo plerumque 
visos, ita ut conserto apud eum invicem sermone loque- 
rentur. Diabolum vero ita conspicabilem et subiectum 
oculis habebat ut, sive se in propria substantia contineret, 
sive in diversas figuras nequitiae transtulisset, qualibet 
ab eo sub imagine videretur. 2. Quod cum diabolus 
sciret se effugere non posse, conviciis eum frequenter 
urguebat, quia fallere non posset insidiis. Quodam autem 
tempore, cornu bovis cruentum in manu tenens, cum 
ingenti fremitu cellulam eius inrupit, cruentamque osten- 
dens dexteram et admisso recens scelere congaudens: 
« Ubi est », inquit, « Martine, virtus tua? unum de tuis 
modo interfeci ». 3. Tunc ille convocatis fratribus re- 
fert quid diabolus indicasset; sollicitos esse praecipit per 
cellulas singulorum quisnam hoc casu adfectus fuisset. 
Neminem quidem deesse de monachis, sed unum rusti- 
cum, mercede conductum ut vehiculo ligna deferret, isse 
ad silvam nuntiant. Iubet igitur aliquos ire ei obviam; 
4. ita haud longe a monasterio iam paene exanimis inveni- 
tur. Extremum tamen spiritum trahens, indicat fratribus 
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sovrano, ciò che nessuno dei vescovi aveva fatto nei conviti 
dei più modesti funzionari. 8. Al medesimo Massimo, Mar- 
tino predisse con grande anticipo che, se si fosse recato in 
Italia, dove desiderava andare per portar guerra all’imperatore 
Valentiniano, doveva sapere che sarebbe stato vincitore all’i- 
nizio dell’offensiva, ma dopo breve tempo sarebbe perito. 
g. E ciò abbiamo visto avverarsi. Infatti, appena egli arri- 
vò, Valentiniano fu volto in fuga; ma in seguito, trascorso 
quasi un anno e ricomposte le sue forze, catturò Massimo 
entro le mura di Aquileia e lo uccise. 


21, 1. È certo che a Martino apparvero sovente anche degli 
angeli, così da parlare e da intrecciare vicendevoli discorsi 
con lui. Quanto al diavolo, lo aveva così in vista e quasi 
sotto i suoi occhi, da riconoscerlo sotto qualsivoglia appa- 
renza, sia che si contenesse nella sua propria natura, sia che 
si trasferisse nelle diverse figure della nequizia. 2. E sapen- 
do di non poter sfuggirgli, il diavolo lo assaliva frequente- 
mente con ingiurie, poiché non poteva trarlo in inganno con 
insidie. Un giorno irruppe nella sua celletta con un gran rug- 
gito, tenendo in mano un corno insanguinato di bue, e mo- 
strando la sua mano insanguinata, e tutto rallegrato dal cri- 
mine che veniva dall’aver commesso, disse: « Dov'è, Martino, 
il tuo potere? Ho appena ucciso uno dei tuoi». 3. Egli 
allora, convocati i fratelli, riferisce ciò che il diavolo aveva 
dichiarato; raccomanda loro di visitare accuratamente le celle 
di tutti per accertare chi mai fosse incorso in tale sciagura. 
Annunziano che non mancava nessuno dei monaci, ma che 
s'era recato nel bosco un contadino assoldato per trasportar 
legna con il suo carro. Ordina dunque ad alcuni di andargli 
incontro; 4. e, non lungi dal monastero, il contadino è ri- 
trovato quasi privo di vita. Traendo tuttavia l’ultimo respiro, 
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causam mortis et vulneris: iunctis scilicet bubus dum dis- 
soluta artius lora constringit, bovem sibi excusso capite 
inter inguina cornu adegisse. Nec multo post vitam red- 
didit. Videris quo iudicio Domini diabolo data fuerit 
haec potestas. — 5. In Martino illud mirabile erat quod non 
solum hoc, quod supra rettulimus, sed multa istius modi, 
si quotiens accidissent, longe antea praevidebat aut sibi 
nuntiata fratribus indicabat. 


22, 1. Frequenter autem diabolus, dum mille nocendi 
artibus sanctum virum conabatur inludere, visibilem se ei 
formis diversissimis ingerebat. Nam interdum in lovis 
personam, plerumque Mercuri, saepe etiam se Veneris ac 
Minervae transfiguratum vultibus offerebat; adversus 
quem semper interritus signo se crucis et orationis auxilio 
protegebat. 2. Audiebantur plerumque convicia quibus 
illum turba daemonum protervis vocibus increpabat; sed 
omnia falsa et vana cognoscens, non movebatur obiectis. 
3. Testabantur etiam aliqui ex fratribus audisse se daemo- 
nem protervis Martinum vocibus increpantem cur intra 
monasterium aliquos ex fratribus, qui olim baptismum 
diversis erroribus perdidissent, conversos postea recepis- 
set, exponentem crimina singulorum; 4. Martinum dia- 
bolo repugnantem respondisse constanter antiqua delicta 
melioris vitae conversatione purgari, et per misericordiam 
Domini absolvendos esse peccatis qui peccare desierint. 
Contra dicente diabolo non pertinere ad veniam crimi- 
nosos, et semel lapsis nullam a Domino praestari posse 
clementiam, tunc in hanc vocem fertur exclamasse Marti- 
nus: 5. «Si tu ipse, miserabilis, ab hominum insecta- 
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indica ai fratelli la causa della ferita mortale: essendo i suoi 
due buoi aggiogati, mentre cercava di stringere più saldamente 
le corregge allentate, un bue, con una scossa del capo fuori 
dal giogo gli aveva piantato un corno negli inguini. E poco 
dopo rese l’anima. A voi ravvisare per qual giudizio di Dio 
fu dato al diavolo questo potere. 5. In Martino questo era 
mirabile, che non solo quanto più sopra abbiamo riferito, ma 
molti eventi di tal genere, ogniqualvolta accadevano, li pre- 
vedeva con grande anticipo, oppure comunicava ai fratelli che 
gli erano stati preannunziati. 


22, 1. Frequentemente il diavolo, nei suoi tentativi di farsi 
beffe del santo con mille nocivi artifizi, si presentava alla sua 
vista nelle più diverse forme. Infatti a volte si mostrava sotto 
le apparenze di Giove, e per lo più di Mercurio, spesso anche 
trasfigurato nell’aspetto di Venere e di Minerva; contro di lui 
Martino sempre impavido si proteggeva con il segno della 
croce e con l’ausilio della preghiera. 2. Si udivano in gene- 
rale le invettive con le quali una turba di demoni lo assaliva 
con urla sfrontate; ma sapendole tutte menzognere e vane, 
non si lasciava turbare da quei rimproveri. 3. Attestavano 
anche taluni fratelli di avere udito il demonio con sfrontate 
grida assalire Martino perché aveva riaccolto nel monastero 
alcuni fratelli poi riconvertiti, i quali in precedenza avevano 
perduto per diversi errori la grazia del battesimo; e il diavolo 
esponeva le loro colpe rispettive. 4. Contestando il diavolo, 
Martino aveva ribattuto fermamente che le antiche colpe era- 
no emendate da una migliore condotta di vita, e per miseri- 
cordia del Signore si dovevano assolvere dai peccati coloro 
che avessero desistito dal peccare. Quando il diavolo gli re- 
plicò che per nulla si conveniva il perdono ai colpevoli, e che 
ai caduti una volta nel peccato non poteva accordarsi alcuna 
clemenza dal Signore, si dice che Martino fosse prorotto in 
parole di tal sorta: 5. « Se tu stesso, miserabile, smettessi 
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tione desisteres et te factorum tuorum, vel hoc tempore 
cum dies iudicii in proximo est, paeniteret, ego tibi, vere 
confisus in Domino Jesu Christo, misericordiam polli- 
cerer ». O quam sancta de Domini pietate praesumptio, 
in qua etsi auctoritatem praestare non potuit, ostendit 
affectum! 6. Et quia de diabolo eiusdemque artibus ser- 
mo exortus est, non ab re videtur, licet extrinsecus, re- 
ferre quod gestum est, quia et quaedam in eo Martini 
virtutum portio est et res digna miraculo recte memoriae 
mandabitur in exemplum cavendi, si quid deinceps uspiam 
tale contigerit. 


23, 1. Clarus quidam adulescens nobilissimus, mox 
presbyter, nunc felici beatus excessu, cum, relictis omnibus, 
se ad Martinum contulisset, brevi tempore ad summum 
fidei virtutumque omnium culmen enituit. 2. Itaque 
cum haud longe sibi ab episcopi monasterio taberna- 
culum constituisset multique apud eum fratres commo- 
rarentur, iuvenis quidam ad eum Anatolius nomine, sub 
professione monachi omnem humilitatem atque innocen- 
tiam mentitus, accessit habitavitque aliquandiu in com- 
mune cum ceteris. 3. Dein, procedente tempore, angelos 
apud se loqui solere dicebat. Cum fidem nullus adhiberet, 
signis quibusdam plerosque ad credendum coartabat. 
Postremo eo usque processit ut inter se ac Deum nuntios 
discurrere praedicaret, iamque se unum ex profetis haberi 
volebat. 4. Clarus tamen nequaquam ad credendum cogi 
poterat. Ille ei iram Domini et praesentes plagas, cur 
sancto non crederet, comminari. 5. Postremum in hanc 
vocem erupisse fertur: « Ecce hac nocte vestem mihi 
candidam Dominus de caelo dabit, qua indutus in medio 
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di perseguitare gli uomini e ti pentissi dei tuoi misfatti, al- 
meno in quest'epoca in cui è prossimo il giorno del giudizio, 
io per mia parte ti prometterei misericordia con sincera con- 
fidenza nel Signore Gesù Cristo ». Oh, qual santa presun- 
zione intorno alla bontà del Signore, sulla quale sebbene non 
poté offrir garanzia, nondimeno mostrò il suo sentimento! 
6. E poiché abbiamo cominciato a parlare del diavolo e dei 
suoi artifizi, non mi sembra fuor di proposito, anche se esula 
dal soggetto, riferire quel che accadde, poiché in ciò si ma- 
nifesta una parte delle virtù di Martino, e questa meravigliosa 
storia sarà giustamente tramandata come esempio di vigilanza, 
se in futuro accadrà che qualcosa di simile si produca in 
qualche luogo. 


23, 1. Un certo Claro, giovane e nobilissimo uomo, poi 
divenuto prete, e ora condotto alla beatitudine da una santa 
morte, abbandonò tutto per raggiungere Martino; e in breve 
tempo splendette al sommo culmine della fede e di tutte le 
virtù. 2. E così, avendo stabilito la sua cella non lontano 
dal romitaggio del vescovo e dimorando presso di lui molti 
fratelli, un giovane, tal Anatolio, venne da Claro, simulando 
sotto la professione monastica ogni umiltà e innocenza, e 
abitò per qualche tempo in comune con tutti gli altri. 3. Poi, 
col passare del tempo, asseriva che degli angeli erano soliti 
intrattenersi a colloquio con lui. Poiché nessuno gli prestava 
fede, con dei prodigi costringeva buon numero dei fratelli a 
credergli. Infine si spinse fino al punto di dichiarare che c'era 
uno scambio di messaggeri fra lui e Dio, e pretendeva d'es- 
sere creduto ormai uno dei profeti. 4. Claro tuttavia non 
poteva in alcun modo lasciarsi convincere a credere. E quello 
a minacciargli l’ira di Dio e imminenti castighi, per la sua 
incredulità verso un santo. 5. Infine si dice che eruppe in 
tali parole: « Ecco, questa notte il Signore mi donerà dall’alto 
del cielo un candido abito, vestito del quale io dimorerò in 
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vestrum diversabor; idque vobis signum erit me Dei esse 
virtutem, qui Dei veste donatus sim ». 6. Tum vero, 
grandis omnium ad hanc professionem expectatio. Itaque 
ad mediam fere noctem fremitu terram insulantium com- 
moveri omne monasterium loco visum est; cellulam autem, 
qua idem adulescens continebatur, crebris cerneres micare 
luminibus, fremitusque in ea discurrentium et murmur 
quoddam multarum vocum audiebatur. 7. Dein, facto 
silentio, egressus unum de fratribus Sabatium nomine ad 
se vocat tunicamque ei, qua erat indutus, ostendit. 8. 
Obstupefactus ille convocat ceteros, ipse etiam Clarus 
adcurrit, adhibitoque lumine vestem omnes diligenter 
inspiciunt. Erat autem summa mollitie, candore eximio, 
micanti purpura, nec tamen cuius esset generis aut vel- 
leris poterat agnosci; curiosis tamen oculis aut digitis 
adtrecta non aliud quam vestis videbatur. Interea Clarus 
fratres admonet orationi insistere, ut manifestius eis Do- 
minus quidnam id esset ostenderet. 9. Itaque reliquum 
noctis hymnis psalmisque consumitur. Ubi inluxit dies, 
adprehensum dextera ad Martinum trahere volebat, bene 
conscius inludi illum diaboli arte non posse. 1o. Tum 
vero reniti ac reclamare miser coepit, interdictumque sibi 
esse dicebat ne se Martino ostenderet. Cum invitum ire 
conpellerent, inter trahentium manus vestis evanuit. 11. 
Unde quis dubitet hanc etiam Martini fuisse virtutem, ut 
fantasiam suam diabolus, cum erat Martini oculis inge- 
renda, dissimulare diutius aut tegere non posset? 


24, 1, Animadversum est tamen eodem fere tempore 
fuisse in Hispania iuvenem qui, cum sibi multis signis 
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mezzo a voi; e ciò sarà il segno che io sono una potenza di 
Dio, poiché ho ricevuto in dono una veste di Dio». 6. Ma 
allora, grande fu l'attesa di tutti a questa dichiarazione. E 
verso la mezzanotte tutto il monastero sembró scosso dal 
rombo d'un trepestio sul terreno; la cella dov'era rinchiuso 
il giovane, la si poteva veder balenare di lampi frequenti e 
s'udiva uno scalpiccio di gente che andava e veniva, e un 
brusio di molte voci. 7. Poi, tornato il silenzio, Anatolio, 
uscito dalla sua cella, chiama a sé un fratello di nome Sabazio, 
e gli mostra la tunica di cui era vestito. 8. Stupefatto, questi 
chiama tutti gli altri; accorre anche Claro, e avvicinato un 
lume considerano attentamente la veste. Era di estrema mor- 
bidezza, d'un eccezionale candore, di sfolgorante splendore, 
e tuttavia non si riusciva a capire di quale specie e vello fosse 
il tessuto; tuttavia ad esaminarlo con curiosità, al tatto o alla 
vista non sembrava che una veste comune. Frattanto Claro 
invita i fratelli a concentrarsi in preghiera, affinché il Signore 
rivelasse loro più chiaramente di cosa potesse trattarsi. 9. E 
così trascorrono il resto della notte in inni e salmi. Appena 
risplendette il giorno, Claro prese Anatolio per la mano e 
voleva trascinarlo davanti a Martino, ben consapevole che 
egli non poteva esser tratto in inganno da un artifizio diabo- 
lico. 10. Allora lo sciagurato si mise a resistere con tutte 
le sue forze e a gridare, e diceva che gli era stato interdetto 
di presentarsi a Martino. E mentre lo costringevano ad an- 
dare per forza, la veste svanì fra le mani di quelli che lo tra- 
scinavano. 11. Così, chi potrebbe dubitare che anche que- 
sto fu un miracolo di Martino, a tal punto, che il diavolo 
non poté più a lungo dissimulare o celare le sue fantasmagorie, 
quando stavano per essere sottoposte agli occhi di Martino? 


24, 1. Si osservò d’altra parte che press’a poco nella me- 
desima epoca v'era in Spagna un giovane uomo il quale s'era 
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auctoritatem paravisset, eo usque elatus est, ut se Heliam 
profiteretur. 2. Quod cum plerique temere credidissent, 
addidit ut se Christum esse diceret; in quo etiam adeo 
inlusit ut eum quidam episcopus Rufus nomine ut Deum 
adoraret: propter quod eum postea episcopatu deiectum 
vidimus. 3. Plerique etiam nobis ex fratribus rettulerunt 
eodem tempore in Oriente quendam extitisse qui se 
Iohannen esse iactaverit. Ex quo conicere possumus, 
istius modi pseudoprofetis existentibus, Antichristi adven- 
tum imminere, qui iam in istis mysterium iniquitatis 
operatur. 4. Non praetereundum autem videtur quanta 
Martinum sub isdem diebus diabolus arte temptaverit. 
Quodam enim die, praemissa prae se et circumiectus ipse 
luce purpurea, quo facilius claritate adsumpti fulgoris 
inluderet, veste etiam regia indutus, diademate ex gemmis 
auroque redimitus, calceis auro inlitis, sereno ore, laeta 
facie, ut nihil minus quam diabolus putaretur, oranti in 
cellula adstitit. 5. Cumque Martinus primo aspectu eius 
fuisset hebetatus, diu mutum silentium ambo tenuerunt. 
Tum prior diabolus: « Agnosce », inquit, « Martine, quem 
cernis: Christus ego sum; descensurus ad terram prius 
me manifestare tibi volui ». 6. Ad haec cum Martinus 
taceret nec quidquam responsi referret, iterare ausus est 
diabolus professionis audaciam: « Martine, quid dubitas? 
Crede, cum videas! Christus ego sum ». 7. Tum ille, 
revelante sibi spiritu ut intellegeret diabolum esse, non 
Dominum: « Non se », inquit, «Iesus Dominus purpu- 
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acquistato autorità con molti prodigi, ed era giunto a tal grado 
di esaltazione da spacciarsi apertamente per Elia. 2. E aven- 
do un grande numero di persone avventatamente creduto ciò, 
giunse al punto di proclamare ch’egli era Cristo; ed anche 
in ciò riuscì a ordire il suo inganno, così che anche un vescovo 
di nome Rufo lo adorò come Dio: per la qual cosa lo vedem- 
mo poi rimosso dall’episcopato. 3. Molti fratelli ci riferi- 
rono ugualmente che nella medesima epoca apparve in Oriente 
un individuo il quale si vantava d’essere Giovanni. Dal che 
possiamo inferire, per l'apparizione di falsi profeti di tal ri- 
sma, che è imminente l’arrivo dell’Anticristo, il quale opera 
già in codesti miserabili il mistero d’iniquità. 4. E non sem- 
bra da trascurarsi con quanto grandi artifici nel medesimo 
periodo il diavolo tentò Martino. Un giorno, infatti, prece- 
duto ed egli stesso circonfuso da una luce splendente, per 
trarlo più facilmente in inganno con la luminosità dell’assunto 
fulgore, ed anche vestito d’un abito regale, cinto da un dia- 
dema di gemme e d'oro, con coturni dorati, sereno l'aspetto, 
lieto in volto (così che tutto poteva esser giudicato fuorché 
il diavolo), apparve a Martino in preghiera nella sua cella. 
5. E poiché Martino al suo primo apparire rimase stupefatto, ' 
a lungo mantennero ambedue un profondo silenzio. Allora il 
diavolo per primo: « Sappi, o Martino, chi scorgi: io sono 
il Cristo; apprestandomi a discendere in terra, prima ho vo- 
luto manifestarmi a te». 6. A tali parole, poiché Martino 
continuava a tacere e non dava alcuna risposta, il diavolo 
osò iterare la sua sfrontata dichiarazione: « Martino, perché 
dubiti? Credi, poiché vedi! Io sono il Cristo». 7. Allora 
Martino, alla rivelazione dello Spirito, concessagli affinché 
comprendesse trattarsi del diavolo e non del Signore, disse: 
« Non profetizzó il Signore Gesü che sarebbe venuto vestito 
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ratum nec diademate renidentem venturum esse praedixit; 
ego Christum, nisi in eo habitu formaque qua passus est, 
nisi crucis stigmata praeferentem, venisse non credam ». 
8. Ad hanc ille vocem statim ut fumus evanuit. Cellulam 
tanto foetore conplevit ut indubia indicia relinqueret dia- 
bolum se fuisse. Hoc itaque gestum, ut supra rettuli, ex 
ipsius Martini ore cognovi, ne quis forte existimet fabu- 
losum. 


25, 1. Nam cum olim, audita fide eius, vita atque vir- 
tute, desiderio illius aestuaremus, gratam nobis ad eum 
videndum peregrinationem suscepimus; simul, quia iam 
ardebat animus vitam illius scribere, partim ab ipso, in 
quantum ille interrogari potuit, sciscitati sumus, partim 
ab his qui interfuerant vel sciebant cognovimus. 2. Quo 
quidem tempore credi non potest qua me humilitate, qua 
benignitate susceperit, congratulatus plurimum et gavisus 
in Domino quod tanti esset habitus a nobis quem pere- 
grinatione suscepta expeteremus. 3. Miserum me, - 
paene non audeo confiteri —, cum me sancto convivio 
suo dignatus esset adhibere, aquam manibus nostris ipse 
obtulit. Ad vesperum autem pedes nobis ipse abluit, nec 
reniti aut contra ire constantia fuit: ita auctoritate illius 
oppressus sum, ut nefas putarem si non adquievissem. 
4. Sermo autem illius non alius apud nos fuit quam mundi 
inlecebras et saeculi onera relinquenda, ut Dominum 
Iesum liberi expeditique sequeremur; praestantissimumque 
nobis praesentium temporum inlustris viri Paulini, cuius 
supra fecimus mentionem, exemplum ingerebat, qui, sum- 
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di porpora né con un diadema splendente; io non crederò 
che è venuto Cristo, se non in quell’abito e sembianza in cui 
soffrì la Passione, e se non porta chiaramente i segni della 
croce ». 8. A queste parole quegli svanì come fumo. Riempì 
la cella d’un tal fetore, da lasciare indubbio indizio che era 
proprio il diavolo. Questi fatti, che ho sopra riferito, li ho 
appresi dalla bocca dello stesso Martino, perché qualcuno 
non abbia a crederli favolosi. 


25, 1. Infatti, un tempo, per avere udito parlare della sua 
fede, della sua vita e virtù, bruciando dal desiderio di cono- 
scerlo, intraprendemmo un lungo viaggio a noi grato, per 
vederlo; nello stesso tempo, poiché l’animo bramava ardente- 
mente di scrivere la sua vita, in parte abbiamo interrogato lui 
stesso, nella misura in cui è stato possibile porgli delle domande, 
in parte abbiamo appreso le sue gesta da coloro che n’erano 
stati testimoni o le conoscevano. 2. Non si può credere 
con quale umiltà, con quale benignità egli mi accolse allora, 
rallegrandosi grandemente e colmandosi di gioia nel Signore, 
poiché era stato da noi tenuto in così gran conto da indurci 
a intraprendere un lungo viaggio per incontrarlo. 3. Mise- 
revole come io sono — oso appena confessarlo -, quand'egli 
si degnó di farmi partecipe del suo santo pasto, lui stesso 
asperse d'acqua le nostre mani. La sera fu lui a lavare i nostri 
piedi, e non avemmo il coraggio di opporci o di contrastare 
la sua volontà: la sua autorità cosi mi sovrastava, che ritenevo 
un sacrilegio se non avessi acconsentito. 4. Il suo discorso 
con noi trattò solo del doversi tralasciare gli allettamenti e i 
fardelli del mondo, per seguire il Signore Gesù in piena li- 
bertà e distacco; ci proponeva come il più eminente esempio 
della nostra epoca quello di Paolino, l’illustre personaggio di 
cui abbiamo fatto più sopra menzione, il quale aveva abban- 


1j 


30 


33 


62 VITA MARTINI 


mis opibus abiectis Christum secutus, solus paene his 
temporibus evangelica praecepta conplesset; 5. illum 
nobis sequendum, illum clamabat imitandum; beatumque 
esse praesens saeculum tantae fidei virtutisque documento, 
cum, secundum sententiam Domini, dives et possidens 
multa, vendendo omnia et dando paupetibus, quod erat 
factu inpossibile possibile fecisset exemplo. 6. Iam vero 
in verbis et confabulatione eius quanta gravitas, quanta 
dignitas erat! quam acer, quam efficax erat, quam in 
absolvendis Scripturarum quaestionibus promptus et fa- 
cilis! 7. Et quia multos ad hanc partem incredulos scio, 
quippe quos viderim, me ipso etiam referente, non credere, 
Iesum testor spemque communem me ex nullius umquam 
ore tantum scientiae, tantum ingenii, tantum tam boni 
et tam puri sermonis audisse. 8. Quamquam in Martini 
virtutibus quantula est ista laudatio! Nisi quod mirum 
est homini inlitterato ne hanc quidem gratiam defuisse. 


26, 1. Sed iam finem liber postulat, sermo claudendus 
est, non quod omnia, quae de Martino fuerint dicenda, 
defecerint, sed quia nos, ut inertes poetae extremo in 
opere neglegentes, victi materiae mole succumbimus. 2. 
Nam etsi facta illius explicari verbis utcumque potuerunt, 
interiorem vitam illius et conversationem cotidianam et 
animum caelo semper intentum nulla umquam, vere pro- 
fiteor, nulla explicabit oratio. Illam scilicet perseverantiam 


26. omnia: om. V! supra lineam post dando transposuit V? 29. efficax erat: 
om. omnes codd. praeter VD 34. lantum ingenii tantum fam boni coniec. Bendz 
et Hyltén in epistula ad Fontaine scripta; scrips. Fontaine tantum ingenii tantum boni 
D santum ingenii boni V tantum ingenii tam boni cett. codd. et Gis 

26, 6. conversationem cotidianam: cotidianam conversationem (quotti- BM cotti- F quoti- 
A) omnes codd. et Gis praeter VD 


VITA DI MARTINO 63 


donato i suoi immensi beni per seguire Cristo, ed aveva cosi, 
pressoché unico in questi tempi, compiutamente messo in 
atto i precetti evangelici. 5. Quegli dovevamo servire, 
quello proclamava modello da imitare; ed era beato il tempo 
presente d’una così grande lezione di fede e di virtù, poiché, 
secondo la parola del Signore, quel ricco che possedeva molti 
beni, con il vendere tutto e con il donare ai poveri, aveva reso 
possibile con il suo esempio ciò ch'era impossibile a farsi. 
6. E poi, nelle sue parole e nella sua conversazione, quanta 
gravità, quanta dignità! Di quale ardore e forza intellettuale, 
di quale prontezza e facilità dava prova nel risolvere le diff- 
coltà delle Scritture! 7. E poiché so che molti sono increduli 
al riguardo — infatti li ho visti non prestar fede mentre ero 
io stesso a farne loro rapporto —, chiamo a testimoni Gesù e 
la nostra comune speranza, che non ho mai udito sulle labbra 
di alcuno tanta scienza, tanto ingegno, tanta bontà e purezza 
di discorso. 8. Sebbene nel trattare delle virtù di Martino 
quant'è minuscolo tale elogio! In ogni caso, è straordinario 
che a un uomo illetterato non sia mancata neanche questa 
grazia. 


26, 1. Ma già il mio libro richiede la fine, il discorso deve 
essere concluso, non già perché sia esaurito quanto bisognava 
dire su Martino, ma perché noi, come quei maldestri poeti 
incapaci di concludere decentemente la loro opera, soccom- 
biamo, vinti dalla mole del nostro soggetto. 2. Infatti, anche 
se è vero che le sue gesta poterono in qualche modo essere 
espresse con parole, la sua vita interiore e la ascetica condotta 
quotidiana, e l’anima sempre tesa al cielo, nessuna mai disqui- 
sizione — lo confesso in tutta verità — varrà ad esprimerli. 
Quella perseveranza, intendo dire, quella giusta misura nel- 
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et temperamentum in abstinentia et in ieiuniis, potentiam 
in vigiliis et orationibus, noctesque ab eo perinde ac dies 
actas, nullumque vacuum ab opere Dei tempus, quo vel 
otio indulserit vel negotio, sed ne cibo quidem aut somno, 
nisi quantum naturae necessitas coegit. 3. Vere fatebor, 
non si ipse, ut aiunt, ab inferis Homerus emergeret, posset 
exponere; adeo omnia maiora in Martino sunt, quam ut 
verbis concipi queant. Numquam hora ulla momentum- 
que praeteriit quo non aut orationi incumberet aut insi- 
steret lectioni, quamquam etiam inter legendum, aut si 
quid forte agebat, numquam animum ab oratione laxabat. 
4. Nimirum, ut fabris ferrariis moris est, qui inter operan- 
dum pro quodam laboris levamine incudem suam feriunt, 
ita Martinus, etiam dum aliud agere videretur, semper 
orabat. 5. O vere vir beatus, in quo dolus non fuit: 
neminem iudicans, neminem damnans, nulli malum pro 
malo reddens. Tantam quippe adversum omnes iniurias 
patientiam adsumpserat, ut, cum esset summus sacerdos, 
inpune etiam ab infimis clericis laederetur, nec propter 
id eos aut loco umquam amoverit aut a sua, quantum in 
ipso fuit, caritate repulerit. 


27, 1. Nemo umquam illum vidit iratum, nemo com- 
motum, nemo maerentem, nemo ridentem; unus idemque 
fuit semper: caelestem quodammodo laetitiam vultu 
praeferens, extra naturam hominis videbatur. Numquam 
in illius ore nisi Christus, 2. numquam in illius corde nisi 
pietas, nisi pax, nisi misericordia erat. Plerumque etiam 
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l'astinenza e nei digiuni, quella capacità di vegliare e di pregare, 
quelle notti trascorse nello stesso modo dei giorni, nessun 
minuto in cui non fosse intento al lavoro di Dio, in cui indul- 
gesse al riposo o all'attività, così come al cibo o al sonno, se 
non per quel tanto che richiedono le esigenze della natura. 
3. Io attesterò invero: neanche se lo stesso Omero emergesse, 
come dicono, dal fondo degli inferi, potrebbe esporre tutto 
ciò, tant'è vero che ogni merito in Martino è troppo grande, 
perché possa venir formulato con parole. Mai in nessuna ora 
passó un attimo in cui non s'impegnasse nella preghiera o 
non s'applicasse alla lettura delle Sacre Scritture, quantunque 
anche nel leggere, o in quale altra cosa mai facesse, non allen- 
tava mai l'anima dalla preghiera. 4. Nulla di straordinario 
in ciò: com'é costume dei fabbri ferrai, che nell'intervallo del 
loro lavoro, per un certo sollievo dalla fatica percuotono la 
loro incudine, così Martino, anche mentre sembrava fare 
qualcos'altro, senza posa pregava. 5. Oh, uomo veramente 
santo, in cui non fu luogo a frode: nessuno giudicando, nes- 
suno condannando, a nessuno rendendo male per male. Poiché 
tanta pazienza assunse come difesa da tutte le ingiurie, da poter 
venire impunemente oltraggiato, anche dagli ultimi chierici, 
lui che era il sommo sacerdote, né perció li destitul dalla loro 
funzione, o li respinse, per quanto dipese da lui, dal suo affetto. 


27, 1. Nessuno l'ha mai visto in collera, nessuno turbato, 
nessuno afflitto, nessuno in atto di ridere; fu sempre uguale 
a sé stesso: il volto raggiante d'una letizia per cosi dire celeste, 
sembrava estraneo alla natura umana. Giammai null'altro era 
sulle sue labbra se non il Cristo; 2. giammai null’altro nel 
suo cuore se non l'amore, se non la pace, se non la miseri- 
cordia. Spesso, soleva piangere anche i peccati di coloro che si 
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pro eorum, qui illius obtrectatores videbantur, solebat 
flere peccatis, qui remotum et quietum venenatis linguis 
et viperio ore carpebant. 3. Et vere nonnullos experti 
ro sumus invidos virtutis vitaeque eius, qui in illo oderant 
quod in se non videbant et quod imitari non valebant. 
Atque, o nefas dolendum et ingemiscendum, non alii fere 
insectatores eius, licet pauci admodum, non alii tamen 
quam episcopi ferebantur. 4. Nec vero quemquam no- 
1 minari necesse est, licet nosmet ipsos plerique circumla- 
trent. Sufficiet ut, si qui ex his haec legerit et agnoverit, 
erubescat. Nam si irascitur, de se dictum fatebitur, cum 
fortasse nos de aliis senserimus. — 5. Non refugimus autem 
ut, si qui eius modi sunt, nos quoque cum tali viro oderint. 
zo 6. Illud facile confido, omnibus sanctis opusculum istud 
gratum fore. De cetero, si qui haec infideliter legerit, 
ipse peccabit. 7. Ego mihi conscius sum me, rerum fide 
et amore Christi inpulsum ut scriberem, manifesta expo- 
suisse, vera dixisse; paratumque, ut spero, habebit a Deo 
praemium, non quicumque legerit, sed quicumque credi- 
derit. 
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mostravano suoi detrattori, e che mentre dimorava quietamente 
nel suo eremo lo laceravano con lingue avvelenate e denti di 
vipere. 3. E davvero abbiamo petsonalmente conosciuto 
alcuni, invidiosi della sua virtù e della sua vita, i quali odia- 
vano in lui ciò che non vedevano in sé e che non erano in gra- 
do di imitare. Ed anche, doloroso e lamentevole sacrilegio, si 
riferiva che i suoi persecutori, benché estremamente pochi, 
non furono quasi altri che vescovi. 4. E invero non è 
necessario attribuire ad essi un nome, benché la più parte di 
loro latrino intorno a noi. Basterà che, se alcuno di costoro 
legga o riconosca vere queste righe, ne arrossisca. Infatti se 
si adira, confesserà così che è di lui che si parla, mentre forse 
noi abbiamo pensato ad altri. 5. Ma noi non escludiamo la 
possibilità che, se costoro sono di tal specie, accomuneranno 
anche noi nel loro odio per quell’uomo straordinario. 6. 
In ciò facilmente confido, che questa piccola opera riuscirà 
gradita a tutte le persone sante. Del resto, se alcuno leggerà 
queste pagine con incredulità, cadrà egli stesso in peccato. 
7. Io, per quanto mi riguarda, sono ben consapevole, spinto 
come son stato a scrivere dall’autenticità dei fatti e dall’amore 
di Cristo, d’avere esposto l’evidente e d’aver detto la verità, 
e che una ricompensa da Dio sarà predisposta, come spero, non 
per tutti coloro che avranno letto, ma per tutti coloro che 
avranno creduto. 


Hieronymi 
VITA HILARIONIS 
Testo critico a cura 
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di Claudio Moreschini 
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Il testo che presentiamo è eclettico: esso si fonda sulle edizioni, 
accompagnate da note di critica testuale, di Rosweyde, Vallarsi e de 
Buck; si è anche tenuto conto dell’edizione di Hurter. È impossibile 
pronunciare un giudizio sul valore delle loro lezioni: nessuna è 
stata stabilita in base a un esame scientifico della tradizione mano- 
scritta. Gli editori, che disponevano di un certo numero di ma- 
noscritti, hanno operato le loro scelte in modo più o meno arbi- 
trario. Nel 1943, nel quadro di una ricerca condotta da un’équipe 
dell'University of Illinois sotto la direzione di W. A. Oldfather, 
Mary Donald McNeil ha tentato una classificazione dei mano- 
scritti fino ad allora conosciuti (in seguito il loro numero è stato 
considerevolmente aumentato da Dom Lambert nella sua Biblio- 
theca Hieronymiana manuscripta II, Steenbrugis 1969, pp. 481 sgg.). 
Dall'esame di un certo numero di varianti, la McNeil ha stabilito 
diverse famiglie di manoscritti: ma non mirava alla costituzione 
di un nuovo testo. In effetti, i dati sparsi, che forniscono le diverse 
varianti scelte arbitrariamente, sono insufficienti per chi ne volesse 
derivare un'edizione completamente nuova. L'éguipe dell’ University 
of Illinois ha promesso, per il Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum 
Latinorum di Vienna, un nuovo testo che non è ancora apparso. 
Pertanto, sono stati registrati i dati emersi dallo studio della McNeil, 
se non altro per allargare il numero delle varianti conosciute o per 
rafforzare una qualche lezione di uno degli editori. Contro le edi- 
zioni, una o due volte è stata adottata una variante presentata dalla 
McNeil: il lettore può rendersene conto dall’apparato critico. 

La divisione in capitoli è quella di de Buck, la suddivisione in 
paragrafi è nostra. 


B1 editio de Buck (vide Bibliographiam) in textu 
B2 editio de Buck in margine vel in nota 
B? editio de Buck iterum in margine vel in nota 
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editio Hurter (vide Bibliographiam) 

lectiones variantes a McNeil allatae in opere Oldfather 
(vide Bibliographiam) 

editio Rosweyde (vide Bibliographiam) 

editio Vallarsi (vide Bibliographiam) 


VITA HILARIONIS 


I, I. Scripturus vitam beati Hilarionis habitatorem eius 
invoco Spiritum Sanctum, ut qui illi virtutes largitus est, 
mihi ad narrandas eas sermonem tribuat, ut facta dictis 
exaequentur. 2. Eorum enim, qui fecere, virtus, ut ait 
Crispus, tanta habetur quantum eam verbis potuere extol- 
lere praeclara ingenia. 3. Alexander Magnus Macedo, 
quem vel aes vel pardum vel hircum caprarum Daniel 
vocat, cum ad Achillis tumulum pervenisset: « Felicem 
te », ait, « o iuvenis, qui magno frueris praecone merito- 
rum », Homerum videlicet significans. 4. Porro mihi 
tanti ac talis viri conversatio vitaque dicenda est, ut Ho- 
merus quoque, si adesset, vel invideret materiae vel suc- 
cumberet. 5. Quamquam enim sanctus Epiphanius, Sa- 
laminae Cypri episcopus, qui cum Hilarione plurimum 
versatus est, laudem eius brevi epistula scripserit quae 
vulgo legitur, tamen aliud est locis communibus laudare 
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I, 1. Nell'atto di incominciare la vita del beato Ilarione, 
invoco lo Spirito Santo, che abitó in lui, perché, come donó 
a quello la virtà di operare miracoli, così conceda a me la 
voce per raccontarli, in modo che le parole si adeguino ai 
fatti. 2. Perché, come afferma Sallustio, la virtù di coloro 
che hanno operato viene considerata tanto grande, quanto 
hanno potuto levarla in alto con le parole i nobili ingegni. 
3. Alessandro Magno, il Macedone, che Daniele chiama 
« rame » o «leopardo » o « caprone », venuto alla tomba di 
Achille esclamò: « Te felice, o giovane, che hai la fortuna di 
avere un grande banditore delle tue gesta »: e intendeva, na- 
turalmente, Omero. 4. Ma io debbo narrare il modo di 
vivere e le vicende di un tale uomo che persino Omero, se 
fosse qui vivo, o proverebbe invidia per il mio argomento o 
soccomberebbe ad esso. 5. È vero che il venerabile Epifanio, 
vescovo di Salamina di Cipro, che visse a lungo con Ilarione, 
ha composto il suo encomio in una breve epistola che va per 
le mani di tutti; tuttavia, una cosa è elogiare un morto ricor- 
rendo alle convenzioni del genere, un’altra è narrare i mira- 
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defunctum, aliud defuncti proprias narrare virtutes. 6. 
Unde et nos favore magis illius quam iniuria coeptum ab 
eo opus aggredientes maledicorum voces contemnimus, 

2 qui olim detrahentes Paulo meo nunc forte detrahent et 
Hilarioni, illum solitudinis calumniati, huic obicientes 
frequentiam; ut qui semper latuit, non fuisse, qui a multis 
visus est, vilis existimetur. 7. Fecerunt hoc et maiores 
eorum quondam Pharisaei, quibus nec Iohannis eremus 

: ac ieiunium nec Domini Salvatoris turbae, cibi potusque 
placuerunt. 8. Verum destinato operi imponam manum 
et Scylleos canes obturata aure transibo. 


2, 1. Hilarion ortus vico Tabatha, qui circiter quinque 
milia a Gaza, urbe Palaestinae, ad austrum situs est, cum 
haberet parentes idolis deditos, rosa, ut dicitur, de spinis 
floruit. 2. A quibus missus Alexandriam grammatico 

; traditus est ibique, quantum illa patiebatur aetas, magna 
ingenii et morum documenta praebuit, in brevi carus 
omnibus et loquendi arte gnarus. 3. Quodque his maius 
est omnibus, credens in Dominum Iesum, non circi fu- 
roribus, non arenae sanguine, non theatri luxuria delecta- 

ro batur, sed tota illi voluntas in ecclesiae erat congrega- 
tione. 4. Audiens autem tunc celebre nomen Antonii, 
quod per omnes Aegypti populos ferebatur, incensus 
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coli che appartengono all'individualità di chi & scomparso. 
6. Quindi anche noi, che ci accingiamo al lavoro iniziato da 
Epifanio più per onorarlo che per offenderlo, non ci curiamo 
delle parole dei maledici, i quali, dopo aver denigrato a suo 
tempo la mia Vita di Paolo, ora forse denigreranno anche la 
Vita di Ilarione: a Paolo rimproverarono la vita eremitica, ad 
Ilarione rinfacceranno la vita nel mondo; in tal modo, chi 
sempre rimase appartato viene creduto inesistente, chi è visto 
da tutti viene considerato insignificante. 7. Questo fecero 
anche i loro predecessori di un tempo, i Farisei, i quali non 
approvavano né l’eremo e i digiuni di Giovanni, né le turbe 
che stavano attorno al Salvatore Signor nostro, né il suo man- 
giare e il suo bere. 8. Ma ora porrò mano all’impresa che 
mi sono prefisso e, turatemi le orecchie, passerò oltre i cani 
di Scilla. 


2, 1. Ilarione, nato nel villaggio di Tabatha, situato circa 
cinque miglia a sud di Gaza, città della Palestina, fiorì, se- 
condo il proverbio, come una rosa dalle spine, poiché nacque 
da genitori che adoravano gli idoli. 2. Costoro lo manda- 
rono ad Alessandria e lo affidarono ad un grammatico; e lì 
Ilarione diede grandi prove del suo talento e del suo carattere, 
per quanto glielo permetteva la sua età; in breve tempo di- 
venne caro a tutti e buon conoscitore di letteratura. 3. Ma 
C'era una cosa più importante di tutte queste: poiché credeva 
nel Signore Gesù, non si rallegrava per le follie del circo né 
per il sangue dell’arena, né per la dissolutezza del teatro, ma 
tutto il suo piacere risiedeva nelle riunioni della chiesa. 4. E 
venuto a conoscere allora il celebre nome di Antonio, che 
veniva magnificato per tutte le popolazioni dell’Egitto, in- 


24-6. nec lobamnis... placuerunt cfr. Ev. Matth. 11, 18 sg. 27. obiwrata aure cfr. 
Ps. 57 (58), 5; Prov. 21, 13; Is. 33, 15 
2, 8. credens... Iesum cfr. Act. Ap. 16, 31 


15 


20 


25 


30 


35 


76 VITA HILARIONIS 


visendi eius studio perrexit ad eremum. — 5. Et statim 
ut eum vidit, mutato pristino habitu, duobus fere mensibus 
iuxta eum mansit, contemplans ordinem vitae eius mo- 
rumque gravitatem, quam creber in oratione, quam hu- 
milis in suscipiendis fratribus, severus in corripiendis, 
alacer in exhortandis esset, et ut continentiam cibique 
eius asperitatem nulla umquam infirmitas frangeret. 6. 
Porro frequentiam eorum, qui ad eum ob varias passiones 
aut impetus daemonum concurrebant, ultra non ferens, 
nec congruum esse ducens pati in eremo populos civita- 
tum, sicque sibi magis incipiendum esse ut coepisset 
Antonius, illum quasi virum fortem victoriae praemia 
accipere, se necdum militare coepisse, reversus est cum 
quibusdam monachis ad patriam; et parentibus iam de- 
functis partem substantiae fratribus, partem pauperibus 
largitus est, nihil sibi omnino reservans et timens illud 
de Actibus Apostolorum Ananiae et Saphirae vel exem- 
plum vel supplicium, maximeque Domini memor dicen- 
tis: «Qui non renuntiaverit omnibus quae habet, non 
potest meus esse discipulus ». 7. Erat autem tunc an- 
norum quindecim. Sic nudus et armatus in Christo, soli- 
tudinem, quae in septimo miliario a Maiuma, Gazae 
emporio, per littus euntibus Aegyptum ad laevam flecti- 
tur, ingressus est. 8. Cumque essent cruenta latrociniis 
loca et propinqui amicique eius imminens periculum de- 
nuntiarent, contempsit mortem ut mortem evaderet. 9. 
Mirabantur omnes animum, mirabantur aetatem, nisi quod 
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fiammato dal desiderio di vederlo si diresse verso l'eremo. 
;. E subito, non appena lo ebbe visto, mutati i suoi vestiti di 
prima, rimase per circa due mesi presso di lui; osservava at- 
tentamente il suo modo di vivere e la severità del suo compor- 
tamento, quanto fosse assiduo nella preghiera, umile nell'ac- 
cogliere i suoi fratelli, severo nel riprenderli, alacre nell’esortarli; 
e anche come nessuna debolezza fiaccasse mai la sua conti- 
nenza e la regola di un cibo privo di piacere. 6. Con l’an- 
dare del tempo, non riusciva più a sopportare la massa di 
persone che accorrevano a lui perché afflitte da sofferenze di 
ogni genere o invasate dai demoni, e pensó che non fosse 
logico sopportare nel deserto le folle cittadine e che egli 
avrebbe dovuto piuttosto cominciare cos] come aveva co- 
minciato Antonio: considerava che quello, come un eroe, 
riceveva il premio della sua vittoria, mentre lui non aveva 
ancora cominciato a fare il soldato. Tornó quindi in patria 
accompagnato da alcuni anacoreti; e poiché i suoi genitori 
erano già morti, dono ai fratelli una parte delle sue sostanze, 
una parte la donó ai poveri, non riservando a sé assoluta- 
mente niente: temeva quell'esempio, e insieme supplizio, di 
Anania e Saffira, che si legge negli Atti degli Apostoli. Si 
ricordava soprattutto di quelle parole del Signore, che dice: 
« Chi non avrà rinunziato a tutto quello che possiede non puó 
essere mio discepolo». 7. Ilarione aveva allora quindici 
anni. Così, nudo ma armato in Cristo, entrò nel deserto che si 
stende, piegandosi alla sinistra di coloro che vanno verso 
l'Egitto, lungo il litorale, a sette miglia da Maiuma, che é il 
mercato di Gaza. — 8. E sebbene quei luoghi fossero insangui- 
nati dai briganti, e i suoi parenti e i suoi amici gli prospet- 
tassero il pericolo che sovrastava, Ilarione sfidò la morte pur 
di sfuggire alla morte. 9. Tutti si meravigliavano del suo 
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flamma quaedam pectoris et scintillae fidei in oculis relu- 
cebant. 1o. Leves erant genae, delicatum corpus et 
tenue et ad omnem iniuriam impatiens, quod levi vel fri- 
gore vel aestu posset affligi. 


3, 1. Igitur sacco tantum membra coopertus et pelli- 
ceum habens ependyten, quem illi beatus Antonius pro- 
ficiscenti dederat, sagumque rusticum, inter mare et pa- 
ludem vasta et terribili solitudine fruebatur, quindecim 
tantum caricas post solis occasum comedens; et quia regio 
latrociniis infamis erat, numquam in eodem loco habitare 
consueverat. 2. Quid faceret diabolus? Quo se verteret? 
Qui gloriabatur ante dicens: « In caelum ascendam, super 
sidera caeli ponam thronum meum et ero similis Altis- 
simo », cernebat se vinci a puero et prius ab eo calcatum 
fuisse quam per aetatem peccare potuisset. 3. Titillabat 
itaque sensus eius et pubescenti corpori solita voluptatum 
incendia suggerebat. Cogebatur tirunculus Christi cogi- 
tare, quod nesciebat, et eius rei animo pompam volvere, 
cuius experimenta non noverat. 4. Iratus itaque sibi et 
pectus pugnis verberans, quasi cogitationes caede manus 
posset excludere: « Ego », inquit, « aselle, faciam ut non 
calcitres, nec te hordeo alam sed paleis, fame te conficiam 
et siti, gravi onerabo pondere, per aestus indagabo et 
frigora, ut cibum potius quam lasciviam cogites ». 5. 
Herbarum ergo succo et paucis caricis post triduum vel 
quatriduum deficientem animam sustentabat, orans fre- 
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coraggio, tutti si meravigliavano della sua giovinezza: ma 
una fiamma spirituale e le scintille della fede brillavano nei 
suoi occhi. 1o. Lisce erano le sue guance, delicato il suo 
corpo e sottile e incapace di sopportare ogni durezza; avrebbe 
potuto ricever danno da un caldo come da un freddo anche 
lieve. 


3, 1. E così, copertosi il corpo solamente di un cilicio e 
indossando sopra un cappuccio di pelle di capra, che gli 
aveva dato alla sua partenza il beato Antonio, e un rozzo 
mantello, tra il mare e la palude godeva di un desolato e terri- 
bile deserto. Mangiava solamente quindici fichi secchi dopo 
il tramonto del sole e, poiché quella regione era malfamata 
per gli atti di brigantaggio, aveva preso l’abitudine di non 
risiedere mai nel medesimo luogo. 2. Che cosa avrebbe 
potuto fare il diavolo? Dove si sarebbe volto? Lui che prima 
si vantava dicendo: « Salirò in cielo, porrò il mio trono sopra 
le stelle del cielo e sarò simile all'Altissimo », ora si vedeva 
sconfitto da un fanciullo e calpestato da lui prima che la sua 
età gli permettesse di peccare. 3. Gli stuzzicava, allora, i 
sensi e insinuava nel suo corpo adolescente le solite fiamme 
dei piaceri. Era costretta la recluta di Cristo a pensare a quello 
che ignorava e a volgere nell’animo le lusinghe di quella cosa 
che non aveva potuto conoscere per prova. 4. Irato, quindi, 
con sé stesso, si percuoteva il petto con i pugni, come se po- 
tesse cacciare con i colpi della mano i pensieri, e diceva: « Oh 
asino mio, ci penserò io a non lasciarti tirar calci: non ti darò 
da mangiare orzo, ma paglia, ti sfinirò con la fame e con la 
sete, ti caricherò addosso un grosso peso, ti caccerò a nerbate 
per caldi e per geli, perché tu ti metta a pensare al cibo piut- 
tosto che alla lussuria ». 5. Perciò solo di succo d'erbe e di 
scarsi fichi secchi alimentava, ogni tre o quattro giorni, la 
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quenter et psallens et rastro humum fodiens, ut ieiuniorum 
laborem labor operis duplicaret. 6. Simulque fiscellas 
iunco texens aemulabatur Aegyptiorum monachorum disci- 
plinam et Apostoli sententiam dicentis: « Qui autem non 
operatur, nec manducet ». 7. Sic attenuatus et in tan- 
tum exeso corpore ut ossibus vix haereret, quadam nocte 
infantum coepit audire vagitus, balatus pecorum, mugitus 
boum, planctum quasi muliercularum, leonum rugitus, 
murmur exercitus et prorsus vatiarum portenta vocum, 
ut ante sonitu quam aspectu territus cederet. —8. Intel- 
lexit daemonum ludibria, et provolutus genibus Christi 
crucem signavit in fronte, talique armatus casside et lorica 
fidei circumdatus iacens fortius proeliabatur, quodammodo 
videre desiderans quos horrebat audire, et sollicitis oculis 
huc illucque circumspiciens, cum interim ex improviso 
splendente luna cernit rhedam ferventibus equis super se 
irruere, cumque inclamasset Iesum, ante oculos eius re- 
pentino terrae hiatu pompa omnis absorpta est. 9. Tunc 
ille: « Equum et ascensorem proiecit in mare », et: « Hi 
in curribus et hi in equis, nos autem in nomine Dei nostri 
magnificabimur ». 10. Multae sunt temptationes eius et 
die noctuque variae daemonum insidiae; quas si omnes 
narrare velim, modum excedam voluminis. 11. Quoties 
ili nudae mulieres cubanti, quoties esurienti largissimae 
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sua vita languente, pregando spesso e salmodiando e scavando 
la terra con la zappa, perché la fatica del lavoro raddoppiasse 
la fatica dei digiuni. 6. E anche, intessendo canestri di 
giunco, seguiva con zelo la disciplina dei monaci d'Egitto e 
l'affermazione dell'Apostolo, che ha detto: « Chi non lavora, 
neppur mangi». 7. In tal modo dimagrito e con la carne 
a tal punto scavata che appena stava attaccata alle ossa, una 
notte udi vagiti di infanti, belati di greggi, muggiti di buoi, 
pianti come di povere donne, ruggiti di leoni, il rombo di 
una folla d'uomini, e insomma un mostruoso frastuono di 
voci di ogni genere, al punto di dover cedere al terrore di quel 
suono prima ancora di aver veduto. 8. Riconobbe egli le 
mistificazioni dei demoni e, prostratosi sulle ginocchia, si 
fece sulla fronte il segno della croce di Cristo e, armato di 
quell’elmo e cinto della corazza della fede, stando sdraiato 
combatteva più vigorosamente, in un certo senso desideroso 
di vedere quegli esseri che aveva paura ad udire, e guar- 
dando attorno di qua e di là con gli occhi preoccupati. Ed 
ecco, d’improvviso nel chiarore della luna vede precipitarsi 
addosso un carro tirato da focosi cavalli: e come ebbe gridato 
ad alta voce il nome di Gesù, la terra si aprì all'improvviso 
in una voragine davanti ai suoi occhi e tutto quell’apparato 
d’inganni ne fu inghiottito. 9. Disse allora: « Gettò in mare 
il cavallo e il cavaliere » e: « Quelli sui carri e questi sui ca- 
valli avranno gloria; noi l'avremo nel nome del nostro Dio ». 
10. Molte furono le sue tentazioni, e d'ogni genere le insidie 
dei demoni, di giorno e di notte: se le volessi narrare tutte, 
renderei questo volume lungo oltre misura. 11. Quante 
volte, mentre era a letto, gli apparvero donne nude, quante 
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apparuere dapes? Interdum orantem lupus ululans et 
vulpecula ganniens transilivit, psallentique gladiatorum 
pugna spectaculum praebuit, et unus quasi interfectus et 
ante pedes eius corruens sepulturam rogavit. 12. Orabat 
semel fixo in terram capite et, ut natura fert hominum, 
abducta ab oratione mens nescio quid aliud cogitabat; 
insiliit dorso eius festinus agitator, et latera calcibus, cer- 
vicem flagello verberans: « Eia », inquit, « cur dormitas? ». 
Cachinnansque desuper, si defecisset, an hordeum vellet 
accipete, sciscitabatur. 


4, 1. Igitur a sextodecimo usque ad vicesimum suae 
aetatis annum aestus et pluvias brevi tuguriunculo decli- 
navit, quod iunco et carice texerat, exstructa deinceps bre- 
vi cellula, quae usque hodie permanet, latitudine pedum 
quattuor, altitudine pedum quinque, hoc est, statura sua 
humiliore, porro longitudine paulo ampliore quam eius 
corpusculum patiebatur, ut sepulcrum potius quam do- 
mum crederes. 2. Capillum semel in anno die Paschae 
totondit; super nudam humum stratumque iunceum usque 
ad mortem cubitavit, saccum quo semel fuerat indutus 
numquam lavans et superfluum esse dicens munditias 
in cilicio quaerere. Nec mutavit alteram tunicam, nisi 
cum prior penitus scissa esset. 3. Scripturas quoque 
Sanctas memoriter tenens post orationes et psalmos quasi 
Deo praesente recitabat. 4. Et quia longum est per di- 
versa tempora carptim ascensum eius edicere, compre- 


so. rogavit edd.: rogabat M | orabat B*: oravit R VB! H 51. semel: an simul? 
53. festinus R B! H*: om. V B! H! 54. cur V! B! H: curre V3 B? curre cur R 
s5. í R V! B! H': cw V* B! H* 

4, 3. lexerat R V H: fexterat (sic) B an /fexaerat? | exstructa edd.: structa M 7. 
patiebatur R V! B! H: spatiabatur V* B? 10. cubitavit edd.: cubavit M 16. 
ascensum V? B! H: ascensus V? B? fortasse recte: vide Ps. 83(84),6 magnalia R 


VITA DI ILARIONE 83 


volte, quando aveva fame, gli apparvero vivande riccamente 
imbandite? Talvolta, mentre pregava, l'oltrepassó d'un balzo 
un lupo che ululava e una volpe che strideva, e, mentre sal- 
modiava, una battaglia di gladiatori gli si offrì come spetta- 
colo, e uno di essi, che sembrava ferito a morte e crollato ai 
suoi piedi, lo pregò di dargli sepoltura. 12. Stava pregando, 
con il capo fissato al suolo, e, come comporta la natura umana, 
la sua mente, distrattasi dalla preghiera, vagava in non so che 
pensieri: ed ecco balzò sul suo dorso un guidatore impetuoso 
e, colpendogli i fianchi con i calci e il dorso con la sferza, gli 
gridò: « Ehi tu, perché sonnecchi ?». E sghignazzando, dal 
di sopra, quando cedeva allo sforzo, gli domandava se voleva 
la sua razione d’orzo. 


4, 1. E così dal sedicesimo fino al ventesimo anno della 
sua vita schivò il caldo e la pioggia in una piccola e modesta 
capanna, che aveva costruito di giunchi e foglie di càrice 
intrecciate; poi in una piccola celletta che si era edificato e 
che è visibile tuttora, di quattro piedi di larghezza e cinque di 
altezza, vale a dire, più bassa della sua statura e poco più 
lunga di quanto consentiva il suo corpo: l’avresti detta una 
tomba più che una casa. 2. Si tagliò i capelli una volta al- 
l’anno, il giorno di Pasqua; dormì fino alla morte sulla nuda 
terra e su un giaciglio di giunchi, senza mai lavare quella rozza 
stoffa di cui si era una volta per sempre coperto e dicendo che 
era inutile andare a cercare pulizia in un cilicio. E non indossò 
una nuova camicia se non quando la prima si era completa- 
mente lacerata. 3. Aveva anche imparato a memoria le 
Sacre Scritture, e dopo le orazioni e le salmodie le recitava 
come se fosse presente Dio. 4. E poiché sarebbe troppo lungo 
descrivere il progresso della sua ascesi, momento per mo- 
mento, in successione cronologica, la riassumerò in breve, 
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hendam breviter, ante lectoris oculos vitam eius pariter 
exponens, et deinceps ad narrandi ordinem regrediar. 


5, 1. A vicesimo primo anno usque ad vicesimum 
septimum, tribus annis, dimidium lentis sextarium ma- 
defactum aqua frigida comedit, et aliis tribus panem ari- 
dum cum sale et aqua. 2. Porro a vicesimo septimo usque 
ad tricesimum herbis agrestibus et virgultorum quorum- 
dam radicibus crudis sustentatus est. 3. A tricesimo 
autem primo usque ad tricesimum quintum sex uncias 
hordeacei panis et coctum modice olus absque oleo in 
cibo habuit. 4. Sentiens autem caligare oculos suos et 
totum corpus impetigine uri et pumicea quadam scabre- 
dine contrahi, ad superiorem victum adiecit oleum, et 
usque ad sexagesimum tertium vitae suae annum hoc 
continentiae cucurrit gradu, nihil omnino extrinsecus aut 
pomorum aut leguminis aut cuiuslibet rei gustans. 5. 
Inde, cum se videret corpore defatigatum et propinquam 
putaret imminere mortem, a sexagesimo quarto rursus 
anno usque ad octogesimum pane abstinuit incredibili 
fervore mentis, ut eo tempore quasi novus accederet ad 
servitutem Domini, quo ceteri solent remissius vivere. 
6. Fiebat autem ei de farina et comminuto olere sorbitiun- 
cula, cibo et potu vix quinque uncias appendentibus. 
7. Sicque complens ordinem vitae numquam ante solis 
Occasum, nec diebus festis, nec in gravissima valetudi- 
ne, solvit ieiunium. Sed iam tempus est ut ad ordinem 
revertamur. 
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ponendo contemporaneamente un sommario della sua vita 
davanti agli occhi del lettore; quindi ritorneró alla forma di- 
stesa e continuata del racconto. 


5, 1. A partire dal ventunesimo fino al ventisettesimo 
anno, per tre anni di seguito si nutrì di un mezzo sestario di 
lenticchie ammollato in acqua fredda, e per altri tre anni di 
pane scondito, con sale e acqua. 2. Quindi, a partire dal 
ventisettesimo fino al trentesimo anno, si resse mangiando 
erbe di campo e radici crude di certi virgulti. 3. Ma dal tren- 
tunesimo fino al trentacinquesimo anno ebbe come cibo sei 
once di pane d’orzo e della verdura poco cotta, senza olio. 
4. E sentendo che i suoi occhi si annebbiavano e tutto il suo 
corpo era bruciato dalle croste e si contraeva per effetto di 
una scabbia che lo disseccava come pietra pomice, aggiunse 
dell’olio al vitto precedente, e fino a sessantatré anni di età 
procedette su questo livello di astinenza, senza mai sentire 
altro sapore, né di frutta né di legumi né di alcuna altra cosa. 
5. Quindi, vedendosi fiaccato nel corpo e credendo vicina la 
morte, di nuovo da sessantaquattro anni fino agli ottanta si 
astenne dal pane, spinto da un incredibile ardore dell’animo, 
sì che si accostava come per la prima volta al servizio del Si- 
gnore nell’età in cui tutti gli altri vivono, di solito, con mag- 
giore agiatezza. 6. Si faceva una zuppa di farina e di verdura 
tritata, che pesavano, per cibo e bevanda, sì e no cinque once. 
7. E così attenendosi a questa regola di vita, non sciolse mai 
il digiuno prima del tramonto del sole, nemmeno nei giorni 
festivi o quando era malato gravemente. Ma oramai è tempo 
di riprendere la forma continuata del racconto. 
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6, 1. Cum habitaret adhuc in tuguriolo annos natus 
decem et octo, latrones ad eum nocte venerunt, vel aesti- 
mantes habere aliquid quod tollerent, vel in contemptum 
sui reputantes fieri, si puer solitarius eorum impetus non 
pertimesceret. 2. Itaque inter mare et paludem a vespere 
usque ad solis ortum discurrentes numquam locum cubilis 
eius invenire potuerunt. 3. Porro clara luce reperto 
puero quasi per iocum: « Quid », inquiunt, «faceres, si 
latrones ad te venirent? » Quibus ille respondit: « Nudus 
latrones non timet ». Et illi: « Certe », aiunt, « occidi 
potes ». « Possum », inquit, « possum; et ideo latrones 
non timeo, quia mori paratus sum ». 4. Tunc admirati 
constantiam eius et fidem confessi sunt noctis errorem 
caecatosque oculos, correctiorem deinceps vitam polli- 
centes. 


7, 1. Viginti et duos iam in solitudine habebat annos, 
fama tantum notus omnibus, et per totas Palaestinae vul- 
gatus urbes, cum interim mulier quaedam Eleutheropo- 
litana, cernens despectui se haberi a vito ob sterilitatem 
— jam enim per annos quindecim nullos coniugii fructus 
dederat -, prima irrumpere ausa est ad beatum Hilarionem, 
et nihil tale suspicanti, repente genibus eius advoluta: 
« Ignosce », inquit, «audaciae, ignosce necessitati meae. 
2. Quid avertis oculos? Quid rogantem fugis? Noli me 
mulierem aspicere, sed miseram. Hic sexus genuit Salva- 
torem. Non habent sani opus medico, sed qui male ha- 
bent». 3. Tandem substitit, et post tantum temporis 
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6, 1. All'età di diciotto anni, quando abitava ancora nel 
suo piccolo tugurio, dei briganti andarono da lui di notte- 
tempo, sia perché pensavano di trovar qualcosa da portar 
via sia perché credevano che fosse per loro un’offesa personale 
il fatto che un ragazzo anacoreta non avesse paura delle loro 
scorrerie. 2. E così, pur razziando dalla sera fino al sorger 
del sole il terreno compreso tra il mare e la palude, non riusci- 
rono mai a scoprire il luogo ove si trovava il suo rifugio. 
3. Infine, dopo aver trovato il ragazzo, a giorno fatto, gli 
chiesero come per scherzo: « Che cosa avresti fatto se fossero 
venuti da te i briganti? ». E quello rispose loro: « Chi è 
nudo non ha paura dei briganti ». E gli altri: « Ma per lo 
meno tu puoi essere ucciso ». « SÌ, lo posso, » rispose Ilarione 
«e proprio per questo non ho paura dei briganti, perché 
sono pronto a morire ». 4. Allora quelli, ammirando il suo 
coraggio e la sua fede, gli confessarono la loro inutile caccia 
notturna e l'accecamento dei loro occhi, e promisero di con- 
durre, da allora in poi, una vita più onesta. 


7, 1. Aveva già compiuto, in quel deserto, ventidue anni, 
ed era conosciuto da tutti solamente per fama e il suo nome 
era stato divulgato per tutte le città della Palestina; ed ecco 
che una donna di Eleuterpoli, vedendosi trascurata dal ma- 
rito a causa della sua sterilità (ché già da quindici anni il loro 
matrimonio non aveva dato frutti), per prima ebbe il coraggio 
di farsi strada fino al beato Ilarione. Questi non s’aspettava 
nulla di simile: la donna si precipitò all'improvviso alle sue 
ginocchia e gli disse: « Perdona la mia audacia, abbi riguardo 
al mio bisogno. 2. Perché volgi gli occhi lontano da me? 
Perché mi fuggi, se ti prego? Non devi vedere in me la donna, 
ma la disgraziata. Il mio sesso ha generato il Salvatore. Non 
i sani hanno bisogno del medico, ma gli ammalati ». 3. Alla 
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visa muliere interrogavit causam adventus eius ac fle- 
tuum. 4. Et postquam didicit, levatis ad caelum oculis, 
fidere eam iussit, euntemque lacrimis prosecutus exacto 
anno vidit cum filio. 


8, 1. Hoc signorum eius principium maius aliud sig- 
num nobilitavit. Aristaenete, Helpidii, qui postea prae- 
fectus praetorio fuit, uxor, valde nobilis inter suos et inter 
christianos nobilior, revertens cum marito et tribus liberis 
a beato Antonio, Gazae propter eorum infirmitatem re- 
morata est. 2. Ibi enim, sive ob corruptum aerem, sive, 
ut postea claruit, propter gloriam Hilarionis, servi Dei, 
hemitritaeo pariter arrepti omnes a medicis desperati 
sunt. 3. acebat ululans mater et quasi inter tria filiorum 
discurrens cadavera, quem primum plangeret, nesciebat. 
4. Cognito autem quod esset quidam monachus in vicina 
solitudine, oblita matronalis pompae — tantum se matrem 
noverat — vadit comitata ancillulis et eunuchis, vixque 
a viro persuasum est ut asello sedens pergeret. 5. Ad 
quem cum pervenisset: « Per ego te », ait, « Iesum, cle- 
mentissimum Deum nostrum, obtestor, per crucem eius 
et sanguinem, ut reddas mihi tres filios, et glorificetur in 
urbe gentilium nomen Domini Salvatoris, et ingrediatur 
servus eius Gazam, et Marnas corruat ». 6. Renuente 
illo et dicente numquam se egressum de cella nec habere 
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fine Ilarione si fermò — dopo tanto tempo, vedeva una donna - 
e le chiese la ragione del suo arrivo e delle sue lacrime. — 4. 
E poiché l'ebbe appresa, levati gli occhi al cielo, la invitò 
ad avere fiducia e l'accompagnó con le lacrime all'atto del 
congedo. Passato un anno, la rivide con un figlio. 


8, 1. Questo inizio dei suoi miracoli fu poi reso più celebre 
da un miracolo ancora più grande. Aristenete, moglie di El- 
pidio, che fu in seguito prefetto al pretorio, donna assai nota 
tra i suoi e ancora più nota tra i cristiani, tornando insieme 
con il marito e i suoi tre figli dall’aver visitato il beato An- 
tonio, si fermò a Gaza a causa di una malattia che li aveva 
colpiti. 2. Lì, infatti, sia per l’aria corrotta sia, come poi fu 
evidente, per la gloria di Ilarione servo di Dio, furono assa- 
liti tutti insieme da una febbre emitritea e i medici dispera- 
vano di salvarli. 3. Giaceva a terra ululando la madre e 
non sapeva chi dovesse piangere per primo: era come se i 
tre figli fossero dei corpi senza vita e lei passasse febbrilmente 
dall’uno all’altro. 4. E avendo saputo che nel vicino deserto 
C'era un anacoreta, dimentica dell'apparato che spetta a una 
grande dama — ormai riconosceva in sé stessa solamente una 
madre - andò nel deserto accompagnata da ancelle e da eunu- 
chi; a stento suo marito riuscì a convincerla a fare il viaggio 
in groppa ad un asino. 5. E poiché fu giunta da Ilarione, 
«In nome di Gesù, misericordioso Dio nostro, » gli disse 
« ti scongiuro per la sua croce e il suo sangue di restituirmi i 
miei tre figli, sì che sia glorificato nella città dei gentili il nome 
del Signore Salvatore ed entri in Gaza il suo servo e sia distrutto 
Marnas ». 6. Quello si rifiutava e diceva di non essere mai 


uscito dalla sua cella e che non era abituato ad entrare non 
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consuetudinem, ut non modo civitatem sed ne villulam 
quidem ingrederetur, prostravit se humi crebro clamitans: 
« Hilarion, serve Christi, redde mihi liberos meos. Quos 
Antonius tenuit in Aegypto, a te serventur in Syria ». 
7. Flebant cuncti qui aderant, sed et ipse negans flebat. 
Quid multa? Non prius mulier recessit quam ille pollicitus 
est se post solis occasum Gazam introiturum. 8. Quo 
postquam venit, singulorum lectulos et ardentia membra 
consignans, invocavit lesum. Et, o mira virtus, statim 
quasi de tribus fontibus sudor pariter erupit; eadem hora 
acceperunt cibos, lugentemque matrem cognoscentes et 
benedicentes Deum sancti manus deosculati sunt. 9. 
Quod postquam auditum est et longe lateque percrebuit, 
certatim ad eum de Syria et Aegypto populi confluebant, 
ita ut multi crederent in Christum et se monachos profite- 
rentur. 10. Necdum enim tunc monasteria erant in Pa- 
laestina nec quisquam monachum ante sanctum Hila- 
tionem in Syria noverat. 11. Ille fundator et eruditor 
huius conversationis et studii in hac provincia primum 
fuit. Habebat Dominus Iesus in Aegypto senem Anto- 
nium, habebat in Palaestina Hilarionem iuniorem. 


9, 1. Facidia viculus est Rhinocorurae, urbis Aegypti. 
De hoc ergo vico decem iam annis caeca mulier adducta 
est ad beatum Hilarionem, oblataque ei a fratribus — iam 
enim multi cum eo monachi erant - omnem se substan- 
tiam expendisse ait in medicos. 2. Cui respondit: « Si, 
quae in medicos perdidisti, dedisses pauperibus, curasset 
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solo in una città, ma nemmeno in un villaggio; la donna al- 
lora si prostró a terra ripetendo a gran voce: « Ilarione, servo 
di Cristo, ridammi i miei figlil Antonio li ha tenuti fra le 
braccia in Egitto: tu salvali in Sirial». — 7. Piangevano tutti i 
presenti, e anche Ilarione, dicendo di no, piangeva. Che dire 
di pià? Quella donna non se ne parti se non quando Ilarione 
ebbe promesso di entrare a Gaza dopo il calar del sole. 8. 
Dopo che vi giunse, facendo il segno della croce sui letti di 
ciascuno è sulle loro membra ardenti di febbre, invocò Gesù. 
Straordinario miracolo! Immediatamente sprizzó fuori il su- 
dore dei malati, come da tre fonti; in quell'ora stessa presero 
del cibo e riconoscendo la loro madre in lacrime e benedi- 
cendo Dio baciarono le mani di quel sant'uomo. 9. Quando 
questo fatto divenne noto e la sua fama si diffuse in lungo e in 
largo, accorrevano da Ilarione, a gara, delle folle dalla Siria 
e dall'Egitto, si che molti credettero in Cristo e abbracciarono 
la vita dell'eremita. 10. Non esistevano ancora sedi di ana- 
coreti in Palestina, e nessuno in Siria aveva conosciuto un 
anacoreta prima del venerabile Ilarione. 11. Egli fu il primo 
che istituì ed insegnò questo modo di vivere e questa ascesi 
in quella provincia. Il Signore Gesü aveva in Egitto il vecchio 
Antonio e in Palestina aveva Ilarione, più giovane di quello. 


9, 1. Facidia è un quartiere di Rhinocorura, città dell'Egitto. 
Da questo quartiere fu condotta al beato Ilarione una donna, 
cieca già da dieci anni. Gli fu presentata dai suoi confratelli 
(ché già molti eremiti abitavano con lui), e disse che aveva 
speso in medici tutto il suo patrimonio. 2. Le rispose Ila- 
rione: « Se tu avessi donato ai poveri tutto quello che hai 
buttato via in medici, ti avrebbe curato il vero medico, Gesù ». 


29. invocavit lesum cfr. Gen. 4, 26; Act. Ap. 22, 16; Ep. Rom. to, 12, etc. 
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te verus medicus Iesus». 3. Clamante autem illa et 
misericordiam deprecante exspuit in oculos eius, statimque 
Salvatoris exemplum virtus eadem secuta est sanitatis. 
4. Auriga quoque Gazensis in curru percussus a daemone 
totus obriguit, ita ut nec manum agitare nec cervicem 
posset reflectere. 5. Delatus ergo in lecto, cum solam 
linguam moveret ad preces, audit non prius posse sanari 
quam crederet in Iesum et se sponderet arti pristinae re- 
nuntiaturum. 6. Credidit, spopondit, sanatus est; magis- 
que de animae quam de corporis salute exsultavit. 


IO, I. Praeterea fortissimus iuvenis, nomine Marsitas, 
de territorio Hierosolymae, tantum sibi applaudebat in 
viribus, ut quindecim frumenti modios diu longeque por- 
taret, et hanc haberet palmam fortitudinis suae, si asinos 
vinceret. 2. Hic affectus pessimo daemone non catenas, 
non compedes, non claustra ostiorum integra patiebatur; 
multorum nasum et aures morsibus amputaverat; horum 
pedes, illorum gulam fregerat; tantumque sui terrorem 
omnibus incusserat ut, oneratus catenis et funibus in 
diversa nitentium, quasi ferocissimus taurus ad mona- 
sterium pettraheretur. 3. Quem postquam fratres vi- 
dere, perterriti — erat enim mirae magnitudinis - nuntia- 
verunt patri. Ille sicut sedebat iussit eum ad se pertrahi 
et dimitti. Solutoque: «Inclina », ait, « caput et veni ». 
4. Tremere ille et cervicem flectere nec aspicere contra 
ausus, omnique ferocitate deposita pedes coepit sedentis 


9. secuta est sanitatis R B: prosecuta est V H 13. posse V B H: se posse 
14. se om. R 

IO, 4. baberet edd.: babebat M $. affectus V B! H: afffatus R B? 7. morsibus 
V B H: mordicus R morsu M 8. gulam R V* B! M: crura V B! H 


VITA DI ILARIONE 93 


3. E poiché quella gridava e scongiurava misericordia, Ila- 
rione toccò con la saliva gli occhi di lei, e subito il medesimo 
miracolo della guarigione seguì al gesto che rinnovava l’esem- 
pio del Salvatore. 4. C'era anche un auriga di Gaza che, col- 
pito sul carro da un demone, si era irrigidito tutto, al punto che 
non poteva neppur muovere la mano né piegare il collo. 5. 
Fu condotto, dunque, da Ilarione su di un letto, mentre poteva 
muovere solamente la lingua per pregare: si sentì dire che 
non poteva esser guarito prima che avesse creduto in Gesù e 
promesso di rinunciare alla sua attività precedente. 6. Cre- 
dette, promise, fu guarito; ed esultò più per la guarigione del- 
l’anima che per quella del corpo. 


IO, I. Inoltre, c'era un giovane robustissimo, di nome 
Marsita, del territorio di Gerusalemme, il quale si vantava 
tanto delle sue forze da reggere per lungo tempo e per ampio 
tratto il peso di quindici moggia di frumento: come traguardo 
glorioso della sua forza considerava l’essere in grado di vin- 
cere gli asini. 2. Costui, posseduto da un demone particolar- 
mente malvagio, non lasciava intatti catene, ceppi o catenacci 
delle porte; aveva troncato a molti con i suoi morsi naso e 
orecchie; agli uni aveva spezzato i piedi, agli altri la gola, e a tal 
punto aveva riempito tutti del terrore di sé che veniva trasci- 
nato al romitaggio come un toro ferocissimo, carico di catene 
e di funi che varie persone tiravano in direzioni opposte. 3. 
Quando i fratelli lo videro, pieni di terrore — l'uomo era di 
straordinaria corporatura - ne diedero annunzio al padre. 
Quello, così come sedeva, ordinò che gli fosse portato davanti 
e fosse lasciato libero. E quando fu slegato, Ilarione gli disse: 
« Piega la testa e vieni». 4. Quello cominciò a tremare e a 
piegare il collo e non aveva più il coraggio di guardare faccia 
a faccia e, deposta ogni ferocia, cominciò a leccare i piedi di 
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lambere. Adiuratus itaque daemon et tortus, qui iuvenem 
possederat, septima die egressus est. 5. Sed nec illud 
tacendum est, quod Orion, vir primarius et ditissimus 
urbis Ailae, quae Mari Rubro imminet, a legione possessus 
daemonum ad eum adductus est. 6. Manus, cervix, 
latera, pedes ferro onerati erant furorisque saevitiam torvi 
oculi minabantur. 7. Cumque deambularet sanctus cum 
fratribus et de Scripturis nescio quid interpretaretur, erupit 
ille de manibus se tenentium, et amplexus eum post ter- 
gum in sublime levavit. Clamor ingens ortus ab omnibus; 
timebant enim ne confecta ieiuniis membra collideret. 8. 
Sanctus arridens: « Silete », inquit, « et mihi meum pa- 
laestritam dimittite ». Ac sic reflexa super humeros manu 
caput eius tetigit, apprehensoque crine ante pedes adduxit, 
stringens e regione ambas manus eius et plantas utroque 
calcans pede simulque ingeminans: « Torquere, daemo- 
num turba, torquere ». 9. Cumque ille eiularet et reflexa 
cervice terram vertice tangeret: «Domine», inquit, 
«Iesu, solve miserum, solve captivum; ut unum, ita et 
plures vincere tuum est ». 1o. Rem loquor inauditam. 
Ex uno hominis ore diversae voces et quasi confusus 
populi clamor audiebatur. 11. Curatus itaque et hic 
non post multum temporis cum uxore et liberis venit ad 
monasterium, plurima, quasi gratiam redditurus, dona af- 
ferens. — 12. Cui sanctus: « Non legisti », inquit, « quid 
Giezi, quid Simon passi sint, quorum alter accepit pretium, 
alter obtulit, ut ille venderet gratiam Spiritus Sancti, hic 
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Ilarione seduto. E così il demone che aveva posseduto il 
giovane, esorcizzato e punito, partì da lui dopo sei giorni. 
;. E bisogna ricordare anche l'episodio di Orione, uomo tra i 
pià ragguardevoli e ricchi di Aila, una città che sovrasta il 
Mar Rosso. Egli era posseduto da una legione di demoni, e 
per questo fu condotto a Ilarione. 6. Mani, collo, fianchi, 
piedi erano carichi di catene, eppure i suoi occhi torvi minac- 
ciavano la ferocia del suo furore. 7. Mentre il santo passeg- 
giava insieme con i fratelli e interpretava qualche passo delle 
Scritture, quello proruppe dalle mani di chi lo teneva fermo 
e dopo aver abbrancato Ilarione dietro la schiena lo levó in 
alto. Grandi grida si alzarono da tutti: temevano che l'inde- 
moniato spezzasse quelle membra sfinite dai digiuni. 8. Ma 
il santo sorridendo disse: « Sst! lasciatemi il mio avversario 
nell'arenal ». E così, piegando la mano sopra la spalla, toccò 
il capo di Orione e, afferratigli i capelli, se lo tirò dinnanzi, 
tenendo strette davanti a sé le mani dell’avversario e inchio- 
dando a terra con i suoi piedi i piedi di lui. Intanto ripeteva: 
« Soffri, turba demoniaca, soffril ». 9. E mentre quello ge- 
meva e, piegato il collo all’indietro, toccava la terra con la 
cima della testa, Ilarione disse: « Signore Gesù, libera il 
misero, libera il prigioniero: come il vincerne uno, così spetta 
a te il vincerne molti ». 10. Ciò che sto raccontando è cosa 
inaudita: dalla bocca di una sola persona si udivano voci 
contrastanti e come un confuso gridìo di folla. 11. Anche 
costui, dunque, ottenuta la guarigione, dopo non molto tempo 
si recò al romitaggio insieme alla moglie e ai figli, portando 
con sé numerosi doni, come in atto di ringraziamento. 12. 
E a lui il santo disse: « Non hai letto quello che hanno subito 
Ghehazi e Simone, per aver l’uno ricevuto, l’altro offerto del 
denaro? L’uno voleva vendere la grazia dello Spirito Santo, 
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mercatetur?» 13. Cumque Orion flens diceret: « Ac- 
cipe et da pauperibus », respondit: « Tu melius potes tua 
distribuere, qui per urbes ambulas et nosti pauperes. Ego, 
qui mea reliqui, cur aliena appetam? — 14. Multis nomen 
pauperum occasio avaritiae est; misericordia vero artem 
non habet. Nemo melius erogat quam qui sibi nihil re- 
servat ». 15. T tristi autem et in arenis iacenti: « Noli », 
inquit, « contristari, fili. Quod facio pro me, et pro te 
facio. Si enim haec accepero, et ego offendam Deum et ad 
te legio revertetur ». 


II, I. Quis vero possit silentio praeterire, quod Za- 
nanus Maiumetes, haud longe a monasterio eius lapides 
ad aedificandum de ora maris caedens, totus paralysi dis- 
solutus et ab operis sociis delatus ad sanctum, statim 
sanus ad opus reversus est? 2. Etenim littus, quod Pa- 
laestinae Aegyptoque praetenditur, per naturam molle, 
arenis in saxa durescentibus, asperatur, paulatimque cohae- 
rescens sibi glarea perdit tactum, cum non perdat aspec- 
tum. 3. Sed et Italicus, eiusdem oppidi municeps chris- 
tianus, adversus Gazensem duumvirum, Marnae idolo de- 
ditum, circenses equos nutriebat. 4. Hoc siquidem in 
Romanis urbibus iam inde servatur a Romulo, ut propter 
felicem Sabinarum raptum Conso, quasi consiliorum deo, 
quadrigae septeno currant circumitu, et equos partis ad- 
versae fregisse victoria sit. 5. Hic itaque, aemulo suo 
habente maleficum, qui daemoniacis quibusdam impreca- 
tionibus et huius impediret equos et illius concitaret ad 
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l’altro la voleva comperare ». 13. E poiché Orione piangendo 
diceva: « Prendili e dalli ai poveri », Ilarione rispose: « Meglio 
di me puoi distribuire i tuoi doni tu, che vai in giro per le città 
e conosci i poveri. Perché dovrei desiderare quello che è 
d’altri io, che ho abbandonato quanto era mio? 14. I poveri 
sono pretesto per molti a esercitare la loro avidità; la carità, 
invece, non conosce artifizi. Colui che non riserva niente per 
sé dona meglio di tutti». 15. E a Orione che si rattristava e 
stava a terra nella polvere, disse: « Figlio, non ti rattristare. 
Quello che faccio per me, lo faccio anche per te. Se accetterò 
questi doni, io offenderò Dio e in te ritornerà la legione di 
demoni ». 


II, 1. E come tacere l'episodio di Zanano di Maiuma? 
Mentre spezzava delle pietre tratte dalla riva del mare, non 
lontano dal romitaggio di Ilarione, per costruire una casa, 
egli fu preso dalla paralisi, che gli slogò tutte le membra; por- 
tato dai suoi compagni di lavoro davanti al santo, subito guarì 
e poté tornare all’opera. 2. Giacché il litorale che si stende 
lungo la Palestina e l’Egitto, molle per sua natura, diviene 
scabroso a causa di certe arene che si fanno dure come sassi, 
e la ghiaia, che si solidifica a poco a poco, non è più ghiaia 
al tatto, mentre lo è ancora alla vista. 3. Racconterò anche di 
Italico. Era costui un cittadino cristiano della medesima lo- 
calità, che allevava dei cavalli da circo in gara con un duumviro 
di Gaza, adoratore dell'idolo Marnas. 4. Nelle città romane 
si conserva fin dai tempi di Romolo questa abitudine, che a 
ricordo del fortunato ratto delle Sabine le quadrighe gareg- 
gino per sette giri del percorso in onore del dio Conso, cele- 
brato come il dio dei consigli. La vittoria consiste nell’elimi- 
nare i cavalli degli avversari. 5. Dunque Italico, poiché il 
suo avversario disponeva di un fattucchiere, che con certe 
sue imprecazioni demoniache poteva frenare i cavalli dell’uno 
e aizzare quelli dell’altro, andò dal beato Ilarione e lo pregò 
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cursum, venit ad beatum Hilarionem, et non tam adversa- 
rium laedi quam se defendi obsecravit. 6. Ineptum visum 
est venerando seni in huiuscemodi nugis orationem per- 
dere. 7. Cumque subrideret et diceret: « Cur non magis 
equorum pretium pro salute animae tuae pauperibus ero- 
gas? », ille respondit functionem esse publicam, et hoc 


se non tam velle quam cogi, nec posse hominem christia- 


num uti magicis artibus, sed a servo Christi potius auxi- 
lium potere, maxime contra Gazenses, adversarios Dei, et 
non tam sibi quam Ecclesiae Christi insultantes. 8. Ro- 
gatus ergo a fratribus qui aderant, scyphum fictilem, quo 
bibere consueverat, aqua iussit impleri eique tradi. 9. 
Quem cum accepisset Italicus, et stabulum et equos et 
autigas suos, rhedam carcerumque repagula aspetsit. 10. 
Mira vulgi exspectatio; nam et adversarius hoc ipsum 
irridens diffamaverat, et fautores Italici sibi certam victo- 
riam pollicentes exsultabant. 11. Igitur dato signo hi 
avolant, illi praepediuntur; sub horum curru rotae fer- 
vent, illi praetervolantium terga vix cernunt. Clamor fit 
vulgi nimius, ita ut ethnici quoque ipsi concreparent: 
« Marnas victus est a Christo». 12. Porro furentes 
adversarii Hilarionem maleficum christianorum ad sup- 
plicium poposcerunt. 13. Indubitata ergo victoria et 
illis et multis retro circensibus plurimis fidei occasio fuit. 


12, 1. De eodem Gazensis emporii oppido virginem 
Dei vicinus iuvenis deperibat. 2. Qui cum frequenter 
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non tanto che venisse danneggiato l'avversario, quanto che 
venisse protetto lui stesso. 6. Al venerabile vecchio sembrò 
una sciocchezza sprecare una preghiera per delle futilità di 
quel genere. 7. E poiché sorridendo gli disse: « Perché, 
piuttosto, non dai ai poveri per la salvezza della tua anima il 
ricavato della vendita dei tuoi cavalli? », l'altro rispose che si 
trattava di una funzione pubblica e che egli non tanto voleva 
compierla quanto vi era costretto: in quanto cristiano, egli 
non poteva adoperare arti magiche, ma, se mai, chiedere aiuto 
a un servo di Cristo, specialmente contro degli abitanti di 
Gaza, nemici di Dio, i quali facevano oltraggio non tanto a 
lui quanto alla Chiesa di Cristo. 8. Pregato, dunque, dai 
fratelli che erano presenti, Ilarione fece riempire d'acqua il 
bicchiere di terracotta in cui di solito beveva e lo fece dare a 
quell’uomo. 9. Italico lo prese e ne asperse la stalla, i cavalli, 
i loro aurighi, il carro e le sbarre del recinto. — 1o. Straordi- 
naria era l'attesa della folla: infatti avversario di Italico aveva 
sparlato, irridendo, proprio di questo gesto, mentre i soste- 
nitori di Italico esultavano rimpromettendosi una vittoria 
certa. 11, E cosi, dato il segnale, gli uni volan via, gli altri 
restano impastoiati; sotto il carro degli uni girano brucianti 
le ruote, mentre gli altri vedono a mala pena il dorso degli 
avversari che li sorpassano di volata. Enorme è il clamore della 
folla, al punto che persino i pagani schiamazzano: « Marnas 
è stato vinto da Cristo ». 12. Ma gli avversari di Italico, fu- 
riosi, chiesero che Ilarione fosse portato al supplizio in quanto 
fattucchiere dei cristiani. 13. Dunque, il successo indiscu- 
tibile, in quei giochi del circo e in molti altri precedenti, di- 
venne occasione perché molti credessero. 


12, I. Un giovane del medesimo mercato di Gaza, vicino 
di casa di una vergine di Dio, moriva d'amore per lei. a. 
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tactu, iocis, nutibus, sibilis et ceteris huiusmodi, quae 
solent moriturae virginitatis esse principia, nihil profecis- 
set, perrexit Memphim, ut confesso vulnere suo magicis 
artibus rediret armatus ad virginem. 3. Igitur post 
annum, doctus ab Aesculapii vatibus, non remediantis 
animas sed perdentis, venit praesumptum animo stuprum 
gestiens; et subter limen domus puellae portenta quaedam 
verborum et portentosas figuras, sculptas in aeris Cyprii 
lamina, defodit. 4. Illico insanire virgo et amictu capitis 
abiecto rotare crinem, stridere dentibus, inclamare no- 
men adulescentis; magnitudo quippe amotis se in furorem 
verterat. 5. Perducta ergo a parentibus ad monasterium 
seni traditur, ululante statim et confitente daemone: « Vim 
sustinui, invitus abductus sum; quam bene Memphi som- 
niis homines deludebam! 6. O cruces, o tormenta, quae 
patior! Exire me cogis et ligatus subter limen teneor. Non 
exeo nisi me adulescens, qui tenet, dimiserit ». 7. Tunc 
senex: « Grandis », ait, «fortitudo tua, qui licio et la- 
mina strictus teneris. Dic, cur ausus es ingredi puellam 
Dei?» «Ut servarem », inquit, «eam virginem ». 8. 
« Tu servares, proditor castitatis? Cur non potius in 
eum, qui te mittebat, es ingressus ? ». 9. « Ut quid », 
respondit, « intrarem in eum, qui habebat collegam meum 
amoris daemonem? ». 10. Noluit autem sanctus, ante- 
quam purgaret virginem, vel adulescentem vel signa iu- 
bere perquiri, ne aut solutus incantationibus recessisse 
daemon videretur aut ipse sermoni eius accommodasse 
fidem, asserens fallaces esse daemones et ad simulandum 


I2, 9. portenta V: tormenta R BH 11. Illico edd.: igitur M 16. Memphi 
B H: Memphis R V 21. cur R B: quare V H 


VITA DI ILARIONE IOI 


Egli non aveva ottenuto successo né con il toccarla sovente né 
con lo scherzare e l'ammiccare e il fischiare, e quante altre 
cose del genere aprono di solito alla verginità la via della 
morte; andò dunque a Memf per rivelarvi la sua ferita d'amore 
e ritornare dalla vergine armato di arti magiche. 3. E così, 
dopo un anno, istruito dai sacerdoti di Esculapio, il quale 
non guarisce le anime, ma le uccide, se ne tornó smaniando 
di compiere lo stupro che aveva anticipato nell'immaginazione, 
e sotterrò sotto la soglia della casa della fanciulla certe strane 
parole e bizzarre figure, scolpite in una lamina di bronzo di 
Cipro. 4. Ed ecco, subito la vergine impazzisce e, scagliato 
lontano da sé il velo del capo, scompiglia la chioma, fa stri- 
dere i denti e grida il nome del giovane; l'amore che le era 
stato imposto, per la sua grandezza, si era mutato in follia. 
5. Per questo fu condotta dai suoi genitori all'eremo di Ila- 
rione e fu affidata al vecchio: ed il demone subito si mise a 
lanciare urla e a proclamare: « Ho subito violenza, sono stato 
portato via contro il mio volere; come ingannavo bene, a 
Memfi, gli uomini con i miei sogni! 6. Ahi croci, ahi tor- 
menti che patisco! Mi costringi a uscite, e sono tenuto incate- 
nato sotto la soglia. Non esco, se non mi avrà lasciato andare il 
giovane che mi tiene ». 7. Allora il vecchio: « Grande, dav- 
vero, é la tua forza, se sei tenuto stretto da un laccio e da 
una lamina. Di' un poco, perché hai osato entrare in una fan- 
ciulla sacra a Dio? ». « Per conservarla vergine », rispose l’al- 
tro. 8. « Conservarla vergine tu, traditore della castità? Per- 
ché non sei entrato, piuttosto, in colui che ti ha mandato? ». 
9. « À che scopo entrare in lui, » rispose « che aveva entro di 
sé un mio collega, il demone dell'amore? ». 10. Ma il santo 
volle purificare la vergine, prima di comandare che si trovas- 
sero il giovane o gli oggetti magici: non doveva sembrare 
che il demone si fosse ritirato solo perché l'incantesimo era 
stato rimosso o che il santo avesse prestato ascolto alle parole 
del demone, lui che sosteneva che i demoni erano inganna- 
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esse callidos; et magis reddita sanitate increpuit virginem, 
cur fecisset talia, per quae daemon intrare potuisset. 


13, 1. Non solum autem in Palaestina et in vicinis 
urbibus Aegypti vel Syriae, sed etiam in longinquis pro- 
vinciis fama eius percrebuerat. 2. Namque candidatus 
Constantii imperatoris, rutilus coma, et candore corporis 
indicans provinciam — inter Saxones quippe et Alemannos 
gens eius, non tam lata quam valida, apud historicos Ger- 
mania, nunc Francia vocatur -, antiquo, hoc est, ab in- 
fantia possessus daemone, qui noctibus eum ululare, in- 
gemiscere, fremere dentibus compellebat, secreto ab im- 
peratore evectionem petiit, causam ei simpliciter indicans; 
et acceptis ad consularem quoque Palaestinae litteris cum 
ingenti honore et comitatu Gazam deductus est. 3. Qui 
cum a decurionibus illius loci quaesisset, ubi habitaret 
Hilarion monachus, territi Gazenses vehementer et pu- 
tantes eum ab imperatore missum, ad monasterium addu- 
xerunt, ut et honorem commendato exhiberent, et si quid 
ex praeteritis iniuriis in Hilarionem esset offensae, novo 
officio deleretur. 4. Deambulabat tunc senex in arenis 
mollibus et secum de Psalmis nescio quid submurmu- 
rabat. 5. Vidensque tantam turbam venientem substitit; 
et resalutatis omnibus manuque eis benedicens post horam 
ceteros abire praecepit, illum vero cum servis suis et ap- 
patitoribus remanere. Ex oculis enim eius et vultu, cur 
venisset, agnoverat. 6. Statim ergo ad interrogationem 
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tori e astuti a fingere. Piuttosto, una volta che ebbe restituito 
la salute alla vergine, la sgridò per aver fatto cose grazie 
alle quali il demone era potuto entrare in lei. 


13, 1. E non solo nella Palestina e nelle vicine città del- 
l’Egitto e della Siria, ma anche nelle province lontane si era 
diffusa la fama di Ilarione. 2. E infatti un candidatus dell’im- 
peratore Costanzo, uomo fulvo di chioma che con la bianchez- 
za del suo incarnato faceva capire da quale provincia proveniva 
(la sua popolazione è situata tra quella dei sassoni e quella de- 
gli alemanni, e non è tanto estesa quanto forte: dagli storici è 
chiamata Germania, ora ha il nome di Francia), era posse- 
duto da un demone inveterato, cioè penetrato in lui fin dalla 
sua infanzia. Questo demone lo costringeva a ululare di notte, 
a gemere, a far stridere i denti. Senza dir nulla a nessuno chiese 
all’ imperatore un salvacondotto, rivelandogliene schiettamente 
il motivo; ebbe anche delle lettere per il governatore della 
Palestina e fu accompagnato a Gaza con grandi onori e gran- 
de seguito. 3. Ai decurioni di quella città egli domandò dove 
abitasse Ilarione l’eremita; allora quei cittadini di Gaza, spaven- 
tati grandemente al pensiero che fosse stato raccomandato dal- 
l’imperatore, lo condussero all’eremitaggio, per attestare il loro 
ossequio a quell'uomo raccomandato dall’imperatore e perché, 
se vi fosse del malanimo in seguito alle precedenti offese arre- 
cate ad Ilarione, ora esso venisse cancellato da quel recente atto 
di deferenza. 4. In quel momento il vecchio passeggiava 
su e giù per la soffice spiaggia e mormorava tra sé e sé qualche 
versetto dei Salmi. 5. Al veder quella gran folla che si avvi- 
cinava, si arrestò, e dopo aver risposto al saluto di tutti e averli 
benedetti con un gesto della mano, passata un'ora, disse a tutti 
gli altri di andarsene, e al visitatore di restare insieme con i 
suoi servi e i suoi dipendenti. Aveva già capito, infatti, dai 
suoi occhi e dal suo volto, il motivo della sua venuta. 6. Im- 
mediatamente, dunque, di fronte alla domanda posta dal servo 
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Dei servi suspensus homo vix terram pedibus tangere 
coepit, et immane rugiens Syro, quo interrogatus fuerat, 
sermone respondit. 7. Videres de ore barbaro, et qui 
Francam tantumet Latinam linguam noverat, Syra ad Purum 
vetba resonare, ut non stridor, non aspiratio, non idioma 
aliquod Palaestini deesset eloquii. Confessus est itaque, 
quo in eum intrasset ordine. 8. Et ut interpretes eius 
intelligerent, qui Graecam tantum et Latinam linguam no- 
verant, Graece quoque eum interrogavit. 9. Quo similiter 
et in verba eadem respondente multasque incantationum 
Occasiones et necessitates magicarum artium obtendente: 
« Non curo », ait, « quomodo intraveris; sed ut exeas in 
nomine Domini nostri Iesu Christi impero ». 10. Cum- 
que curatus esset, simplicitate rustica decem auri libras 
offerens, hordeaceum ab eo panem accepit, audiens quod 
qui tali cibo alerentur, aurum pro luto ducerent. 


I4, 1. Parum est de hominibus loqui; bruta quoque 
animalia quotidie ad eum furentia pertrahebantur; in 
quibus bactrum camelum enormis magnitudinis, qui iam 
multos obtriverat, triginta et eo amplius viri distentum 
solidissimis funibus cum clamore adduxerunt. 2. San- 
guinei erant oculi, spumabat os, volubilis lingua turgebat, 
et super omnem terrorem rugitus personabat immanis. 
3. Iussit igitur eum dimitti senex. Statim vero, et qui ad- 
duxerant, et qui cum sene erant, usque ad unum omnes 
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di Dio, l'uomo fu sollevato da terra (appena la sfiorava con i 
piedi), ed emettendo un immane ruggito rispose in lingua 
sira, nella quale era stato interrogato. 7. Allora, su quella 
bocca di barbaro, che conosceva soltanto la lingua franca e la 
latina, avresti potuto cogliere il suono di parole siriache, nella 
pronunzia più pura: non mancavano i suoni striduli, non 
mancavano le aspirazioni e tutte le caratteristiche del linguag- 
gio palestinese. Rivelò dunque, il demone, in qual modo era 
entrato in lui. 8. E perché lo capissero anche gli interpreti, 
i quali conoscevano soltanto il greco e il latino, Ilarione lo in- 
terrogò anche in greco. 9. E poiché quello rispondeva con- 
formemente e ripetendo in greco le parole di prima, e adduce- 
va a sua giustificazione le molte circostanze in cui si pratica- 
vano incantesimi e le costrizioni esercitate su di lui dalle arti 
magiche, Ilarione rispose: « Non mi interessa sapere come sei 
entrato, ma ti ordino di uscirtene in nome del nostro Signore 
Gesù Cristo ». 10. E poiché quello fu guarito, offrì ad Ila- 
rione con rozza semplicità dieci libbre d’oro; ricevette allora 
da lui un pane d'orzo, e si sentì dire che coloro che fossero 
nutriti da quel cibo davano all’oro lo stesso valore del fango. 


14, 1. Non basta parlare degli uomini; anche i bruti ani- 
mali venivano trascinati ogni giorno da lui in preda al furore; 
per esempio, un cammello di enorme grandezza, che aveva 
già schiacciato molte persone, fu condotto un giorno da trenta 
e più uomini, che tra alte grida lo trattenevano tendendo so- 
lidissime funi. 2. Gli occhi erano iniettati di sangue, aveva 
la schiuma alla bocca, la lingua si muoveva turgida, e al di là 
di tutto quello che incuteva terrore risuonava un immane rug- 
gito. 3. Ebbene, il vecchio ordinò che la bestia fosse la- 
sciata andare. Ma subito sia quelli che l'avevano condotta sia 
quelli che erano con il vecchio si dettero alla fuga in opposte 
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diffugere. 4. Porro ille solus perrexit obviam et ser- 
mone Syro: « Non me », inquit, « terres, diabole, tanta 
mole corporis; et in vulpecula, et in camelo unus atque 
idem es ». Et interim porrecta stabat manu. 5. Ad quem 
dum furens et quasi eum devoratura bellua pervenisset, 
statim corruit, submissumque caput terrae coaequavit, mi- 
rantibus cunctis, qui aderant, post tantam ferociam tantam 
subito mansuetudinem. 6. Docebat autem senex homi- 
num causa diabolum etiam iumenta corripere, et tanto 
eorum ardere odio, ut non solum ipsos, sed et ea, quae 
ipsorum essent, cuperet interire. 7. Huiusque rei pro- 
ponebat exemplum, quod, antequam beatum Iob temptare 
permitteretur, omnem substantiam eius interfecerit; nec 
movere quempiam debere, quod Domini iussione duo 
milia porcorum a daemonibus interfecta sunt; siquidem 
eos, qui viderant, non potuisse aliter credere exisse de 
homine tantam daemonum multitudinem, nisi grandis 
porcorum numerus, et quasi a multis actus, pariter cor- 
ruisset. 


I5, 1. Tempus me deficiet, si voluero universa signa, 
quae ab eo perpetrata sunt, dicere. 2. In tantam enim 
a Domino fuerat elevatus gloriam, ut beatus quoque An- 
tonius audiens conversationem eius scriberet ei libenter- 
que eius epistulas sumeret, et si quando de Syriae partibus 
ad se languentes perrexissent, diceret eis: « Quare vos 
tam longe vexare voluistis, cum habeatis ibi filium meum 
Hilarionem? » 3. Exemplo itaque eius per totam Pa- 
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direzioni, dal primo all’ultimo. 4. Allora Ilarione da solo si 
fece incontro alla bestia e in lingua sira disse: « À me non 
fai paura, diavolo, con un corpo cosi grosso! In una volpac- 
chiotta o in cammello sei sempre lo stesso ». E cosi dicendo 
stava fermo con la mano tesa. 5. Su di lui piombò la bestia, 
furente e come per sbranarlo; ma immediatamente crolló e 
piegò la testa sino a toccare la terra: tutti i presenti si meravi- 
gliavano di una così grande mansuetudine, e così improvvisa, 
dopo tanta ferocia. 6. Mail vecchio spiegava che, pur di fare 
del male agli uomini, il diavolo entrava anche in animali 
addomesticati; egli ardeva di tanto odio contro gli uomini 
che voleva far perire non solamente loro, ma anche le loro 
cose. 7. E di questo egli offriva un esempio: prima di avere 
il permesso di tentare il beato Giobbe, il diavolo aveva ster- 
minato tutto il suo patrimonio di bestiame; e il fatto che per 
ordine del Signore fossero stati uccisi dai demoni duemila 
porci non doveva turbare nessuno; poiché senza di ciò co- 
loro che avevano visto l’accaduto non avrebbero potuto cre- 
dere che fosse uscita da un solo uomo una tale folla di de- 
moni, se un gran numero di porci, come spinti da molti de- 
moni, non si fossero precipitati tutti insieme nella morte. 


15, 1. Mi mancherebbe il tempo se volessi raccontare tutti 
i prodigi che furono compiuti da Ilarione. 2. Giacché egli 
era stato elevato dal Signore a tanta gloria che anche il beato 
Antonio, avuta notizia del suo modo di vivere, gli scrisse e 
ricevette con gran piacere sue lettere e, se talvolta degli amma- 
lati si recavano da lui provenendo dalle regioni della Siria, di- 
ceva loro: « Perché avete voluto incomodarvi a venir cosi 
di lontano? non avete forse laggiù il mio figliolo Ilarione? ». 
3. E così sul suo esempio cominciarono a sorgere in tutta la 
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laestinam innumerabilia monasteria esse coeperunt, et 
omnes ad eum monachi certatim currere. — 4. Quod ille 
cernens laudabat Domini gratiam, et ad profectum animae 
singulos cohortabatur, dicens praeterire figuram huius 
mundi, et illam esse veram vitam, quae vitae praesentis 
emeretur incommodo. 5. Volens autem exemplum eis 
dare et humilitatis et officii, statis diebus ante vindemiam 
lustrabat cellulas monachorum. 6. Quod postquam co- 
gnitum est a fratribus, omnes ad eum confluebant, et 
comitati tali duce circumibant monasteria habentes via- 
ticum suum, quia interdum usque ad duo milia hominum 
congregabantur. 7. Sed et procedente tempore una- 
quaeque villa vicinis monachis ad susceptionem sanctorum 
gaudens cibos offerebat. 


16, 1. Quantum autem fuerit in eo studii, ut nullum 
fratrem, quamvis humilem, quamvis pauperem, praete- 
riret, vel illud indicio est, quod vadens in desertum Cades 
ad unum de discipulis suis visendum, cum infinito agmine 
monachorum pervenit Elusam, eo forte die, quo anniver- 
saria sollemnitas omnem oppidi populum in templum 
Veneris congregaverat. 2. Colunt autem illam ob Luci- 
ferum, cuius cultui Saracenorum natio dedita est. .3. Sed 
et ipsum oppidum ex magna parte semibarbarum est prop- 
ter loci situm. 4. Igitur audito quod sanctus Hilarion 
praeteriret — multos enim Saracenorum arreptos a dae- 
mone frequenter curaverat —, gregatim ei cum uxoribus 
et liberis obviam processere, submittentes colla et voce 
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Palestina innumerevoli romitaggi e tutti gli eremiti accorre- 
vano a gara da lui. 4. Al veder questo, egli esaltava la gra- 
zia del Signore ed esortava ciascuno ad affinare la propria 
anima, dicendo che passa la figura di questo mondo, e che la 
vera vita era quella che si acquistava a spese della vita pre- 
sente. 5. E volendo dar loro un esempio di umiltà e di de- 
ferenza, in giorni fissati, prima della vendemmia, andava a far 
visita alle celle degli anacoreti. 6. Quando 1 fratelli vennero 
a sapere questo, tutti quanti accorrevano a lui e accompagnati 
da siffatta guida andavano da un romitaggio all’altro portando 
con sé il proprio viatico, poiché talvolta si radunavano per- 
sino due migliaia circa di uomini. 7. Ma passato del tempo, 
ciascun villaggio offriva con gioia del cibo agli eremiti vicini 
perché potessero accogliere quei santi. 


16, 1. E quanto sia stato il suo zelo nel non trascurare 
nessun fratello, per quanto modesto, per quanto povero, lo 
si può ricavare anche da questa prova: mentre si dirigeva 
verso il deserto di Cades per far visita ad uno dei suoi disce- 
poli, giunse ad Elusa insieme con un enorme stuolo di ana- 
coreti, proprio nel giorno in cui le celebrazioni annuali ave- 
vano raccolto nel tempio di Venere tutta la popolazione della 
città. 2. Venerano quella dea a causa del culto di Lucifero, 
al quale è dedito quel popolo di Saraceni. 3. Bisogna anche 
dire che la città è in gran parte semibarbara a causa della sua 
collocazione geografica. 4. E così, diffusasi la voce che il 
santo Ilarione stava passando per la città ( spesso egli aveva 
curato molti Saraceni invasati dai demoni), in folla gli si fe- 
cero incontro accompagnati dalle mogli e dai figli, abbassan- 
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Syra: « Batech », id est, «benedic », inclamantes.  ;. 
Quos ille blande humiliterque suscipiens obsecrabat ut 
Deum magis quam lapides colerent, simulque ubertim 
flebat caelum spectans et pollicens, si Christo crederent, 
ad eos se crebro esse venturum. 6. Mira Domini gratia: 
non prius abire passi sunt quam futurae ecclesiae limitem 
mitteret, et sacerdos eorum, ut erat coronatus, Christi 
signo denotaretur. 


I7, 1. Alio quoque anno, cum exiturus esset ad visenda 
monasteria et digereret in schedula apud quos manere, 
quos in transitu visitare deberet, scientes monachi quem- 
dam de fratribus parciorem simulque cupientes vitio eius 
mederi, rogabant ut apud eum maneret. 2. Et ille: 
« Quid », inquit, « vultis et vobis iniuriam et fratri vexa- 
tionem facere?» 3. Quod postquam frater ille parcus 
audivit, erubuit, et annitentibus cunctis vix ab invito 
impetravit, ut suum quoque monasterium in mansionum 
ordinem poneret. 4. Post diem ergo decimum venerunt 
ad eum, custodibus iam vineae, quasi villa esset, ab eo 
dispositis. 5. Qui cum lapidibus et glebarum iactu fun- 
daeque vertigine accedentes deterrerent, sine esu uvae 
mane omnes profecti sunt, ridente sene et dissimulante 
scire quod evenerat. 6. Porro suscepti ab alio monacho, 
cui Sabas vocabulum est — debemus quippe parci tacere 
vocabulum, largi dicere —, quia dominicus erat dies, invi- 
tabantur ab eo universi in vineam, ut ante horam cibi 
uvarum pastu laborem viae sublevarent. 7. Et sanctus: 
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do il collo e gridando in lingua sira: « barech », cioé « bene- 
dicil». 5. Ed Ilarione, ricevendoli con dolcezza e umiltà, 
li scongiurava di venerare Dio piuttosto che le pietre, e nello 
stesso tempo piangeva dirottamente guardando il cielo e pro- 
mettendo che sarebbe andato da loro piü spesso se avessero 
creduto in Cristo. 6. Ecco la grazia straordinaria del Si- 
gnorel Non lo lasciarono partire prima che tracciasse il con- 
torno della chiesa che sarebbe dovuta sorgere, e prima che il 
loro sacerdote, incoronato com'era, non venisse marchiato 
con il segno di Cristo. 


17, 1. E un altr'anno, quando stava per uscirsene a visi- 
tare i romitaggi e ordinava su un foglio il nome di quelli 
presso i quali doveva rimanere e di quelli che doveva visitare 
di passaggio, gli eremiti, sapendo che uno dei fratelli era un 
po' troppo avaro e volendo porre rimedio a questo suo di- 
fetto, gli chiedevano difermarsi dalui. 2. E Ilarione rispose: 
« Perché volete far danno a voi e dar disturbo al vostro fra- 
tello? ». 3. Quando quel fratello avaro sentì queste parole, 
arrossì, e, con l'appoggio dell'insistenza di tutti, non senza 
fatica riuscì a ottenere da Ilarione che ponesse anche la sua 
cella nella lista delle tappe. 4. Dieci giorni dopo, dunque, 
andarono da lui, che già aveva posto dei custodi alla vigna, 
come se si trattasse di una fattoria. 5. I custodi respinsero 
quelli che si avvicinavano a colpi di pietra e di zolle di terra 
e con lanci di fionda, sì che tutti quanti partirono la mattina 
dopo senza mangiar l’uva, mentre il vecchio rideva e fingeva 
di non sapere che cosa era successo. 6. Quindi, furono ri- 
cevuti da un altro eremita, che si chiamava Saba (giacché è 
nostro dovere non fare il nome dell’avaro, ma far conoscere 
quello del generoso); poiché era domenica, egli li invitò tutti 
quanti nella vigna, perché prima dell’ora del desinare potes- 
sero alleviare la fatica del cammino mangiando delluva. 7. 
Ma il santo disse: « Maledetto colui che si preoccuperà della 
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« Maledictus », ait, « qui prius refectionem corporis quam 
animae quaesierit. Oremus, psallamus, reddamus Domino 
officium, et sic ad vineam properabimus ». 8. Completo 
itaque ministerio, in sublimi stans, benedixit vineae, et 
suas ad pascendum dimisit oves. Erant autem, qui ve- 
scebantur, non minus tribus milibus. 9. Cumque centum 
lagenis aestimata fuisset integra adhuc vinea, post dies 
viginti trecentas fecit. 10. Porro ille parcus frater mul- 
to minus solito colligens, etiam id quod habuerat, ver- 
sum in acetum sero doluit. Hoc multis fratribus senex 
ante futurum praedixerat. 


I8, 1. Detestabatur autem praecipue monachos, qui 
infidelitate quadam in futurum reservarent sua, et dili- 
gentiam haberent vel sumptuum vel vestitus aut alicuius 
earum rerum, quae cum saeculo transeunt. 2. Denique 
unum de fratribus in quinto fere a se miliario manentem, 
quia comperiebat hortuli sui nimis cautum timidumque 
custodem, et pauxillum habere nummorum, ab oculis 
abegerat. 3. Qui volens sibi reconciliari senem frequen- 
ter veniebat ad fratres et maxime ad Hesychium, quo ille 
vehementissime delectabatur. 4. Quadam igitur die ci- 
ceris fascem virentis, sicut in herbis erat, detulit.  ;. 
Quem cum Hesychius posuisset in mensa ad vesperum, 
exclamavit senex se putorem eius ferre non posse, simul- 
que unde esset rogavit. 6. Respondente autem Hesy- 
chio, quod frater quidam primitias agelli sui fratribus de 
tulisset: « Non sentis », inquit, « putorem teterrimum et 
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refezione del corpo prima di quella dell'anima. Preghiamo, sal- 
modiamo, rendiamo omaggio al Signore, e solo allora potremo 
affrettarci alla vigna ». 8. Compiuto, dunque, il servizio di- 
vino, stando su di un luogo elevato Ilarione benedisse la vigna 
e quindi lasciò libero il suo gregge a pascolare. E quelli che 
mangiavano non erano meno di tremila. 9. E sebbene la 
produzione della vigna, quando era ancora intatta, fosse va- 
lutata di cento brocche, venti giorni dopo ne produsse tre- 
cento. 10, Ma il fratello avaro raccolse una messe molto 
inferiore al solito, e per giunta quel poco che aveva ricavato 
gli si mutò in aceto; troppo tardi se ne dolse. Che questo 
sarebbe avvenuto, il vecchio lo aveva detto tempo prima a 
molti suoi fratelli. 


18, 1. Ilarione detestava soprattutto quegli eremiti che per 
una certa mancanza di fede mettevano da parte per il futuro 
le loro cose, e facevano attenzione alle spese o al vestito o a 
qualcuna di quelle cose che muoiono con il mondo. 2. Così 
aveva cacciato lontano dai suoi occhi un fratello, il quale 
stava a circa cinque miglia da lui, poiché veniva a sapere che 
custodiva con troppa cura e troppa paura il suo orticello e 
possedeva qualche soldo. 3. Quest'uomo, volendo che il 
vecchio si riappacificasse con lui, andava spesso dai fratelli, 
e soprattutto da Esichio, al quale Ilarione portava grandissimo 
affetto. 4. Un giorno, dunque, portò un fascio di cece verde, 
in erba comera. 5. Esichio lo pose sulla mensa la sera, ma 
il vecchio gridò che non riusciva a sopportarne il puzzo e 
chiese da dove venisse. 6. E poiché Esichio rispose che un 
fratello aveva portato le primizie del suo campicello ai fratelli, 
rispose: « Non senti il puzzo tremendo? Non senti che nei 
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in cicere foetere avaritiam? Mitte bubus, mitte brutis 
animalibus, et vide an comedant ». — 7. Quod cum ille 
iuxta praeceptum in praesepe posuisset, exterriti boves 
et plus solito mugientes, ruptis vinculis in diversa fu- 
gerunt. 8. Habebat enim senex hanc gratiam, ut ex 
odore corporum vestiumque et earum rerum, quas quis 
tetigerat, sciret cui daemoni vel cui vitio subiaceret. 


19, 1. Igitur sexagesimo tertio vitae suae anno cernens 
grande monasterium et multitudinem fratrum secum ha- 
bitantium turbasque eorum, qui diversis languoribus et 
immundis spiritibus occupatos ad se deducebant, ita ut 
omni genere hominum solitudo per circumitum replere- 
tur, flebat quotidie et incredibili desiderio conversationis 
antiquae recordabatur. 2. Interrogatus a fratribus, quid 
haberet, cur se conficeret, ait: « Rursum ad saeculum 
redii et recepi mercedem in vita mea. 3. En homines 
Palaestinae et vicinae provinciae existimant me alicuius 
esse momenti, et ego sub praetextu monasterii ad dispen- 
sationem fratrum vilem supellectilem habeo ». 4. Ser- 
vabatur autem a fratribus, maxime ab Hesychio, qui mito 
amore venerationi senis deditus erat. 5. Cumque ita 
vixisset lugens biennium, Aristaenete illa, cuius supra 
fecimus mentionem, praefecti uxor sed nihil de praefecti 
ambitu habens, venit ad eum, volens etiam ad Antonium 
pergere. 6. Cui ille flens: « Vellem », ait, « ipse quoque 
ire, si non carcere huius monasterii clausus tenerer et si 
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ceci c’è il fetore dell'avarizia? Gettali ai buoi, gettali ai bruti 
animali, e sta’ a vedere se ne mangiano ». 7. L'altro, così 
come gli era stato detto, li mise nella mangiatoia; allora i 
buoi, spaventati e muggendo più forte del solito, spezzate 
le cavezze fuggirono qua e là. 8. Perché il vecchio Ilarione 
aveva questo dono del cielo, di congetturare dall’odore dei 
corpi e delle vesti e delle cose che uno aveva toccato, di quale 
demone e di quale vizio costui fosse schiavo. 


19, 1. E così, era giunto al suo sessantatreesimo anno d'età: 
vedeva il suo eremitaggio divenuto grande e la moltitudine 
dei confratelli venuti ad abitare con lui e le turbe di quelli che 
accompagnavano da lui persone in preda a malattie d’ogni 
genere e a spiriti immondi, tanto che tutto il deserto all’intorno 
veniva riempito da uomini di ogni genere; per questo pian- 
geva ogni giorno ed era preso da incredibile nostalgia al ri- 
cordo del suo antico modo di vivere. 2. Interrogato dai 
fratelli che cosa avesse, per quale motivo si consumasse in 
quel modo, rispose: « Sono ritornato nel mondo e ho già 
ricevuto la mia ricompensa in vita. 3. Ecco gli uomini 
della Palestina e le province vicine credono che io sia una 
persona importante, ed io con il pretesto dell’eremitaggio pos- 
seggo degli spregevoli utensili per provvedere ai bisogni dei 
miei fratelli ». 4. Ma era sorvegliato dai fratelli, e soprat- 
tutto da Esichio, che con straordinario affetto si era dato alla 
venerazione del vecchio. 5. Visse così, piangendo, per due 
anni, e quella Aristenete, che abbiamo ricordato sopra, mo- 
glie del prefetto ma che non aveva niente dell’orgoglio del 
prefetto, si recò da lui, con l’intenzione di proseguire anche 
fino da Antonio. 6. E a lei disse piangendo: « Vorrei ve- 
nire anch'io, se non fossi tenuto chiuso nel carcere di questo 
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eundi fructus esset; biduum enim hodie est, quod totus 
mundus tali parente orbatus est». 7. Credidit illa et 
substitit. Et post paucos dies veniente nuntio Antonii 
dormitionem audivit. 

20, 1. Mirentur alii signa eius et portenta, quae fecit, 
mirentur incredibilem abstinentiam, scientiam, humili- 
tatem; ego nihil ita stupeo quam gloriam illum et honorem 
calcare potuisse. 2. Concurrebant episcopi, presbyteri, 
clericorum et monachorum greges, matronae quoque 
christianorum - grandis temptatio — et hinc inde ex urbi- 
bus et agris vulgus ignobile, sed et potentes viri et iudices, 
ut benedictum ab eo panem vel oleum acciperent. 3. At 
ille nihil aliud nisi solitudinem meditabatur, in tantum ut 
quadam die proficisci statuerit, et adducto asello — nimis 
quippe exesus ieiuniis vix ingredi poterat — iter arripere 
conaretur. 4. Quod cum percrebuisset, quasi vastitas 
et iustitium Palaestinae indiceretur, plus quam decem milia 
hominum diversae aetatis et sexus ad retinendum eum 
congregata sunt. 5. Immobilis ille ad preces et baculo 
arenas discutiens loquebatur: « Fallacem Dominum meum 
non faciam; non possum videre subversas ecclesias, cal- 
cata Christi altaria, filiorum meorum sanguinem ». 6. 
Universi autem qui aderant intelligebant revelatum ei 
quiddam esse secreti, quod nollet confiteri; et nihilominus 
custodiebant eum ne proficisceretur. 7. Decrevit ergo, 
publica omnes voce contestans, non cibi se, non potus 
quidquam sumere, nisi dimitteretur. 8. Et post septem 
dies inediae tandem relaxatus ac valedicens plurimis, cum 
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eremitaggio, e se ci fosse qualche vantaggio ad andare: sono 
due giorni oggi che tutto il mondo è stato reso orfano di un 
tale padre ». — 7. Quella gli credette e non proseguì. E pochi 
giorni dopo, arrivato un messo, apprese che Antonio si era 
addormentato nel Signore. 


20, 1. Ammirino altri i miracoli e i portenti che egli compì, 
ammirino la sua incredibile astinenza, la sua conoscenza, la 
sua umiltà; quanto a me, non ammiro nulla come il fatto che 
seppe calpestare la gloria e gli onori. 2. Accorrevano a lui 
vescovi, presbiteri, stuoli di chierici e di eremiti, anche nobili 
dame cristiane — grande tentazione! — e da un luogo e dall'altro, 
dalle città e dalle campagne, il volgo senza nome, ma anche 
uomini ragguardevoli e alti funzionari dello stato, per ricevere 
da lui il pane o l'olio benedetto. 3. Ma Ilarione non pen- 
sava ad altro che alla solitudine, al punto che un giorno decise 
di partire, e, condotto un asino (giacché, troppo consunto 
dai digiuni, a malapena poteva camminare), tentò di mettersi 
in viaggio. 4. Quando lo si venne a sapere, come se venisse 
annunziata una calamità per la Palestina e un lutto pubblico, 
si radunarono per trattenerlo più di diecimila persone di ogni 
età, uomini e donne. 5. Ilarione restava immobile alle pre- 
ghiere e parlava smuovendo la sabbia con il bastone: « Non 
mostrerò ingannatore il mio Signore; non posso vedere le 
chiese sconvolte, gli altari di Cristo calpestati, il sangue dei 
miei figli». 6. Tutti i presenti compresero che gli era stato 
rivelato qualche segreto che non voleva svelare, e tuttavia lo 
tenevano sotto sorveglianza perché non partisse. 7. Allora 
Ilarione decise chiamando tutti a testimoni pubblicamente, che 
non avrebbe mangiato né bevuto niente se non lo lasciavano 
andare. 8. E dopo sette giorni di inedia, finalmente libero 
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infinito agmine prosequentium venit Betheliam, ubi per- 
suasis turbis ut reverterentur, elegit quadraginta mona- 
chos, qui haberent viaticum et possent ieiunantes ingredi. 
9. Quinto igitur die venit Pelusium, visitatisque fratribus, 
qui in vicina eremo erant et in loco qui dicitur Lychnos 
morabantur, perrexit triduo ad castrum Thaubastum, ut 
videret Dracontium episcopum et confessorem, qui ibi 
exsulabat. 10. Quo incredibiliter consolato tanti viri 
praesentia, post aliud triduum multo Babylonem labore 
pervenit, ut viseret Philonem episcopum, et ipsum confes- 
sorem. 11. Constantius enim rex, Arianorum favens 
haeresi, utrumque in ea loca deportaverat. 12. Inde 
egrediens post triduum venit ad oppidum Aphroditon, 
ubi convento diacono Baisane, qui locatis dromadibus 
camelis ob aquae in eremo penuriam consueverat euntes 
ad Antonium ducere, confessus est fratribus instare diem 
dormitionis beati Antonii et pervigilem noctem in ipso, 
quo defunctus fuerat, loco a se ei debere celebrari. 13. 
Tribus igitur diebus per vastam et horribilem solitudinem 
tandem ad montem altissimum pervenerunt, repertis ibi 
duobus monachis, Isaac et Pelusiano, quorum Isaac inter- 
pres Antonii fuerat. 


21, 1. Et quia se praebet occasio et ad id loci venimus, 
dignum videtur brevi sermone habitaculum tanti viri de- 
scribere. 2. Saxeus et sublimis mons per mille circiter 
passus ad radices suas aquas exprimit, quarum alias arenae 
ebibunt, aliae ad inferiora delapsae paulatim rivum effi- 
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e salutate moltissime persone, giunse a Betelia con una schiera 
immensa di accompagnatori; lì, convinte le turbe a ritornare 
a casa, scelse quaranta eremiti che avessero delle provviste e 
potessero camminare digiunando fino al tramonto. 9. Il 
quinto giorno, dunque, giunse a Pelusio e, dopo aver visi- 
tato i fratelli che si trovavano nel deserto vicino e dimora- 
vano nel luogo che si chiama Lychnos, camminó per tre giorni 
sino al forte di Taubasto, per poter vedere Draconzio, vescovo 
e confessore, che lì era relegato. 10. E dopo che quello fu 
incredibilmente consolato dalla presenza di un uomo cosi 
grande, dopo altri tre giorni con gran fatica giunse a Babi- 
lonia, per visitare il vescovo Filone, anche egli confessore. 
r1. Giacché l'imperatore Costanzo, che era favorevole all'eresia 
degli Ariani, li aveva deportati entrambi in quei luoghi. 12. 
Partito tre giorni dopo, giunse alla città di Afroditon, dove 
incontrò il diacono Baisane, il quale era solito, a causa della 
scarsità d'acqua del deserto, dare a nolo dei dromedari e ac- 
compagnare i viaggiatori da Antonio. Lì Ilarione rivelò ai 
fratelli che era vicino il giorno della morte del beato Antonio, 
e che egli doveva celebrare la veglia notturna nello stesso luogo 
in cui il santo era morto. 13. Per tre giorni dunque, attra- 
versarono quel desolato e terribile deserto, fino a giungere 
ad un monte altissimo dove trovarono due eremiti, Isacco e 
Pelusiano; ed Isacco era stato l’interprete di Antonio. 


21, I. E poiché se ne presenta l'occasione e siamo giunti a 
toccare questo argomento, ci sembra giusto descrivere breve- 
mente l'abitazione di un uomo così grande. 2. Un monte 
pietroso e altissimo lascia sgorgare, per circa mille passi alla 
sua base, delle sorgenti d'acqua; di esse, alcune sono inghiottite 
dalla sabbia, altre, scorrendo verso il basso, formano a poco a 
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ciunt, super quem ex utraque ripa palmae innumerabiles 
multum loco et amoenitatis et commodi tribuunt. 3. 
Videres senem huc atque illuc cum discipulis beati An- 
tonii discurrere. — 4. « Hic », aiebant, « psallere, hic orare, 
hic operari, hic fessus residere solitus erat; has vites, has 
arbusculas ipse plantavit; illam areolam manibus suis ipse 
composuit; hanc piscinam ad irrigandum hortulum multo 
sudore fabricatus est; istum sarculum ad fodiendam ter- 
ram pluribus annis habuit ». — 5. Iacebat in stratu eius 
et quasi calens adhuc cubile deosculabatur. Erat autem 
cellula non plus mensurae per quadrum tenens quam homo 
dormiens extendi poterat. 6. Praeterea in sublimi montis 
vertice quasi per cochleam ascendentibus et arduo valde 
nisu duae eiusdem mensurae cellulae visebantur, in quibus 
venientium frequentiam et discipulorum suorum contu- 
bernium fugiens moratus est; verum hae in vivo excisae 
saxo ostia tantum addita habebant. 7. Postquam autem 
ad hortulum venerant: « Videtis », inquit Isaac, « hoc 
pomarium arbusculis consitum et oleribus virens? 8. 
Ante hoc ferme triennium cum onagrorum grex hoc vasta- 
ret, unum e ductoribus eorum stare iussit, baculoque tun- 
dens latera: “Quare”, inquit, ‘‘comeditis, quod non semi- 
nastis?” » Et exinde exceptis aquis, ad quas potandas 
ventitabant, numquam eos nec arbusculam nec olera con- 
tigisse. 9. Praeterea rogabat senex, ut sibi locum tumuli 
eius ostenderent. — 10. Qui cum seorsum eum abduxissent, 
utrum monstravetint necne, ignoratur, causam occultandi 
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poco un ruscello, sul quale innumerevoli palme, nate su en- 
trambe le rive, donano a quel luogo molta amenità e agevolez- 
za. 3. Avtesti potuto vedere il vecchio Ilarione affrettarsi 
da una parte e dall’altra insieme con i discepoli del beato An- 
tonio. 4. « Qui» essi dicevano « Antonio salmodiava; qui 
pregava; qui lavorava; qui si riposava quando era stanco. 
Queste viti, queste pianticelle le ha piantate lui; quel piccolo 
giardino lo ha disposto lui con le sue mani; questa vasca per 
irrigare il piccolo orto l’ha costruita con molto sudore; questo 
rastrello per molti anni gli servì a scavare la terra.» — 5. Ila- 
rione si stendeva sul giaciglio di Antonio e ne baciava il paglie- 
riccio come se fosse ancora caldo. E la sua celletta si estendeva, 
in ognuno dei quattro lati, per uno spazio non maggiore di 
quanto ne occupa il corpo disteso di un dormiente. 6. Inol- 
tre, sulla cima altissima del monte, dove essi erano saliti come 
per un cammino a chiocciola e con durissimo sforzo, appari- 
vano due cellette della medesima misura, nelle quali Antonio 
aveva soggiornato quando voleva evitare la folla dei visitatori e 
la compagnia dei suoi discepoli; ma queste due, scavate nella 
roccia viva, avevano solamente delle porte aggiunte alla pie- 
tra. 7. E dopo che furono giunti all’orticello, Isacco disse: 
« Vedete questo frutteto piantato di alberi e verdeggiante di 
ortaggi? 8. Circa tre anni fa, quando una mandria di asini 
selvatici lo stava devastando, ordinò ad uno di quelli che gui- 
davano il branco di starsene fermo e, picchiandogli i fianchi 
con il bastone, disse: “Perché mangiate quello che non avete 
seminato?” », E da quel momento, tranne l'acqua che spesso 
venivano a bere, quegli asini non toccarono più né le piante né 
gli ortaggi. g. Inoltre, il vecchio Ilarione li pregava di mo- 
strargli il luogo dove Antonio era sepolto. 10. Quelli lo 
trassero in disparte, ma non si sa se glielo abbiano mostrato o 
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iuxta praeceptum Antonii fuisse referentes, ne Pergamius, 
qui in illis locis ditissimus erat, sublato ad villam suam 
sancti corpore martyrium fabricaretur. 


22, I. Igitur reversus Aphroditon duobus secum tan- 
tum retentis fratribus in vicina eremo moratus est, tanta 
abstinentia et silentio, ut tunc primum se coepisse Christo 
servire diceret. 2. Porro iam triennium erat, quod clau- 
sum caelum illas terras arefecerat, ut vulgo dicerent An- 
tonii mortem etiam elementa lugere. 3. Non latuit fama 
Hilarionis accolas quoque illius loci, et certatim, virilis ac 
muliebris sexus, ora luridi et attenuati fame, pluvias a 
servo Christi, id est, a beati Antonii successore, depre- 
cabantur. 4. Quos ille cernens, mire doluit, elevatisque 
in caelum oculis et utrasque in sublime erigens palmas 
statim impetravit, quod rogaverant. 5. Ecce autem si- 
tiens arenosaque regio, postquam pluviis irrigata est, 
tantam serpentum et venenatorum animalium ex improviso 
ebullivit multitudinem, ut percussi innumerabiles, nisi ad 
Hilarionem concurrissent, statim interirent. 6. Bene- 
dicto itaque oleo universi agricolae atque pastores tangen- 
tes vulnera certam salutem resumebant. 


23, 1. Videns etiam ibi se miris honoribus affici pet- 
rexit Alexandriam, inde ad interiorem Oasim eremum 
transiturus. 2. Et quia numquam, ex quo coeperat esse 
monachus, in urbibus manserat, divertit ad quosdam fra- 
tres sibi notos in Bruchio, haud procul ab Alexandria; 
qui cum miro gaudio suscepissent senem et iam vicina 
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no: spiegarono che il motivo di nascondere la tomba, secondo 
l'ordine di Antonio, era stato di impedire che Pergamio, il qua- 
le era la persona più ricca di quei luoghi, portasse nella propria 
villa il corpo del santo e costruisse un santuario sopra la 
tomba. 


22, 1. Allora, ritornato ad Afroditon, si trattenne nel deser- 
to vicino tenendo con sé solamente due fratelli, osservando asti- 
nenza e silenzio in modo tale che solamente allora (egli diceva) 
per la prima volta incominciò a servire Cristo. 2. Erano già 
passati tre anni che il cielo, senza mai aprirsi, aveva reso aride 
quelle terre, così che la gente diceva che anche gli elementi 
piangevano la morte di Antonio. 3. La fama di Ilarione non 
rimase nascosta nemmeno agli abitanti di quel luogo; a gara, 
uomini e donne, macerati in volto e consunti dalla fame, chie- 
devano la pioggia al servo di Cristo, che era anche il succes- 
sore del beato Antonio. 4. Ilarione, vedendoli, si dolse 
straordinariamente e levati al cielo gli occhi e alzando verso 
l'alto entrambe le palme, subito ottenne quello che la folla 
aveva domandato. 5. Ed ecco che quella regione assetata e 
sabbiosa, dopo che fu irrigata dalle piogge, ribollì all’improv- 
viso di una tale moltitudine di serpenti e di animali velenosi 
che molti ne furono colpiti e, se non fossero accorsi da Ilarione, 
sarebbero immediatamente morti. 6. E così, tutti i contadini 
e i pastori, toccando le loro ferite con l’olio benedetto da Ila- 
rione, ottenevano una sicura guarigione. 


23, 1. Vedendo che anche lì era straordinariamente onora- 
to, Ilarione si diresse ad Alessandria, per passare poi attra- 
verso il deserto all’Oasi più interna. 2. E poiché, da quando 
aveva cominciato la sua vita eremitica, non aveva mai pernot- 
tato nelle città, deviò per raggiungere alcuni fratelli che cono- 
sceva, nel Bruchium, non lontano da Alessandria. Quelli ac- 
colsero il vecchio con gioia straordinaria; la notte era ormai 
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nox esset, repente audiunt discipulos eius asinum ster- 
nere illumque parare proficisci. 3. Itaque advoluti pe- 
dibus rogabant, ne hoc faceret, et ante limen prostrati 
citius se mori quam tanto carere hospite testabantur. 
4. Quibus ille respondit: « Idcìrco abire festino, ne vobis 
molestiam generem; certe ex posterioribus cognoscetis 
non sine causa me subito ambulasse ». 5. Igitur altera 
die Gazenses cum lictoribus praefecti — nam pridie cum 
venisse cognoverant — intrantes monasterium, cum illum 
minime invenissent, invicem loquebantur: « Nonne vera 
sunt, quae audivimus? Magus est et futura cognoscit ». 
6. Urbs enim Gaza, postquam profecto de Palaestina 
Hilarione Iulianus in imperium successerat, destructo mo- 
nasterio eius, precibus ad imperatorem datis et Hilarionis 
et Hesychii mortem impetraverat, amboque ut quaereren- 
tur toto orbe scriptum erat. 7. Egressus ergo de Bru- 
chio per inviam solitudinem intravit Oasim, ibique anno 
plus minus exacto, quia illuc quoque sui fama pervenerat, 
quasi iam in Oriente latere non posset, ubi multi illum et 
opinione et vultu noverant, ad solas navigare insulas 
cogitabat, ut quem terra vulgaverat, saltem maria celarent. 


24, 1. Eodem ferme tempore Hadrianus, discipulus 
eius, de Palaestina supervenit dicens Iulianum occisum, 
Christianum imperatorem regnare coepisse, reverti eum 
debere ad monasterii sui reliquias. 2. Quod ille audiens 
detestatus est, et conducto camelo per vastam solitudinem 
pervenit ad maritimam urbem Libyae, Paraetonium, ubi 
Hadrianus infelix, volens Palaestinam reverti et pristinam 
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vicina, quando all’improvviso sentono i suoi discepoli sellare 
l'asino e lui che si prepara a partire. 3. Allora, si gettarono 
ai suoi piedi, lo pregavano di non farlo, e, distesi davanti alla 
soglia, dichiaravano che preferivano morire piuttosto che ri- 
nunciare a un tale ospite. 4. Ilarione rispose loro: « Solo 
per questo mi affretto ad andarmene, per non procurarvi mole- 
stia; senza dubbio capirete, da ciò che avverrà poi, che non 
senza motivo io sono partito in gran fretta». 5. Ordunque, 
il giorno dopo i prefetti di Gaza, accompagnati dai littori 
(avevano saputo che Ilarione era arrivato il giorno prima), 
entrarono nel romitaggio; poiché non lo ebbero trovato, si 
dicevano l’un l’altro: « Non è forse vero quello che abbiamo 
sentito dire? È un mago, e conosce il futuro ». 6. Infatti la 
città di Gaza, dopo che Ilarione aveva lasciato la Palestina e 
Giuliano era salito all’ impero, aveva distrutto il monastero del 
santo e rivolto suppliche all'imperatore ottenendo la morte di 
Ilarione e di Esichio, ed era stato ordinato che essi venissero 
ricercati in tutto il mondo. 7. Uscito dunque dal Bruchium, 
Ilarione, attraverso un deserto inaccessibile, entrò nell’Oasi, 
dove passò un anno, più o meno; ma, poiché la sua fama era 
arrivata anche in quel luogo, come se ormai non potesse più 
rimanere nascosto nell’Oriente, dove molti lo conoscevano per 
sentito dire e di persona, pensava di partire per le isole solita- 
rie, perché i mari almeno nascondessero colui che le terre ave- 
vano reso celebre. 


24, 1. All’incirca in quel torno di tempo sopraggiunse dalla 
Palestina il suo discepolo Adriano, con la notizia che Giuliano 
era stato ucciso e che il nuovo imperatore era un cristiano, e che 
quindi Ilarione doveva tornare alle rovine del suo monastero. 
2. Ma quello, udite tali parole, si rifiutò e, noleggiato un 
cammello, viaggiando attraverso un deserto desolato, giunse 
ad una città della Libia che è sul mare, a Paretonio; lì quello 
sciagurato di Adriano, poiché voleva tornare in Palestina e 
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sub nomine magistri quaerens gloriam, multas ei fecit 
iniurias. 3. Ad extremum, convasatis quae a fratribus 
ei missa detulerat, nesciente illo profectus est. 4. Super 
hoc sane, quia alter locus referendi non est, hoc tantum 
dixerim in terrorem eorum, qui magistros despiciunt, 
quod post aliquantulum temporis computruerit morbo 
regio. 


25, 1. Habens igitur senex Zananum secum ascendit 
classem, quae Siciliam navigabat. 2. Cumque venum- 
dato Evangeliorum codice, quem manu sua adulescens 
scripserat, dare naulum disponeret, in medio ferme Adria 
naucleri filius arreptus a daemone clamare coepit et di- 
cere: « Hilarion, serve Dei, cur nobis per te et in pelago 
tutos esse non licet? Da mihi spatium, donec ad terram 
veniam, ne hic eiectus praecipiter in abyssum ». 3. Cui 
ille: « Si Deus meus », ait, « tibi concedit ut maneas, mane; 
sin autem ille te eicit, quid mihi invidiam facis, homini 
peccatori atque mendico? » Hoc autem dicebat, ne nautae 
et negotiatores, qui in navi erant, se, cum ad terram per- 
venissent, proderent. 4. Nec multo post purgatus est 
puer, patre fidem dante et ceteris, qui aderant, nulli se 
super eius nomine locuturos. 5. Ingressus autem Pachy- 
num, promuntutium Siciliae, obtulit nauclero Evangelium 
pro subvectione sua et Zanani. 6. Qui nolens accipere, 
maxime cum videret illos, excepto illo codice et his quibus 
vestiti erant, amplius nihil habere, ad extremum iurat se 
non accepturum. 7. Sed et senex assensus est fiducia 
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cercava l'antica gloria sotto il nome del suo maestro, lo offese 
gravemente. 3. Alla fine, fatto nascostamente un pacco di 
tutto quello che i fratelli avevano mandato per suo mezzo ad 
Ilarione, se ne partì senza che lui sapesse nulla. 4. Di costui, 
dal momento che non c’è un'altra occasione per parlarne, vor- 
rei dire soltanto questo, per incutere paura a coloro che disprez- 
zano il loro maestro: dopo non molto tempo imputridì nella 
lebbra. 


25, 1. Si imbarcó, dunque, il vecchio, su una nave che fa- 
ceva vela per la Sicilia, avendo con sé solamente Zanano. 2. 
Aveva intenzione di pagarsi il viaggio vendendo un codice dei 
Vangeli, che da giovane aveva trascritto di sua mano; ed ecco, 
circa a metà dell’ Adriatico, il figlio del proprietario della nave, 
invasato da un demone, proruppe in queste grida: « Ilarione, 
servo di Dio, perché, a causa tua, non possiamo starcene tran- 
quilli nemmeno in mezzo al mare? Lasciami il tempo di arri- 
vare a terra, in modo che io non sia esorcizzato qui e precipita- 
to nell'abisso del mare ». 3. Gli risposte Ilarione: « Se il mio 
Dio ti permette di rimanere, rimani; ma se Lui ti scaccia, pet- 
ché te la prendi con me che sono un uomo peccatore e mendi- 
co? ». E diceva questo perché i marinai e i mercanti che erano 
sulla nave non lo rivelassero, una volta che fossero giunti a 
terra. 4. Non molto tempo dopo il ragazzo fu purificato, 
mentre il padre e tutti quanti i presenti assicurarono Ilarione 
che non avrebbero detto a nessuno il suo nome. 5. Ed en- 
trato in Pachino, promontorio della Sicilia, offrì al proprietario 
della nave il Vangelo come prezzo del traghetto suo e di Za- 
nano. 6. Quello non vuole accettarlo, tanto più che vede 
che quei due hanno soltanto quel codice e i vestiti che portano 
indosso; e alla fine giura che non prenderà niente. 7. Il vec- 
chio acconsentì, nella certezza che, in sua coscienza, egli era 
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pauperis conscientiae, et in eo magis laetabatur, quod 
nihil haberet saeculi et ab accolis illius loci mendicus 
putaretur. 8. Porro recogitans, ne negotiatores de Orien- 
te venientes se notum facerent, ad mediterranea fugit loca, 
id est, vicesimo a mari miliario, ibique in quodam deserto 
agello lignorum quotidie fascem alligans imponebat dorso 
discipuli. 9. Quo in proxima villa venumdato et sibi 
alimoniam et his, qui forte ad eos veniebant, pauxillulum 
panis emebant. 


26, 1. Sed vere, iuxta quod scriptum est, non potest 
civitas latere super montem posita. Scutarius quidam, 
cum in basilica beati Petri Romae torqueretur, clamavit 
in eo immundus spiritus: « Ante paucos dies Siciliam 
ingressus est Hilarion, servus Christi, et nemo eum novit 
et putat se esse secretum; ego vadam et prodam illum ». 
2. Statimque cum servulis suis ascensa in portu nave 
appulsus est Pachynum, et deducente se daemone, ubi 
ante tugurium senis se prostravit, illico curatus est. 3. 
Hoc initium signorum eius in Sicilia innumerabilem ad 
eum deinceps aegrotantium sed et religiosorum hominum 
adduxit multitudinem, in tantum ut de primoribus viris 
quidam tumens morbo intercutis aquae eodem die, quo 
ad eum venerat, curatus sit. 4. Qui postea offerens ei 
infinita munera audivit dictum Salvatoris ad discipulos: 
« Gratis accepistis, gratis date ». 


27, 1. Dum haec ita geruntur in Sicilia, Hesychius, 
discipulus eius, toto senem orbe quaerebat, lustrans lit- 
tora, deserta penetrans, et hanc tantum habens fiduciam, 
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effettivamente povero, e tanto più era lieto, che non possedeva 
nessun bene di questo mondo ed era creduto un mendico dagli 
abitanti del luogo. 8. Ma poi, temendo che i mercanti pro- 
venienti dall'Oriente lo facessero riconoscere, fuggì nei luoghi 
interni del paese, cioè a venti miglia dal mare, e lì, in un 
campicello solitario, legava ogni giorno un fascio di legna e lo 
poneva sulla schiena del suo discepolo. 8. Vendeva la le- 
gna nel villaggio vicino e così comprava da mangiare per loro 
due, e un poco di pane per quelli che capitavano da loro. 


26, 1. Ma è proprio vero che, come sta scritto, non può 
rimanere nascosta una città posta su di un monte. Nella basilica 
di san Pietro, a Roma, un soldato della guardia subiva l’esor- 
cismo; ed ecco, lo spirito immondo si mise a gridare: « Pochi 
giorni fa è arrivato in Sicilia Ilarione, servo di Cristo, e nessuno 
lo ha riconosciuto e lui crede di rimanere ignoto; ma io andrò 
laggiù e lo svelerò ». 2. E salito subito, insieme con i suoi 
servi, sopra una nave che si trovava nel porto, sbarcò a Pachi- 
no; il demone lo guidava e, non appena si fu prostrato da- 
vanti al tugurio del vecchio, fu subito guarito. 3. Questo fu 
l’inizio dei suoi miracoli in Sicilia; e gli condusse immediata- 
mente dopo una turba innumerevole di malati, ed anche di 
persone religiose, al punto che uno dei cittadini più ragguarde- 
voli, gonfio per l’idropisia, guarì il giorno stesso che andò da 
Ilarione. 4. Poi egli offrì al santo un'infinità di doni, ma si 
sentì ripetere quello che il Salvatore aveva detto ai suoi disce- 
poli: « Avete ricevuto in dono: date in dono ». 


27, 1. Mentre queste cose accadevano in Sicilia, il suo disce- 
polo Esichio cercava Ilarione in tutto il mondo, percorrendo i 
litorali, entrando nei deserti, e possedendo solamente questa 
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quia ubicumque esset, diu latere non posset. 2. Transacto 
igitur iam triennio audivit Methonae a quodam Iudaeo, 
vilia populis-scruta vendente, prophetam christianorum 
apparuisse in Sicilia, tanta miracula et signa facientem, 
ut de veteribus sanctis putaretur. 3. Interrogans itaque 
habitum eius, incessum et linguam, maximeque aetatem, 
nihil discere potuit. Ille enim, qui referebat, famam ad se 
venisse tantum hominis testabatur. 4. Ingressus igitur 
Adriam prospero cursu venit Pachynum, et in quadam 
curvi littoris villula famam senis sciscitatus, consona voce 
omnium cognovit, ubi esset, quid ageret, nihil in eo ita 
cunctis admirantibus, quam quod post tanta signa atque 
miracula ne fragmen quidem panis a quoquam in illis 
locis accepisset. 


28, 1. Et ne longum faciam, sanctus vir Hesychius 
ad magistri genua provolutus plantasque eius lacrimis 
rigans tandem ab eo sublevatus, post bidui triduique ser- 
monem audit a Zanano non posse senem iam in illis 
habitare regionibus, sed velle ad barbaras quasdam pergere 
nationes, ubi et nomen et sermo suus incognitus foret. 
2. Duxit itaque illum ad Epidaurum, Dalmatiae oppidum, 
ubi paucis diebus in vicino agello mansitans non potuit 
abscondi. 3. Siquidem draco mirae magnitudinis, quos 
gentili sermone « boas » vocant, ab eo quod tam grandes 
sint ut boves glutire soleant, omnem late vastabat provin- 
ciam, et non solum armenta et pecudes, sed agricolas 
quoque et pastores, tractos ad se vi spiritus, absorbebat. 
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certezza, che Ilarione, dovunque fosse, non poteva restare na- 
scosto a lungo. 2. Passati già tre anni, dunque, senti dire a 
Metone da un giudeo, che vendeva alla gente delle cianfrusaglie 
di nessun valore, che era apparso in Sicilia un profeta dei cri- 
stiani, il quale compiva tanti miracoli c tanti prodigi che era 
creduto uno degli antichi santi. 3. Esichio gli chiese allora 
quale fosse il suo aspetto, il suo modo di camminare, la sua 
lingua, e soprattutto la sua età, ma non poté apprendere niente. 
Giacché quel giudeo che glielo riferiva dichiarava che gli era 
giunta, di quell'uomo, solamente la notizia. 4. Entrato dun- 
que nell’Adriatico, con felice navigazione Esichio sbarcò a 
Pachino e, avendo domandato notizie del vecchio in un vil- 
laggio su una baia del litorale, dalle risposte concordi di tutti 
venne a sapere dove fosse e quale fosse la sua condizione: tutti 
si stupivano soprattutto di questo che dopo così grandi prodigi 
e miracoli Ilarione non avesse accettato da nessuno di quei 
luoghi nemmeno un pezzo di pane. 


28, 1. E per non farla lunga, quel sant'uomo di Esichio si 
gettò alle ginocchia del suo maestro e gli bagnò i piedi con le 
sue lacrime e finalmente fu indotto da lui ad alzarsi. Dopo due 
o tre giorni di colloquio, intese da Zanano che il vecchio non 
poteva più abitare in quelle regioni, ma voleva andare presso 
certe popolazioni barbare, dove sarebbero stati ignoti il suo 
nome e la sua lingua. 2. Lo condusse quindi ad Epidauro, 
città della Dalmazia, ove rimase pochi giorni in un campicello 
vicino alla città, e neppure lì poté rimanere nascosto. 3. 
Giacché un drago di tremenda grandezza, del tipo di quelli che 
nella lingua del paese son chiamati « boa » dal fatto che sono 
così grossi da poter inghiottire dei buoi interi, devastava tutta 
la provincia in lungo e in largo e divorava non soltanto gli 
armenti e le greggi, ma anche i contadini e i pastori, dopo aver- 
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4. Cui cum pyram iussisset praeparari et oratione ad Chri- 
stum emissa evocato praecepisset struem lignorum scan- 
dere, ignem supposuit. Tum itaque cuncta spectante plebe 
immanem bestiam concremavit. $5. Unde aestuans quid 
faceret, quo se verteret, aliam parabat fugam, et solitarias 
terras mente perlustrans maerebat, quod tacente de se 
lingua miracula loquerentur. 


29, 1. Ea tempestate terrae motu totius orbis, qui post 
Iuliani mortem accidit, maria egressa sunt terminos suos, 
et quasi rursum Deus diluvium minaretur vel in antiquum 
chaos redirent omnia, naves ad praerupta delatae montium 
pependerunt. | 2. Quod cum viderent Epidauritani, fre- 
mentes scilicet fluctus et undarum moles et montes gurgi- 
tum littoribus inferri, verentes, quod iam evenisse cerne- 
bant, ne oppidum funditus subverteretur, ingressi sunt ad 
senem, et quasi ad proelium proficiscentes posuerunt eum 
in littore. 3. Qui cum tria crucis signa pinxisset in sa- 
bulo manusque contra tenderet, incredibile dictu est, in 
quantam altitudinem intumescens mare ante eum steterit, 
ac diu fremens et quasi ad obicem indignans paulatim in 
semetipsum relapsum est. 4. Hoc Epidaurus et omnis 
illa regio usque hodie praedicat, matresque docent liberos 
suos ad memoriam in posteros transmittendam. 5. Vere 
illud, quod ad Apostolos dictum est: « Si credideritis, 
dicetis huic monti: “Transi in mare", et fiet », etiam iuxta 
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li trascinati a sé con la forza del suo fiato. 4. Ilarione ordinò 
di preparare per lui una pira e, dopo averlo chiamato a sé 
pregando Cristo, gli ordinò di salire sulla catasta di legna e vi 
appiccò il fuoco. In tal modo allora, sotto gli occhi di tutto il 
popolo, Ilarione bruciò la belva immane. 5. Per questo 
motivo si tormentava, non sapendo cosa fare né dove andare, 
e si preparava ad un’altra fuga; e mentre percorreva colla 
mente delle terre solitarie, si rattristava perché, sebbene la 
sua lingua tacesse, i miracoli parlavano di lui. 


29, 1. In quel torno di tempo, in seguito ad un terremoto 
che si verificò in tutto il mondo dopo la morte di Giuliano, i 
mari uscirono dai loro confini e, come se di nuovo Dio minac- 
ciasse il diluvio o tutto ritornasse nell'antico caos, le navi furo- 
no portate dalle onde in cima ai precipizi dei monti, e lì rima- 
sero appese. 2. A quella vista gli abitanti di Epidauro, ve- 
dendo i flutti minacciosi e la massa delle onde e le montagne di 
gorghi che si muovevano verso il lido, temendo che la città 
venisse travolta dalle fondamenta (già vedevano la cosa acca- 
duta, nella loro immaginazione), entrarono nella dimora del 
vecchio e, come se stessero per partire per una battaglia, lo 
deposero sul lido. 3. Ilarione tracciò tre segni di croce sulla 
sabbia e tese le mani di fronte ai flutti: è incredibile a dirsi a 
quanta altezza si sia gonfiato il mare e come si sia fermato da- 
vanti a lui, e come dopo un lungo fremito di collera, quasi in- 
dignato davanti all’ostacolo, a poco a poco sia ritornato in sé 
stesso. 4. I cittadini di Epidauro e di tutta quella regione ce- 
lebrano ancor oggi il miracolo, e le madri lo raccontano ai loro 
figli perché ne tramandino il ricordo ai posteri. 5. È proprio 
vero che quanto fu detto agli Apostoli: « Se crederete, direte a 
questo monte: "Passa nel mare”, e cosi avverrà », può attuar- 
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litteram impleri potest, si tamen quis habuerit apostolorum 
20 fidem, et talem, qualem illis habendam Dominus imperavit. 
6. Quid enim interest, utrum mons descendat in mare an 
immensi undarum montes repente obriguerint et, ante 
senis tantum pedes saxei, ex alia parte molliter fluxerint? 
7. Mirabatur omnis civitas et magnitudo signi Salonis 
: quoque percrebuerat. Quod intelligens senex in brevi 
lembo clam nocte fugit, et inventa post biduum oneraria 
navi perrexit Cyprum. 8. Cumque inter Maleam et 
Cytheram piratae, derelicta classe in littore, quae non 
antemna sed conto regitur, duobus haud parvis myopa- 
»» ronibus occurrissent, denuo hinc inde fluctus verrente 
remige, omnes qui in navi erant trepidare, flere, discurrere, 
praeparare contos, et quasi non sufficeret unus nuntius, 
certatim seni piratas adesse dicebant. — 9. Quos ille procul 
intuens subrisit et conversus ad discipulos dixit: « Modi- 
; cae », inquit, «fidei, quare trepidatis? Numquid plures 
sunt hi quam Pharaonis exercitus? Tamen omnes Deo 
volente submersi sunt ». 1o. Loquebatur his et nihilo- 
minus spumantibus rostris hostiles carinae imminebant 
iactu tantum lapidis medio. 11. Stetit ergo in prora 
4» navis et porrecta contra venientes manu: « Hucusque », 
ait, « venisse sufficiat ». 12. O mira rerum fides: statim 
resiluere naviculae et impellentibus contra remis ad pup- 
pim impetus redit. 13. Mirabantur piratae post tergum 
se redire nolentes totoque corporis nisu, ut ad navigium 
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si anche alla lettera: a patto, però, che uno abbia la fede degli 
Apostoli, e tale quale il Signore comandò loro che avessero. 
6. Che importa, se è un monte che discende nel mare o se im- 
mense montagne di onde si sono improvvisamente irrigidite e, 
divenute pietra solo davanti ai piedi di quel vecchio, sono ri- 
fluite via dolcemente dall'altra parte? 7. Tutta la città era 
stata presa da ammirazione e la notizia dello straordinario mi- 
racolo si era diffusa anche a Salona. Il vecchio, come lo com- 
prese, fuggì nascostamente di notte su un piccolo vascello e, 
incontrata dopo due giorni una nave da carico, si diresse a Ci- 
pro. 8. Tra il capo Malea e Citera, dei pirati, lasciata a terra 
la flotta (che non è condotta a vela, ma a remi), si fecero loro 
incontro su due imbarcazioni veloci e non piccole, mentre i 
rematori davano colpi all'acqua da una parte e dall'altra; tutti 
quelli che erano sulla nave da carico trepidavano, piangevano, 
correvano di qua e di là, preparavano dei pali e, come se non 
bastasse uno solo a dar la notizia, dicevano a gara al vecchio che 
stavano arrivando i pirati. 9. Ilarione li guardò a distanza, 
sorrise e, voltosi ai discepoli, disse: « Uomini di poca fede, 
perché temete? Questi sono forse più numerosi dell’esercito di 
Faraone? Eppure tutti furono sommersi dalle onde, come Dio 
volle». ro. Ilarione parlava così, e nondimeno le imbarca- 
zioni nemiche li incalzavano con i rostri spumeggianti, lontani 
solo la metà di un tiro di sasso. 11. Il vecchio si mise in piedi 
sulla prora della nave e, tesa la mano verso i pirati, disse: 
« Vi basti di essere arrivati sin qui ». 12. Oh cosa meraviglio- 
sa a credersil Immediatamente le due navicelle balzarono al- 
l'indietro, e la loro corsa piegò in senso opposto, anche se i 
remi spingevano in direzione contraria. 13. I pirati si me- 
ravigliavano di tornare indietro contro la loro volontà, e 
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pervenirent, laborantes velocius multo quam venerant 
ad littus ferebantur. 


30, 1. Praetermitto cetera, ne videar in narratione si- 
gnorum volumen extendere. Hoc solum dicam, quod, 
prospero cursu inter Cycladas navigans, hinc inde claman- 
tium de urbibus et vicis et ad littora concurrentium im- 
mundorum spirituum voces audiebat. 2. Ingressus ergo 
Paphum, urbem Cypri, nobilem carminibus poetarum, 
quae frequenter terrae motu lapsa nunc ruinarum tantum 
vestigiis, quid olim fuerit, ostendit, in secundo ab urbe 
miliario habitabat ignobilis gaudensque quod paucis diebus 
quiete viveret. 3. Verum non ad plenum viginti transiere 
dies, cum per omnem illam insulam quicumque immun- 
dos habebant spiritus clamare coeperunt venisse Hilario- 
nem, servum Christi, et ad cum se debere properare. — 4. 
Hoc Salamina, hoc Curium, hoc Lapetha et urbes reliquae 
conclamabant, plerisque asserentibus scire se quidem Hila- 
rionem et vere illum esse famulum Dei, sed ubi esset igno- 
rare. 5. Intra triginta igitur nec multo amplius dies 
ducenti ferme, tam viri quam mulieres, ad eum congregati 
sunt. 6. Quos cum vidisset, dolens quod se non pate- 
rentur quiescere et quodammodo in ultionem sui saeviens, 
tanta eos orationum instantia flagellavit, ut quidam statim, 
alii post biduum triduumve, omnes vero intra unam 
hebdomadam curarentur. 


31, 1. Manens itaque ibi biennio et semper de fuga 
cogitans Hesychium, ad se veris tempore reversurum, 
Palaestinam ad salutationem fratrum et monasterii sui 
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sebbene si sforzassero con tutto il corpo sui remi, per rag- 
giungere la nave, venivano trascinati vérso il lido molto più 
velocemente di quando erano venuti all’assalto. 


30, 1. Tralascio il resto, perché non sembri che io voglia 
allungare il volume raccontando i miracoli di Ilarione. Dirò 
solamente questo, che, navigando con prospero corso in mezzo 
alle Cicladi, udiva da una parte e dall’altra le voci di spiriti 
immondi che gridavano dalle città e dai villaggi e si radunava- 
no sui lidi. 2. Entrato, dunque, in Pafo, città di Cipro resa 
illustre dal canto dei poeti, che, distrutta più di una volta dal 
terremoto, ora mostra solamente con i resti delle sue rovine 
che cosa era stata un tempo, prese dimora a due miglia dalla 
città, ignoto a tutti e lieto di vivere tranquillo da pochi giorni. 
3. Ma non erano ancora passati venti giorni che tutti coloro 
che, in quell’isola, avevano uno spirito immondo, comincia- 
rono a gridare che era arrivato Ilarione, il servo di Cristo, e che 
dovevano andare in fretta da lui. 4. Questo grido risuonava 
a Salamina, a Curio, a Lapeta e in tutte le altre città, mentre la 
maggior parte delle persone affermavano di sapere che era 
Ilarione e che egli era veramente servo di Dio, ma che ignorava- 
no dove fosse. 5. Perciò entro trenta giorni o poco più si 
radunarono da lui circa duecento persone, uomini e donne. 
6. Come li ebbe visti, rattristato perché non lo lasciavano 
tranquillo, Ilarione si vendicò per così dire incrudelendo 
nell’esorcismo: flagellò i demoni con una tale insistenza nelle 
preghiere, che alcuni malati furono guariti subito, altri dopo 
due o tre giorni, tutti quanti, comunque, entro una settimana. 


31, 1. Rimasto dunque a Cipro per due anni e pensando 
sempre alla fuga, inviò in Palestina Esichio perché salutasse i 
suoi fratelli e visitasse le ceneri del suo monastero, con l’ordine 
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cineres visendos misit. 2. Qui cum revertisset, cupienti 
rursum ad Aegyptum navigare, hoc est, ad ea loca quae 
vocantur Bucolia, eo quod nullus ibi christianorum esset 
sed barbara tantum et ferox natio, suasit, ut in ipsa magis 
insula ad secretiorem locum concederet. 3. Quem cum, 
diu lustrans omnia, reperisset, perduxit eum duodecim 
milibus a mari, procul inter secretos asperosque montes 
et quo vix reptando manibus genibusque posset ascendi. 
4. Qui introgressus contemplatus quidem est terribilem 
valde et remotum locum arboribusque hinc inde circum- 
datum, habentem etiam aquas de supercilio collis irriguas, 
et hortulum peramoenum et pomaria plurima — quorum 
fructum numquam in cibo sumpsit —, sed et antiquissimi 
iuxta templi ruinam, ex quo, ut ipse referebat et eius 
discipuli testantur, tam innumerabilium per noctes et dies 
daemonum voces resonabant, ut exercitum crederes. ;. 
Quo ille valde delectatus, quod scilicet antagonistas ha- 
beret in proximo, habitavit ibi per annos quinque, et 
saepe invisente se Hesychio in hoc extremo iam vitae 
suae tempore refocillatus est, quod propter asperitatem 
difficultatemque loci et umbrarum, ut ferebatur vulgo, 
multitudinem aut nullus, aut rarus ad se vel posset vel 
auderet ascendere. 6. Quodam autem die egressus hor- 
tulum vidit hominem toto corpore paralyticum iacentem 
ante fores, interrogavitque Hesychium, quisnam esset et 
quomodo fuisset adductus. 7. Qui respondens ait pro- 
curatorem se fuisse villulae, ad cuius ius hortulus quoque, 
in quo ipsi erant, pertineret. Et ille collacrimans tendensque 
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di ritornare da lui in primavera. 2. Appena Esichio tornò, 
Ilarione volle navigare di nuovo verso l'Egitto, cioè verso quei 
luoghi che si chiamano « Bugolia », giacché li non si trovavano 
cristiani, ma solamente una popolazione barbara e feroce; 
ma Esichio lo convinse a rimanere nella stessa isola di Cipro, 
e a ritirarsi in un luogo più nascosto. 3. Quando lo ebbe tro- 
vato, dopo lunghe ricerche, condusse Ilarione a dodici miglia 
dal mare, lontano, tra monti solitari e aspri, dove a stento si 
poteva salire strisciando sulle mani e sulle ginocchia. 4. Do- 
po esservi entrato, Ilarione guardò con meraviglia quel luogo 
veramente terribile e remoto, limitato da una parte e dall’altra 
da alberi: c'erano anche delle acque che scorrevano dalla costa 
del colle, un orticello straordinariamente ameno e dei frutteti 
in gran numero (ma non vi colse mai un frutto per suo cibo); 
e li vicino c'erano anche i ruderi di un tempio antichissimo, 
da cui, come raccontava lui stesso e confermano i suoi disce- 
poli, risuonavano notte e giorno le voci di demoni, così nu- 
merosi che avresti potuto crederli un esercito. 5. Ilarione se 
ne rallegrò moltissimo, certo perché avrebbe avuto vicino degli 
avversari con cui lottare, e vi abitò per cinque anni; e spesso, 
poiché in quegli ultimi anni della sua vita Esichio lo andava a 
trovare, egli lo rifocillava, poiché a causa della asperità e della 
difficoltà del luogo e del gran numero degli spiriti (come dice- 
va la gente), nessuno, o raramente qualcuno, aveva la forza o 
il coraggio di salire da lui. 6. E un giorno, uscito dal suo 
orticello, vide un uomo, paralitico in tutto il corpo, che giace- 
va disteso davanti alla sua porta; allora chiese ad Esichio chi 
fosse e in che modo fosse stato condotto in quel luogo. 7. 
Quell'uomo gli rispose dicendo di essere stato il procuratore 
della proprietà nel cui territorio rientrava anche l’orticello 
dove essi si trovavano. E Ilarione piangendo e tendendo le 
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ad iacentem manum: « Tibi », inquit, « dico: “In nomine 
Domini nostri Iesu Christi surge et ambula" ». — 8. Mira 
velocitas; adhuc verba in ore loquentis volvebantur, et 

; iam membra solidata ad standum hominem surrigebant. 
9. Quod postquam auditum est, etiam difficultatem loci et 
iter invium plurimorum vicit necessitas, nihil aeque per 
circumitum cunctis villis observantibus quam ne quo 
modo elaberetur. Disseminaverat enim hoc de eo rumor 

«» diu eum in eodem loco manere non posse. 10. Quod ille 
non levitate quadam aut puerili sensu victus faciebat, 
sed honorem fugiens et importunitatem. Semper enim 
silentium et vitam ignobilem desiderabat. 


32, 1. Igitur octogesimo aetatis suae anno, cum absens 
esset Hesychius, quasi testamenti vice brevem manu 
propria scripsit epistulam, omnes divitias suas ei derelin- 
quens, Evangelium scilicet et tunicam sacceam, cucullam et 

; palliolum. Nam minister eius ante paucos dies obierat. 2. 
Venerunt itaque ad aegrotantem de Papho multi religiosi 
viri, et maxime quod eum dixisse audierant iam se ad 
Dominum migraturum et de corporis vinculis liberandum, 
sed et Constantia quaedam, sancta femina, cuius generum 

1o et filiam de morte liberaverat unctione olei. 3. Quos 
omnes adiuravit, ut ne puncto quidem horae post mortem 
reservaretur, sed statim eum in eodem hortulo terra ope- 
rirent, sicut vestitus erat, in tunica cilicina et cuculla et 
sago rustico. 4. lamque modicus calor tepebat in pectore 
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mani verso l'uomo disteso, disse: « Dico a te: “In nome del 
nostro Signore Gesù Cristo, alzati e cammina” ». 8. Straor- 
dinaria la rapidità del portento: le parole risuonavano ancora 
nella bocca di Ilarione, e già le membra rinsaldate alzavano 
l’uomo sino a stare in piedi. 9. Quando questo miracolo fu 
risaputo, la necessità di molti vinse anche la difficoltà del luogo 
e la strada inaccessibile, mentre tutti quanti i villaggi all’intor- 
no pensavano solamente a impedire che Ilarione in qualche 
modo sfuggisse loro. Giacché la fama aveva divulgato questo 
di lui, che non poteva rimanere a lungo nello stesso posto. 
10. Se egli si comportava cosi, non era per leggerezza o per un 
sentimento puerile, ma perché voleva fuggire gli onori e ogni 
molestia. Giacché desiderava sempre il silenzio e una vita 


ignota. 


32, 1. Così, a ottant'anni, durante un’assenza di Esichio, 
scrisse di sua mano in forma di testamento una breve lettera, 
lasciandogli tutte le sue ricchezze, vale a dire il Vangelo e la 
camicia di sacco, la cocolla e il suo povero mantello. Il suo 
servo era morto pochi giorni prima. 2. Vennero dunque da 
Pafo a trovare Ilarione ammalato molti uomini religiosi, spe- 
cialmente perché avevano sentito dire che egli aveva affermato 
che ormai se ne sarebbe andato dal Signore e sarebbe stato li- 
berato dalle catene del corpo; venne anche una certa Costanza, 
una santa donna, il cui genero e la cui figlia Ilarione aveva libe- 
rato dalla morte con l’unzione dell’olio. 3. Ilarione li scon- 
giurò tutti perché nemmeno un momento conservassero il suo 
corpo dopo la morte, ma subito lo ricoprissero di terra nell’or- 
ticello dove si trovava, così come era vestito, con la camicia di 
sacco e la cocolla e il mantello rustico. 4. E ormai poco ca- 
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nec praeter sensum quidquam vivi hominis supererat, 
et tamen apertis oculis loquebatur: « Egredere, quid ti- 
mes? Egredere, anima mea, quid dubitas? Septuaginta 
prope annis servisti Christo, et mortem times? ». 5. In 
haec verba exhalavit spiritum. Statimque humo obrutum 
ante urbi sepultum quam mortuum nuntiaverunt. 6. 
Quod postquam Palaestinae sanctus vir audivit Hesychius, 
perrexit ad Cyprum, et simulans se velle habitare in eodem 
hortulo, ut diligentis custodiae suspicionem accolis tolle- 
ret, cum ingenti vitae suae periculo post decem fere men- 
ses corpus eius furatus est. 7. Quod Maiumam deferens, 
totis monachorum et oppidorum turbis prosequentibus, 
in antiquo monasterio condidit, illaesa tunica, cuculla et 
palliolo, et toto corpore, quasi adhuc viveret, integro, 
tantisque fragrante odoribus, ut delibutum unguentis 
putares. 


33, 1. Non mihi videtur in calce libri tacenda Constan- 
tiae illius sanctissimae mulieris devotio, quae perlato ad 
se nuntio, quod corpusculum Hilarionis Palaestinae esset, 
statim exanimata est, veram in servum Dei dilectionem 
etiam morte comprobans. 2. Erat enim solita pervigiles 
in sepulcro eius noctes ducere et quasi cum praesente ad 
adiuvandas orationes suas sermocinari. 3. Cernas usque 
hodie miram inter Palaestinos et Cyprios contentionem, 
his corpus Hilarionis, illis spiritum se habere certantibus. 
4. Et tamen in utrisque locis magna quotidie signa fiunt, 
sed magis in hortulo Cypri, forsitan quia plus illum locum 
dilexerit. 
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lore gli intiepidiva il petto e nulla, tranne l'intelligenza, restava 
in lui di un uomo vivo, e tuttavia parlava ad occhi aperti: 
« Esci, che cosa temi? Esci, anima mia, perché sei incerta? 
Per quasi settant'anni hai servito Cristo, e hai paura della 
morte? ». 5. Con queste parole esalò l'ultimo respiro. Subito 
fu coperto di terra, e in città giunse la notizia della sua sepol- 
tura prima di quella della sua morte. 6. Quando, in Palestina, 
quel sant'uomo di Esichio venne a sapere l'accaduto, partì per 
Cipro e, fingendo di voler abitare nello stesso orticello, per to- 
gliere ogni sospetto agli abitanti del luogo che facevano attenta 
guardia, dopo circa dieci mesi riuscì a trafugare il cadavere 
di Ilarione, con grande pericolo della sua vita. 7. Lo portò a 
Maiuma, mentre lo accompagnava tutta la folla degli eremiti e 
degli abitanti, e gli dette sepoltura nell'antico monastero: ave- 
va ancora la camicia intatta, la cocolla e il mantello, e tutto 
il corpo era integro come se fosse ancora vivo, e profumava di 
tali odori, che avresti potuto credere che fosse stato spalmato 
di unguento. 


33, 1. Giunto alla fine del libro, ritengo di non dover tacere 
la devozione di quella Costanza, santissima donna, che, non 
appena le fu portata la notizia che il corpo di Ilarione si trovava 
in Palestina, immediatamente morl, attestando anche con la 
morte la verità del suo amore per il servo di Dio. 2. Era sua 
abitudine, infatti, passare le notti vegliando nel suo sepolcro, e 
parlare con lui, come se fosse li presente, perché aiutasse le sue 
preghiere. 3. Ancora oggi potresti vedere che è viva tra i 
Palestinesi e i Ciprioti una straordinaria contesa, in quanto gli 
uni pretendono di avere il corpo di Ilarione, gli altri il suo 
spirito. 4. E comunque, in entrambi i luoghi avvengono 
ogni giorno grandi miracoli; ma di più nell’orticello di Cipro, 
forse perché a quel luogo egli volle più bene. 
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EPITAPHIUM SANCTAE PAULAE 


I, I. Si cuncta mei corporis membra verterentur in 
linguas et omnes artus humana voce resonarent, nihil 
dignum sanctae ac venerabilis Paulae virtutibus dicerem. 
Nobilis genere, sed multo nobilior sanctitate, potens 
quondam divitiis, sed nunc Christi paupertate insignior, 
Gracchorum stirps, suboles Scipionum, Pauli heres, cuius 
vocabulum trahit, Maeciae Papiriae, matris Africani, vera 
et germana progenies, Romae praetulit Bethlem et auro 
tecta fulgentia informis luti vilitate mutavit. 2. Non 
maeremus, quod talem amisimus, sed gratias agimus, quod 
habuimus, immo habemus - Deo enim vivunt omnia et, 
quidquid refertur ad Dominum, in familiae numero con- 
putatur, quamquam amissio illius caelestis domus habi- 
tatio sit —, quae, quamdiu in corpore fuit, peregrinata est 
a Domino et voce semper flebili querebatur dicens: «Heu 
mihi, quia peregrinatio mea prolongata est, habitavi cum 
habitantibus Cedar, multum peregrinata est anima mea ». 
3. Et mirum, si planxerit se versari in tenebris - hoc enim 
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I, 1. Se tutte le membra del mio corpo si mutassero in 
lingue e tutti gli arti risonassero di voce umana, non riuscirei 
a dire nulla che sia degno delle virtù della santa e venerabile 
Paola. Nobile di nascita, ma molto più nobile per santità, 
potente un giorno di ricchezze, ma ora più insigne per la 
povertà di Cristo: stirpe dei Gracchi, prole degli Scipioni, < 
erede di Paolo, da cui trae il nome, vera e autentica progenie di 
Mecia Papiria, madre dell’ Africano, — preferì Betlemme a Ro- 
ma, e scambiò i palazzi splendenti d'oro con la miseria della < 
rozza creta. 2. Non ci addoloriamo dell’aver perduto una 
donna come lei, ma rendiamo grazie perché l’abbiamo avuta, 
anzi l'abbiamo — tutto infatti vive in Dio, e qualunque cosa 
ritorna al Signore si computa nel numero della nostra famiglia, 
sebbene la sua dimora nella casa celeste sia per noi una per- 
dita -, e quanto tempo ella rimase nel corpo, si considerò pe- 
regrina dal Signore e con voce sempre vicina al pianto si la- 
mentava dicendo: « Ahimè, la mia peregrinazione non ha 
fine, abito con gli abitanti di Cedar, molto peregrina l’anima 
mia». 3. E v'é da stupirsi s’ella si disperò di soggiornare 
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Cedar interpretatur -, cum mundus in maligno positus 
sit? « Et sicut tenebrae eius, ita et lumen eius »; « luxque 
in tenebris lucet et tenebrae eam non adprehenderunt. » 
Unde et illud crebrius inferebat: « Advena sum et pere- 
grina sicut omnes patres mei », et iterum: « Cupio dis- 
solvi et esse cum Christo ». 4. Quotiens autem infir- 
mitate corpusculi, quam incredibili abstinentia et dupli- 
catis contraxerat ieiuniis, vexabatur, hoc in ore volvebat: 
« Subicio corpus meum et in servitutem redigo, ne aliis 
praedicans ipsa reproba inveniat », et: « Bonum est vinum 
non bibere et carnem non manducare » et: « Humiliavi in 
ieiunio animam meam » et: « Totum lectum meum versasti 
in infirmitate » et: « Versata sum in miseria, dum mihi 
infigitur spina ». Atque inter doloris aculeos, quos mira 
patientia sustinebat, quasi apertos sibi caelos aspiceret, 
loquebatur: « Quis dabit mihi pinnas sicut columbae et 
volabo et requiescam? ». 


2, I. Testor Iesum et sanctos angelos eius ipsumque 
proprie angelum, qui custos fuit et comes admirabilis 
feminae, me nihil in gratia, nihil more laudantium, sed, 
quidquid dicturus sum, pro testimonio dicere et minus 
eius esse meritis, quam totus orbis canit, sacerdotes mi- 
rantur, virginum chori desiderant, monachorum et paupe- 
rum turba deplangit. 2. Vult lector breviter eius scire 
virtutes? Omnes suos pauperes pauperior ipsa dimisit. 
Nec mirum de proximis et familiola, quam in utroque 
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nelle tenebre - questo infatti è il significato di Cedar — poiché il 
mondo è preda del Maligno? « E come le sue tenebre, cosi 
anche la sua luce »; « e la luce riluce nelle tenebre e le tenebre 
non la afferrarono. » Onde spesso ricordava anche il detto: 
« Straniera sono e peregrina come tutti i miei padri », e ancora: 
« Bramo dissolvermi ed essere con Cristo ». 4. E ogni volta 
poi che era tormentata dall'infermità del suo povero corpo, il 
quale aveva quasi rattratto con incredibile astinenza e ripetuti 
digiuni, volgeva ció sulle labbra: « Assoggetto il mio corpo e 
lo riduco in servitù, perché io stessa predicando agli altri non 
sia trovata degna di rimprovero », e: « È bene non bere vino e 
non mangiare carne », e: « Ho umiliato la mia anima nel di- 
giuno », e: « Hai sconvolto il mio letto nell’infermità », e: 
«Ho vissuto nel dolore, perché mi s’infigge una spina ». E 
fra i tormenti della sofferenza, che sosteneva con mirabile sop- 
portazione, come se mirasse i cieli che si erano aperti per lei, 
diceva: « Chi mi darà ali come a una colomba, e volerò e 
riposerò? ». 


2, 1. Chiamo a testimoni Gesù e i suoi santi angeli e par- 
ticolarmente l’angelo il quale fu custode e compagno della mi- 
rabile donna: nulla per compiacenza, nulla al modo degli 
elogiatori, ma qualunque cosa sono per dire, io la dirò con 
valore di testimonianza, e sarà inferiore ai meriti di colei che 
tutta la terra canta, i sacerdoti ammirano, i cori delle vergini 
rimpiangono, la turba dei monaci e dei poveri lamenta. 2. 
Vuole il lettore conoscere brevemente le sue virtù? Quando li 
lasciò, era più povera di tutti i suoi poveri. Non è straordinario 
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sexu de servis et ancillis in fratres sororesque mutaverat, 
ista proferre, cum Eustochium, virginem et devotam 
Christo filiam, in cuius consolationem libellus hic cuditur, 
procul a nobili genere sola fide et gratia divitem reli- 
querit. 


3, 1. Carpamus igitur narrandi ordinem. Alii altius 
repetant et ab incunabulis eius ipsisque, ut ita dicam, cre- 
pundiis matrem Blesillam et Rogatum proferant patrem 
— quorum altera Scipionum Gracchorumque progenies 
est, alter per omnes Graecias usque hodie et stemmatibus 
et divitiis ac nobilitate Agamemnonis fertur sanguinem 
trahere, qui decennali Troiam obsidione delevit -, nos 
nihil laudabimus, nisi quod proprium est et de purissimo 
sanctae mentis fonte profertur. 2. Quamquam Dominus 
atque Salvator in evangelio doceat apostolos sciscitantes, 
quid sibi redditurus sit, qui omnia sua pro nomine eius 
dimiserint, centuplum in praesentiarum recepturos et in 
futuro vitam aeternam — ex quo intellegimus non laudis 
esse possidere divitias, sed pro Christo eas contemnere, 
non tumere ad honores, sed pro Domini fide eos parvi 
pendere -, vere, quod pollicitus est servis suis et ancillis 
Salvator, reddidit in praesenti. 3. Nam quae unius urbis 
contempsit gloriam, totius orbis opinione celebratur; 
quam Romae habitantem nullus extra Romam noverat, 
latentem in Bethlem et barbara et Romana terra miratur. 
Cuius enim gentis homines ad sancta loca non veniunt? 
Quis autem in sanctis locis praeter Paulam, quod plus intet 
homines miraretur, invenit? 4. Et sicut inter multas 
gemmas pretiosissima gemma micat et iubar solis parvos 
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rivelar ciò dei suoi congiunti e domestici, che nell'un sesso e 
nell'altro da servi e ancelle aveva mutati in fratelli e sorelle, 
se la figlia sua Eustochio, vergine e devota a Cristo — per 
consolazione della quale io sto lavorando questo libretto —, 
ella la lasciò, lungi dalla nobiltà della sua nascita, ricca della 
sola fede e grazia. 


3, 1. Atteniamoci dunque all’ordine del racconto. Altri 
risalgono più addietro, e fin dalla culla e, per così dire, dall’età 
stessa dei sonaglini mettono innanzi la madre Blesilla e il padre 
Rogato - l'una dei quali è progenie degli Scipioni e dei Grac- 
chi, l'altro si tramanda che per tutte le età della Grecia sino ad 
oggi, per genealogia e ricchezze e nobiltà tragga il sangue da 
Agamennone, che distrusse Troia con un assedio di dieci anni -, 
noi invece loderemo soltanto ciò che è personale, e promana 
dal purissimo fonte della sua santa anima. 2. Sebbene il Si- 
gnore e Salvatore nel Vangelo spieghi agli Apostoli, i quali 
insistentemente chiedevano qual frutto egli avrebbe reso a 
chi aveva tutto abbandonato in suo nome: sebbene egli spieghi 
che al presente essi avrebbero ricevuto il centuplo e in futuro 
la vita eterna — da ciò comprendiamo non esser di gloria pos- 
sedere ricchezze ma spregiarle per Cristo, non inorgoglirsi 
agli onori ma tenerli in piccolo conto per la fede di Dio —; 
in verità, ciò che il Salvatore promise ai suoi servi ed ancelle 
egli lo rese al presente. 3. Infatti, colei che spregiò la gloria 
d’una sola città, è celebrata nella opinione di tutto il mondo; 
colei che abitando in Roma nessuno conosceva fuori di Roma, 
nascosta in Betlemme la ammirano la romana e la barbara terra. 
Da qual mai gente non vengono uomini nei luoghi santi? Chi 
poi nei luoghi santi ha trovato ciò che tra gli uomini potesse 
ammirare più di Paola? 4. E come tra molte gemme ri- 
splende la gemma più preziosa e come il fulgore del sole 
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igniculos stellarum obruit et obscurat, ita cunctorum vir- 
tutes et potentias sua humilitate superavit minimaque fuit 
inter omnes, ut omnium maior esset, et quanto se plus 
deiciebat, tanto magis a Christo sublevabatur. Latebat 
et non latebat. Fugiendo gloriam gloriam merebatur, 
quae «virtutem quasi umbra sequitur » et adpetitores 
sui deserens adpetit contemptores. Sed quid ago? Nar- 
randi ordinem praetermittens, dum in singulis teneor, 
non servo praecepta dicendi. 


4, 1. Tali igitur stirpe generata iunctaque viro Toxotio, 
qui Aeneae et Iuliorum altissimum sanguinem trahit. Unde 
etiam Christi virgo, filia eius, Eustochium Iulia nuncupatur 
et ipse «Iulius, a magno demissum nomen Iulo ». Et 
haec dicimus, non quo habentibus grandia sint, sed quo 
contemnentibus mirabilia. Saeculi homines suscipiunt eos, 
qui his pollent privilegiis; nos laudamus, qui pro Salva- 
tore ista despexerint. Et mirum in modum, quos habentes 
parvi pendimus, si habere noluerint, praedicamus. 2. 
His, inquam, orta maioribus et fecunditate ac pudicitia 
probata primum viro, dein propinquis et totius urbis te- 
stimonio, cum quinque liberos edidisset — Blesillam, super 
cuius morte eam Romae consolatus sum, Paulinam, quae 
sanctum et admirabilem virum et propositi et rerum 
suarum Pammachium reliquit heredem, ad quem super 
obitu eius parvum libellum edidimus, Eustochium, quae 
nunc in sanctis locis virginitatis et ecclesiae monile pre- 
tiosissimum est, Rufinam, quae inmaturo funere pium 
matris animum consternavit et Toxotium, post quem 
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cancella e oscura i piccoli fuochi delle stelle, cosi ella con la sua 
umiltà ha superato le virtù e la potenza di tutti; e fu la più pic- 
cola di tutti per essere la più grande di tutti, e quanto più 
s'abbassava, tanto più era innalzata da Cristo. Si celava e non si 
celava. Fuggendo la gloria, guadagnava la gloria, che « segue la 
virtù come un’ombra » e tralasciando chi la cerca ricerca chi la 
dispregia. Ma che faccio? Trascurando l’ordine del racconto, 
mentre mi tengo ai dettagli, non osservo le norme del discorso. 


4, 1. Fu dunque generata da tale stirpe e maritata a Tosso- 
zio, che trae il suo nobilissimo sangue da Enea e dai Giulii. 
Così anche la vergine di Cristo, sua figlia, si chiama Eustochio 
Giulia, ed egli stesso « Giulio, nome disceso dal grande nome 
di Iulo ». E diciamo queste cose, non perché sia importante 
possederle, ma perché è mirabile disprezzarle. Gli uomini del 
mondo rispettano quelli che s’afforzano di questi privilegi; 
noi lodiamo quelli che per il Salvatore li hanno avuti in dispre- 
gio. E, cosa meravigliosa, quando li posseggono noi li teniamo 
in scarso conto, ma se rinunziano a possedetrli, li esaltiamo. 
2. Sorta da tali avi, dicevo, e specchiata per fecondità e per 
pudicizia prima agli occhi del marito, poi a quelli dei parenti e 
per testimonianza dell’intera città, generò cinque figli — Blesil- 
la, per la cui morte le dedicai in Roma una lettera di consola- 
zione; Paolina, che lasciò erede del suo ideale e dei beni il 
santo e ammirevole marito Pammachio, per il quale in occa- 
sione della dipartita di lei pubblicai un breve scritto; Eusto- 
chio, che ora nei luoghi santi è gioiello preziosissimo della ver- 
ginità e della Chiesa; Rufina, che con immatura morte costernò 
il tenero animo della madre; e Tossozio, dopo il quale Paola 
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parere desivit, ut intellegeres eam non diu servire voluisse 
officio coniugali, sed mariti desiderio, qui mares optabat 
. . » 
liberos, oboedisse -, 


5, I. postquam vir mortuus est, ita eum planxit, ut 
prope ipsa moreretur, ita se convertit ad Domini servitu- 
tem ut mortem eius videretur optasse. Quid ergo referam 
amplae et nobilis domus et quondam opulentissimae 
omnes paene divitias in pauperes erogatas? Quid in cunc- 
tos clementissimum animum et bonitatem etiam in eos, 
quos numquam viderat, evagantem? 2. Quis inopum 
moriens non illius vestibus obvolutus est, quis clinicorum 
non eius facultatibus sustentatus? Quos curiosissime tota 
urbe perquirens damnum putabat, si quisquam debilis et 
esuriens cibo sustentaretur alterius. Expoliabat filios et 
inter obiurgantes propinquos maiorem se eis hereditatem 
Christi misericordiam dimittere loquebatur. 


6, 1. Nec diu potuit excelsi apud saeculum generis et 
nobilissimae familiae visitationes et frequentiam sustinere. 
Maerebat honore suo et ora laudantium declinare ac fugere 
festinabat. Cumque orientis et occidentis episcopos ob 
quasdam ecclesiarum dissensiones Romam imperiales lit- 
terae contraxissent, vidit admirabiles viros Christique pon- 
tifices: Paulinum, Antiochenae urbis episcopum, Epi- 
phanium, Salaminae Cypri, quae nunc Constantia dicitur, 
quorum Epiphanium etiam hospitem habuit, Paulinum 
in aliena manentem domu quasi proprium humanitate 
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cessò di procreare, così da lasciare intendere che non aveva 
voluto sottostare lungamente al dovere coniugale, ma aveva 
obbedito all’aspirazione del marito, che desiderava dei figli 
maschi. 


5, 1. Dopo che le venne a morte lo sposo, lo pianse così 
da morirne quasi ella stessa, e si volse a servire il Signore così 
da sembrare di averne desiderato la morte. Perché dovrei ricor- 
dare le ricchezze d’una grande e nobile casa, e un giorno tra le 
più opulente, elargite quasi tutte ai poveri? Perché ricordare 
l'animo clementissimo verso tutti e la bontà che profondeva 
anche sopra coloro che non aveva mai visto? 2. Quale po- 
vero, morendo, non fu avvolto nei suoi drappi, quale infer- 
mo non fu sostentato dai suoi beni? Ricercando con grandis- 
simo scrupolo costoro nell’intera città, riteneva un danno se 
qualche debole e affamato fosse sostentato dal cibo d’altri. 
Spogliava i figli, e tra i rimbrotti dei parenti diceva di lasciar 
loro un’eredità più grande: la misericordia di Cristo. 


6, 1. Non poté a lungo sostenere visite e frequentazioni di 
una casata altissima nel mondo e di una nobilissima famiglia. 
S'angustiava dei suoi onori, e s'affrettava a schivare e fuggire la 
vista di quanti la lodavano. Poiché lettere imperiali radunarono 
in Roma vescovi d’Oriente e d’Occidente a causa di taluni dis- 
sensi tra le chiese, conobbe ammirevoli uomini e vescovi di 
Cristo: Paolino, vescovo della città di Antiochia, Epifanio, di 
Salamina in Cipro, che ora è denominata Costanza; tra i quali 
Epifanio fu anche suo ospite, mentre Paolino, che dimorava 
in un’altra casa, lo trattò, per sua bontà, come se abitasse nella 
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possedit. 2. Quorum accensa virtutibus per momenta 
patriam deserere cogitabat. Non domus, non liberorum, 
non familiae, non possessionum, non alicuius rei, quae ad 
saeculum pertinet, memor sola — si dici potest — et inco- 
mitata ad heremum Antoniorum atque Paulorum pergere 
gestiebat. Tandemque exacta hieme, aperto mari redeun- 
tibus ad ecclesias suas episcopis ipsa voto cum eis et desi- 
derio navigabat. Quid ultra differo? 3. Descendit ad 
portum fratre, cognatis, affinibus et — quod his maius 
est — liberis prosequentibus. Iam carbasa tendebantur et 
remorum ductu navis in altum protrahebatur, parvus Toxo- 
tius supplices manus tendebat in litore, Rufina iam nubilis, 
ut suas expectaret nuptias, tacens fletibus obsecrabat, et 
tamen siccos oculos tendebat ad caelum pietatem in filios 
pietate in Deum superans. Nesciebat matrem, ut Christi 
probaret ancillam. 4. Torquebantur viscera et, quasi a 
suis membris distraheretur, cum dolore pugnabat in eo 
cunctis admirabilior, quod magnam vinceret caritatem. 
Inter hostium manus et captivitatis duram necessitatem 
nihil crudelius est quam parentes a liberis separari; hoc 
contra iura naturae plena fides patiebatur, immo gaudens 
animus adpetebat et amorem filiorum maiore in Deum 
amore contemnens in sola Eustochio, quae et propositi 
et navigationis eius comes erat, adquiescebat. 5. Sulcabat 
interim mavis mare et cunctis, qui cum ea vehebantur, 
litora respicientibus illa aversos tenebat oculos, ne videret, 
quos sine tormento videre non poterat. Fateor, nulla sic 
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propria. 2. Infiammata dalle loro virtù, a tratti meditava di 
abbandonare la patria. Dimentica della casa, dei figli, dei dome- 
stici, delle proprietà, di qualsiasi altra cosa che riguardasse il 
mondo, smaniava di raggiungere sola — per dir cosi — e senza 
seguito il deserto dove vivevano eremiti quali Antonio e Paolo. 
E infine, trascorso l’inverno, quando il mare fu aperto alle navi 
e i vescovi tornavano alle loro chiese, ella stessa coi voti e con il 
desiderio navigava insieme a loro. Ma perché differisco il mo- 
mento di dirlo? 3. Discese al porto accompagnata dal fra- 
tello, da cognati e parenti e — ciò che più conta — dai figli. 
Già si tendevano le vele e la nave era tratta al largo dal governo 
dei remi, sulla riva il piccolo Tossozio tendeva le mani supplici, 
Rufina, già in età da marito, tacendo implorava col pianto 
che aspettasse le sue nozze; e tuttavia ella dirigeva al cielo gli 
occhi asciutti soverchiando l’amore verso i figli con l’amore 
verso Dio. Ignorava in sé la madre, per provare in sé l’ancella 
di Cristo. 4. Le sue viscere erano straziate e, come se ve- 
nisse strappata dalle proprie membra, lottava con il suo dolore: 
tanto più ammirevole d’ogni altro, perché vinceva un grande 
amore. Tra le mani del nemico e nel duro rigore della prigionia, 
nulla v'é più crudele che i genitori siano separati dai figli; la 
sua profonda fede sopportava questo dolore contro i diritti 
della natura, e anzi il suo animo ne godeva e lo desiderava, 
e abbassando l’amore per i figli nel maggior amore per Dio, 
si rassegnava 2 stare soltanto con Eustochio, che le era compa- 
gna di proposito e di navigazione. 5. La nave frattanto 
solcava il mare, e mentre tutti i suoi compagni di viaggio 
guardavano le rive, lei distoglieva gli occhi per non vedere 
quelli che non poteva vedere senza tormento. Nessuna - lo 
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amavit filios, quibus, antequam proficisceretur, cuncta 
largita est exheredans se in terra, ut hereditatem inveniret 
in caelo. 


7, 1. Delata ad insulam Pontias, quam clarissimae me- 
moriae quondam feminarum sub Domitiano principe pro 
confessione nominis Christiani Flaviae Domitillae nobili- 
tavit exilium, vidensque cellulas, in quibus illa longum 
martyrium duxerat, sumptis alis Hierosolymam, sancta 
loca videre cupiebat. Tardi ei erant venti, omnis pigra 
velocitas. 2. Inter Scyllam et Charybdim Adriatico se 
credens pelago quasi per stagnum venit Methonen ibique 
refocilato paululum corpusculo « et sale tabentis artus in 
litore ponens », per Maleas et Cytheram « sparsasque per 
aequor Cycladas et crebris ... freta concita terris » post 
Rhodum et Lyciam tandem vidit Cyprum, ubi sancti et 
venerabilis Epiphanii genibus provoluta decem ab eo 
diebus retenta est non in refectionem, ut ille arbitrabatur, 
sed in opus Dei, ut rebus probatum est. 3. Nam omnia 
illius regionis lustrans monasteria, prout habere poterat, 
refrigeria sumptuum fratribus dereliquit, quos amor sancti 
viri de toto illuc orbe conduxerat. Inde brevi cursu trans- 
fretavit Seleuciam, de qua ascendens Antiochiam sancti 
confessorisque Paulini modicum caritate detenta media 
hieme calente ardore fidei femina nobilis, quae prius 
eunuchorum manibus portabatur, asello sedens profecta 
est. 


8, 1. Omitto Syriae Coeles et Phoenicis iter — neque 
enim odoeporicum eius disposui scribere —, ea tantum loca 
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confesso — amó a tal punto i figli, a cui prima di partire elargi 
tutti i suoi beni, diseredandosi in terra, per trovare un'eredità 
in cielo. 


7, 1. Raggiunse l'isola di Ponza, un tempo nobilitata dal- 
l'esilio di Flavia Domitilla, che tra le donne vissute sotto il 
principato di Domiziano fu quella di più illustre memoria, 
giacché aveva testimoniato il nome di Cristo; e scorgendo le 
celle in cui Flavia aveva durato un lungo martirio, come se 
avesse le ali Paola desiderava di scorgere Gerusalemme e i 
luoghi santi. Pigri le sembravano i venti, lenta ogni velocità. 
2. Passata fra Scilla e Cariddi e affidandosi al mare Adriatico, 
quasi per acque stagnanti giunse a Metone; e qui, rifocillato 
un poco il povero corpo « e posando le membra madide di 
salmastro sul lido », attraversate le acque tra il Malea e Citera 
« e le Cicladi sparse nel mare e gli stretti... agitati per le terre 
frequenti », dopo Rodi e la Licia infine vide Cipro, dove si 
gettò alle ginocchia del santo e venerabile Epifanio e fu da 
lui trattenuta dieci giorni, non per ristorarla, come egli cre- 
deva, ma per secondare l’opera di Dio, come fu provato 
dagli eventi. 3. Infatti, percorrendo tutti i monasteri di 
quella regione, lasciò quante risorse aveva con sé, per alleviare 
la vita dei fratelli, che l’amore di quel santo uomo aveva là ra- 
dunati da tutto il mondo. Di lì, con breve rotta, attraversò il 
mare fino a Seleucia, di dove salendo ad Antiochia, trattenuta 
per breve tempo dall’affetto del confessore Paolino, nel pieno 
dell'inverno ma accesa dall'ardore della fede, quella nobile 
donna, usa in precedenza a essere trasportata in lettiga per 
braccia di eunuchi, partì sul dorso d’un asino. 


8, 1. Tralascio il suo itinerario attraverso la Siria Coele e 
la Fenicia - non mi sono infatti proposto di scrivere il suo 


d et sale... ponens Verg., Aen. I 173 10-1. sparsasque... terris Verg., Aen. 
126-7 


IO 


15 


20 


2j 


30 


162 EPITAPHIUM SANCTAE PAULAE 


nominabo, quae sacris voluminibus continentur. Beryto, 
Romana colonia, et antiqua urbe Sidone derelicta in Sa- 
reptae litore Heliae est ingressa turriculam, in qua adorato 
Domino Salvatore per harenas Tyri, in quibus Paulus 
genua fixerat, pervenit Accho, quae nunc Ptolomais dici- 
tur, et per campos Mageddo Iosiae necis conscios intravit 
terram Phylistiim. 2. Mirata ruinas Dor, urbis quondam 
potentissimae, et versa vice Stratonis turrem ab Herode, 
rege ludaeae, in honorem Caesaris Augusti Caesaream 
nuncupatam, in qua Cornelii domum Christi vidit ec- 
clesiam et Philippi aediculas et cubiculum quattuor vir- 
ginum prophetarum, dein Antipatrida, semirutum oppi- 
dulum, quod patris ex nomine Herodes vocaverat, et 
Lyddam versam in Diospolim, Dorcadis atque Aeneae 
resurrectione ac sanitate inclitam, haut procul ab ea Ari- 
mathiam, viculum Ioseph, qui Dominum sepelivit, et 
Nob, urbem quondam sacerdotum, nunc tumulos occi- 
sorum, Ioppen quoque, fugientis portum Ionae et — ut 
aliquid perstringam de fabulis poetarum — religatae ad 
saxum Andromedae spectatricem, repetitoque itinere Nico- 
polim, quae prius Emmaus vocabatur, apud quam in frac- 
tione panis cognitus Dominus Cleopae domum in ec- 
clesiam dedicavit. 3. Atque inde proficiscens ascendit 
Bethoron inferiorem et superiorem, urbes a Salomone 
conditas et varia postea bellorum tempestate deletas, ad 
dextram aspiciens Aiaion et Gabaon, ubi Iesus, filius Nave, 
contra quinque reges dimicans soli imperavit et lunae et 
Gabaonitas ob dolum et insidias foederis inpetrati in 
aquarios lignariosque damnavit, in Gabaa urbe usque ad 
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giornale di viaggio —, e farò menzione soltanto dei luoghi 
rammentati nei libri sacri. Lasciata Berito, colonia romana, e 
l'antica città di Sidone, sulla riva di Serepta entró nella stan- 
zetta di Elia, nella quale adoró il Signore e Salvatore: percor- 
rendo le spiagge di Tiro, sulle quali Paolo aveva impresso l'or- 
ma dei suoi ginocchi, giunse ad Acco, che ora è detta Tole- 
maide, e pei campi di Megiddo, testimoni della morte di Giosia, 
si addentrò nella terra dei Filistei. 2. Miró le rovine di Dor, 
città un tempo potentissima, e poi Torre di Stratone, da Erode 
re di Giudea chiamata Cesarea in onore di Cesare Augusto, 
nella quale vide la casa di Cornelio mutata in chiesa di Cristo, 
e la modesta casa di Filippo e la stanza delle sue quattro figlie, 
vergini profetesse; poi vide Antipatride, cittadina semidistrut- 
ta, che Erode aveva chiamata dal nome del padre, e Lidda di- 
venuta poi Diospoli, famosa per la risurrezione e il risanamento 
di Dorcade e di Enea; e non lungi da essa vide Arimatea, vil- 
laggio di Giuseppe, che diede sepoltura al Signore, e Nob, 
un tempo città di sacerdoti, ora tumuli d’uccisi. Poi giunse a 
Ioppe, porto di Giona fuggitivo e — per sfiorare qualche argo- 
mento delle favole dei poeti — spettatrice di Andromeda legata 
alla roccia; e, tornata sui suoi passi, vide Nicopoli, prima chia- 
mata Emmaus, presso la quale il Signore, riconosciuto nell’atto 
di spezzare il pane, consacrò come chiesa la dimora di Cleofe. 
3. E dipartendosi di qui ascese a Bethoron, l’inferiore e la su- 
periore, fondate da Salomone, e in seguito distrutte dalla varia 
tempesta delle guerre, scorgendo a destra Aialon e Gabaon, 
dove Giosuè, figlio di Nun, combattendo contro i cinque re 
comandò al sole e alla luna, e per l’inganno e le insidie del 
patto impetrato condannò i Gabaoniti a diventare portatori 
d’acqua e legnaioli; per brevissimo tempo si soffermò nella 
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solum diruta paululum substitit recordata peccati eius et 
concubinae in frusta divisae et tribus Beniamin bis tre- 
centos viros propter Paulum apostolum resetvatos. 


9, 1. Quid diu moror? Ad laevam mausoleo Helenae 
derelicto, quae Adiabenorum regina in fame populum 
frumento iuvaverat, ingressa est Hierosolymam, urbem 
tprwvvpov: Iebus, Salem, Hierusalem, quae ab Aelio postea 
Adriano de ruinis et cineribus civitatis in Aeliam suscitata 
est. 2. Cumque proconsule Palaestinae, qui familiam 
eius optime noverat, praemissis apparitoribus iussisset 
parati praetorium elegit humilem cellulam et cuncta loca 
tanto ardore ac studio circumivit, ut, nisi ad reliqua festi- 
naret, a primis non posset abduci, prostrataque ante 
crucem, quasi pendentem Dominum cerneret, adorabat. 
Ingressa sepulchrum Resurrectionis osculabatur lapidem, 
quem ab ostio sepulchri amoverat angelus, et ipsum cor- 
poris locum, in quo Dominus iacuerat, quasi sitiens desi- 
deratas aquas fide, ore lambebat. 3. Quid ibi lacrima- 
rum, quantum gemitum doloris effuderit, testis est cuncta 
Hierosolyma, testis ipse Dominus, quem rogabat. Unde 
egrediens ascendit Sion, quae in « arcem » vel « speculam » 
vertitur. Hanc urbem quondam expugnavit et aedificavit 
David. De expugnata scribitur: « Vae tibi, civitas Ari- 
hel » — id est « leo Dei » et quondam fortissima -, « quam 
expugnavit David »; de ea, quae aedificata est: « Funda- 
menta eius in montibus sanctis; diligit Dominus portas 
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città di Gabaa rasa al suolo, ricordandosi del suo peccato, e 
della concubina fatta a brani, e dei seicento uomini della tribù 
di Beniamino, risparmiati a causa di Paolo Apostolo. 


9, 1. Ma perché indugio tanto? Lasciato alla sua sinistra il 
mausoleo di Elena, regina degli Adiabeni, che durante una 
carestia aveva sovvenuto il popolo con donazioni di frumento, 
entrò in Gerusalemme, città «pióvuuov: Iebus, Salem, Ierusa- 
lem, la quale poi ad opera di Elio Adriano dalle rovine e dalle 
ceneri del borgo fu risuscitata in Elia. 2. Avendo il procon- 
sole di Palestina, che conosceva benissimo la sua famiglia, 
mandato innanzi i suoi apparitori e ordinato che si preparasse 
il palazzo pretorio, ella preferì un'umile cella; e percorse d'in- 
torno tutti 1 luoghi con tanto ardore e passione, che se non 
avesse dovuto affrettarsi verso gli altri, non poteva staccarsi 
dai primi, e prosternata davanti alla croce, quasi vedesse il Si- 
gnore sospeso, restava in preghiera. Entrata nel sepolcro della 
Risurrezione, baciava la pietra, che l'angelo aveva rimosso dalla 
porta del sepolcro, e come se nella sua fede fosse assetata di 
acque desiderate, lambiva con le labbra il luogo dove era gia- 
ciuto il corpo del Signore. 3. Che lagrime ivi, quanti gemiti 
di dolore effuse, lo attesta tutta Gerusalemme, lo attesta il Si- 
gnore stesso ch'ella implorava. Uscendo di qui ascese a Sion, 
che deve tradursi « rocca » o « vedetta ». Questa città un tempo 
fu espugnata e riedificata da Davide. Della espugnata e scritto: 
« Guai a te, città di Ariele » — cioé « leone di Dio » e un tempo 
fortissima —, « che Davide espugnò »; di quella che fu riedifi- 
cata: « Le sue fondamenta poggiano sulle sacre alture; il Si- 
gnore ama le porte di Sion più di tutte le tende di Giacob- 
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Sion super omnia tabernacula Iacob », non eas portas, 
quas hodie cernimus in favillam et cinerem dissolutas, sed 
portas, quibus infernus non praevalet, per quas creden- 
tium ad Christum ingreditur multitudo. 4. Ostende- 
batur illic columna ecclesiae porticum sustinens, infecta 
cruore Domini, ad quam vinctus dicitur flagellatus. Mon- 
strabatur locus, ubi super centum viginti animas Spiritus 
Sanctus descendisset, ut Iohelis vaticinium conpleretur. 


10, r. Deinde pro facultatula sua pauperibus atque 
conservis pecunia distributa perrexit Bethlem et in dextra 
parte itineris stetit ad sepulchrum Rachel, in quo Benia- 
min non, ut mater vocaverat moriens, Benoni, hoc est 
« filium doloris mei », sed, ut pater prophetavit in spiritu, 
«filium dexterae » procreavit. 2. Atque inde specum 
Salvatoris ingrediens, postquam vidit sacrum virginis 
diversorium et stabulum, in quo «agnovit bos posses- 
sorem suum et asinus praesepe Domini sui », ut impleretur 
illud, quod in eodem propheta scriptum est: « Beatus, qui 
seminat super aquas, ubi bos et asinus calcant », me 
audiente iurabat cernere se fidei oculis infantem pannis 
involutum vagientem in praesepe, Deum magos adorantes, 
stellam fulgentem desuper, matrem virginem, nutricium 
sedulum, pastores nocte venientes, ut viderent verbum, 
quod factum erat, et iam tunc evangelistae Iohannis prin- 
cipium dedicarent: « In principio erat verbum et verbum 
caro factum est», parvulos interfectos, Herodem sae- 
vientem, Ioseph et Mariam fugientes in Aegyptum. 3. 
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be»: non quelle porte che oggi vediamo dissolte in polvere 
combusta e cenere, ma le porte contro le quali l'inferno non 
può prevalere, attraverso le quali viene a Cristo la turba dei cre- 
denti. 4. Qui si mostrava una colonna di sostegno al portico 
della chiesa, tinta del sangue del Signore, avvinto alla quale si 
dice che fosse stato flagellato. Veniva mostrato il luogo ove lo 
Spirito Santo era disceso su cento e venti anime, perché si com- 
pisse la profezia di Gioele. 


IO, I. Successivamente, secondo i suoi modesti averi di- 
stribul danaro ai poveri e ai monaci, confratelli nel servizio di 
Dio, e si diresse a Betlemme. Sulla parte destra del percorso si 
fermò presso il sepolcro di Rachele, luogo in cui questa generò 
Beniamino, non, come la madre lo aveva chiamato morendo, 
Benoni, cioè « figlio del mio dolore », ma come il padre profetò 
ispirato: «figlio della destra». 2. E di qui entrando nello 
speco del Salvatore, dopo che vide il sacro alloggio della ver- 
gine e la stalla, dove «il bue conobbe il suo possessore e 
Pasino la mangiatoia del suo padrone », perché si compisse 
ciò che è scritto nel medesimo profeta: « Beato chi semina 
presso le acque, nel luogo che il bue e l’asino calpestano », 
mentre io ascoltavo affermava di scorgere con gli occhi della 
fede l’infante avvolto nelle fasce vagire nella greppia, i magi 
adorarlo come Dio, e la fulgida stella sovrastare, la vergine 
madre, l’educatore sollecito, i pastori giungere di notte per 
vedere il Verbo che s'era inverato, per inaugurare già allora 
l'esordio di Giovanni evangelista: «In principio era il Verbo e 
il Verbo s'é fatto carne», i piccoli uccisi, Erode incrudelire, 
Giuseppe e Maria fuggire in Egitto. 3. E con lagrime miste 
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Mixtisque gaudio lacrimis loquebatur: « Salve, Bethlem 
domus panis, in qua natus est ille panis, qui de caelo 
descendit. Salve, Ephrata, regio uberrima atque xapro- 
pópoç, cuius fertilitas Deus est. De te quondam Micheas 
vaticinatus est: *Et tu, Bethlem domus Ephrata, nonne 
minima es in milibus Iuda? Ex te mihi egredietur, qui sit 
princeps in Israhel, et egressus eius ab initio, a diebus aeter- 
nis. Propterea dabis eos usque ad tempus parientis. Pariet 
et reliquiae fratrum eius convertentur ad filios Israhel", 
4. In te enim natus est princeps, qui ante Luciferum geni- 
tus est, cuius de Patre nativitas omnem excedit aetatem. 
Et tam diu in te Davitici generis origo permansit, donec 
virgo pareret et reliquiae populi credentis in Christum 
converterentur ad filios Israhel et libere praedicarent: 
“Vobis oportebat primum loqui verbum Dei, sed, quo- 
niam repellitis et indignos vos iudicastis aeternae vitae, 
convertimur ad gentes". Dixerat enim Dominus: “Non 
veni nisi ad oves perditas domus Israhel". 5. Et eo 
tempore Iacob super eo verba completa sunt: “Non de- 
ficiet princeps ex Iuda et dux de femoribus eius, donec 
veniat, cui repositum est, et ipse erit expectatio gentium". 
Bene David iurabat, bene vota faciebat dicens: ‘Si intro- 
iero in tabernaculum domus meae, si ascendero in lectum 
stratus mei, si dedero somnum oculis meis et palpebris 
meis dormutationem et requiem temporibus meis, donec 
inveniam locum Domino, tabernaculum Deo Iacob". 6. 
Et statim, quid desideraret, exposuit atque oculis prophe- 
talibus, quem nos venisse iam credimus, ille venturum 
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a gaudio parlava: « Salve, Betlemme, casa del pane, dov'é 
nato quel pane che discende dal cielo. Salve, Efrata, regione 
ubertosissima e xaproqópoc, il cui frutto è Dio. Di te un giorno 
Michea vaticinò: “E tu, Betlemme, casa di Efrata, non sei la 
più piccola delle migliaia di Giuda? Da te mi uscirà colui che 
sarà il principe in Israele, e la sua apparizione è fissata dall’anti- 
chità, dai tempi eterni. Perciò li abbandonerai fino al tempo di 
colei che deve partorire. Partorirà, e il resto dei suoi fratelli si 
rivolgerà ai figli d’Israele”. 4. In te infatti è nato il principe, 
generato prima di Lucifero, di cui la nascita dal Padre travalica 
ogni età. E tanto a lungo l'origine della stirpe di Davide è ri- 
masta in te, finché la vergine partorisse e il resto del popolo 
credente in Cristo si rivolgesse ai figli d'Israele e schiettamente 
proclamasse: “A voi si doveva annunziare per primi la parola 
di Dio, ma poiché la rigettate e vi siete giudicati indegni della 
vita eterna, noi ci rivolgiamo ai Gentili”. Aveva detto infatti 
il Signore: “Non sono venuto se non per le pecore smarrite 
della casa d'Israele". 5. E in quel tempo si compirono su 
di lui le parole di Giacobbe: “Non mancherà mai un principe 
disceso da Giuda e un condottiero uscito dai suoi femori, fin- 
ché verrà quegli cui ciò è riservato, ed egli sarà l’attesa delle 
genti”. Giustamente Davide giurava, giustamente faceva voti 
dicendo: “Non entrerò nella tenda della mia casa, non saliró 
sul letto del mio giaciglio, non darò sonno ai miei occhi e ri- 
storo di sonno alle mie palpebre e requie alle mie tempie, fin- 
ché non troverò un luogo per il Signore, una tenda per il Dio 
di Giacobbe”. 6. E subito espose ciò che desiderava, e con 
occhi profetici egli vedeva la futura venuta di quegli nella cui 
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esse cernebat: “Ecce audivimus eum in Ephrata, inve- 
nimus eum in campis silvae". “Zoth” quippe sermo He- 
braicus, ut te docente didici, non Mariam, matrem Do- 
mini, hoc est aùrhy, sed “ipsum”, id est aùtév, significat. 
Unde loquitur confidenter: “Introibimus in tabernacula 
eius; adorabimus in loco, ubi steterunt pedes eius". 7. 
Et ego, misera atque peccatrix, digna sum iudicata deos- 
culari praesepe, in quo Dominus parvulus vagiit, orare 
in spelunca, in qua virgo puerpera Deum fudit infantem? 
Haec requies mea, quia Domini mei patria est. Hic habi- 
tabo, quoniam Salvator elegit eam. ‘Paravi lucernam 
Christo meo. Anima mea illi vivet et semen meum serviet 
ipsi". » 8. Haut procul inde descendit ad turrem Ader, 
id est « gregis », iuxta quam lacob pavit greges suos et 
pastores nocte vigilantes audire meruerunt: « Gloria in 
excelsis Deo et super terram pax hominibus bonae volun- 
tatis ». Dumque servant oves, invenerunt agnum dei puro 
et mundissimo vellere, quod in ariditate totius terrae 
caelesti rore conplutum est et cuius sanguis tulit peccata 


mundi et exterminatorem Aegypti litus fugavit in posti- 
bus. 


II, I. Statimque concito gradu coepit per viam ve- 
terem pergere, quae ducit Gazam, ad potentiam vel divi- 
tias Dei, et tacita secum volvere, quomodo eunuchus 
Aethiops gentium populos praefigurans mutaverit pellem 
suam et, dum vetus relegit instrumentum, fontem rep- 
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passata venuta noi ora crediamo: ‘‘Ecco, lo abbiamo inteso 
in Efrata, lo abbiamo trovato nelle pianure della foresta”. E 
certo la parola ebraica “Zoth”, come ho appreso dal tuo inse- 
gnamento, non significa Maria, madre del Signore, cioè aòthv, 
ma “lui stesso", cioè aòrév. Per cui parla con confidenza: 
“Entreremo nella sua tenda, cadremo in adorazione nel luogo 
ove posarono i suoi piedi". 7. Ed io, misera e peccatrice, 
sono stata giudicata degna di baciare il presepe in cui il Signore 
bambino vagi, di pregare nella grotta in cui la vergina puerpera 
generò l’infante Iddio? Qui è il mio riposo, perché questa è la 
patria del mio Signore. Qui abiterò, perché il Salvatore l’ha 
scelta. ‘Ho preparato una lucerna per il mio Cristo. L’anima 
mia vivrà per lui, e la mia discendenza sarà in suo servigio!” ». 
8. Non lontano di qui ella scese alla torre di Ader, cioè « del 
gregge », presso la quale Giacobbe pascolò le sue greggi e i pa- 
stori che vegliavano nella notte meritarono di udire: « Gloria a 
Dio nell’alto dei cieli, e pace in terra agli uomini di buona 
volontà ». Mentre badavano alle pecore, trovarono l’agnello di 
Dio di puro e candido vello, che nell’aridità di tutta la terra 
è stato bagnato dalla rugiada celeste, e il cui sangue ha tolto 
i peccati del mondo, e asperso sulle porte ha messo in fuga lo 
sterminatore dell’Egitto. 


II, I. E subito affrettato il passo prese ad avanzare per 
l'antica via che conduce a Gaza, potenza e dovizia di Dio, e 
tacita meditava fra sé, come l’eunuco etiope, prefigurando i 
popoli dei Gentili, mutò il colore della sua pelle, e mentre 
leggeva l'Antico Testamento, trovò la fonte del Vangelo, e 
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perit Evangelii. Atque inde ad dexteram transiit. 2. A 
Bethsur venit Eschol, quae in « botruum » vertitur. Unde 
in testimonium terrae fertilissimae et typum eius, qui 
dicit: « Torcular calcavi solus et de gentibus vir non fuit 
mecum », exploratores botruum mirae magnitudinis por- 
taverunt. 3. Nec post longum spatium intravit Sarrae 
cellulas videns incunabula Isaac et vestigia quercus Abra- 
ham, sub qua vidit diem Christi et laetatus est. Atque inde 
consurgens ascendit Chebron, haec est Chariath-arbe, id 
est «oppidum virorum quattuor», Abraham, Isaac et 
Iacob et Adam magni, quem ibi conditum iuxta librum 
Hiesu Hebraei autumant, licet plerique Chaleb quartum 
putent, cuius ex latere memoria demonstratur. 4. Noluit 
pergere ad Chariath-sepher, id est « viculum litterarum », 
quia contemnes occidentem litteram reppererat spiritum 
vivificantem. Magisque mirabatur superiores et inferiores 
aquas, quas Gothonihel, filius Iephone Cenez, pro australi 
terra et arida possessione susceperat et quarum ductu sic- 
cos prioris instrumenti agtos faciebat inriguos, ut redemp- 
tionem veterum peccatorum in aquis baptismi repperirent. 
;. Altero die orto iam sole stetit in supercilio Caphar- 
baruchae, id est « villae benedictionis », quem ad locum 
Abraham Dominum prosecutus est. Unde latam despi- 
ciens solitudinem et terram quondam Sodomae et Go- 
morrae, Adamae et Seboim contemplata est balsami vineas 
in Engaddi et Segor, vitulam conternantem, quae prius 
Bala vocabatur et in Zoaram, id est « parvulam », Syro 
sermone translata est. Recordabatur speluncae Loth et 
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poi piegò sulla destra. 2. Da Betsur giunse a Eschol, che si 
traduce « grappolo ». Di dove, a testimoniare la somma fer- 
tilità della terra e in figura di colui che dice: « Ho pigiato da 
solo nel torchio e nessuno di nessun popolo è stato con me », 
gli esploratori riportarono un grappolo di mirabile grandezza. 
3. Dopo un tragitto non lungo, entrò nelle celle di Sara scor- 
gendo la culla di Isacco e le vestigia della quercia di Abramo, 
sotto la quale egli vide il giorno di Cristo e s’allegrò. E di lì 
ascese a Ebron, che è Cariath-Arbe, vale a dire « città dei quattro 
eroi », Abramo, Isacco, Giacobbe e il grande Adamo, che gli 
ebrei, sull’autorità del libro di Giosuè, presumono ivi sepolto, 
sebbene i più ritengono Caleb il quarto, di cui si mostra la 
tomba discosta. 4. Non volle proseguire a Cariath-Sepher, 
vale a dire « legame delle lettere », perché spregiando la lettera 
che uccide aveva trovato lo spirito che dà vita. Vieppiù ammirò 
le acque superiori e inferiori, che Gotoniel, figlio di Jefone 
Cenez, aveva ricevuto per la terra del sud e pei suoi aridi pos- 
sedimenti, e del cui decorso rendeva irrigue le riarse pianure 
dell’ Antico Testamento, affinché gli uomini trovassero reden- 
zione dai vecchi peccati nelle acque del battesimo. — 5. L’in- 
domani, appena levato il sole, ristette sulla cima di Cafar- 
Baruca, vale a dire « villaggio della benedizione », sino al qual 
luogo Abramo accompagnò il Signore. Di qui mirando il va- 
sto deserto ai suoi piedi e la terra che un giorno fu di Sodoma 
e Gomorra, di Adama e Seboin, contemplò le vigne balsami- 
che di Engaddi e di Segor, vitella di tre anni, che prima si 
chiamava Bala, e con lingua siriaca fu tradotta in Zoara, cioè 
«la piccola ». Ricordava la spelonca di Lot, e versando lagrime 
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versa in lacrimas virgines socias admonebat cavendum esse 
vinum, «in quo est luxuria » et cuius opus Moabitae 
sunt et Ammonitae. 


12, 1. Diu haereo in meridie, ubi sponsa cubantem 
repperit sponsum et Ioseph inebriatus est cum fratribus 
suis. Revertar Hierosolymam et per Thecuam atque Amos 
rutilantem montis oliveti crucem aspiciam, de quo Sal- 
vator ascendit ad Patrem, in quo per annos singulos vacca 
rufa in holocaustum Domini cremabatur et cuius cinis 
expiabat populum Israhel, in quo iuxta Hiezechiel cheru- 
bin de templo transmigrantes ecclesiam Domini funda- 
verunt. 2. Ingressa sepulchrum Lazari Mariae et Mar- 
thae vidit hospitium et Bethfage, villam sacerdotalium 
maxillarum, et locum, in quo pullus lasciviens gentium 
Domini frena suscepit apostolorumque stratus vestibus 
mollia terga praebuit ad sedendum. 3. Rectoque itinere 
descendebat Hierichum cogitans illum de evangelio vul- 
neratum et sacerdotibus ac Levitis mentis feritate praeter- 
euntibus clementiam Samaritae, id est « custodis », qui 
seminecem suo inpositum iumento ad stabulum ecclesiae 
deportavit, et locum Adommim, quod interpretatur « san- 
guinum », quia multus in eo sanguis crebris latronum 
fundebatur incursibus, et arborem morum Zacchei, id 
est bona paenitentiae opera, quibus cruenta dudum et 
noxia rapinis peccata calcabat excelsumque Dominum de 
excelso virtutum intuebatur, et iuxta viam caecorum loca, 
qui receptis luminibus utriusque populi credentis in Do- 
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ammoniva le vergini sue compagne che dovessero guardarsi 
dal vino « nel quale è lussuria », e di cui i Moabiti e gli Ammo- 
niti rappresentano il frutto. 


12, 1. Ma mi soffermo troppo sul mezzogiorno, dove la 
sposa trovò lo sposo che giaceva e Giuseppe s’ubriacò coi suoi 
fratelli. Ritornerò a Gerusalemme, e oltre Tecoa, patria di 
Amos, contemplerò la croce rutilante del monte degli Ulivi, 
da dove il Salvatore salì al Padre, dove ogni anno in olocausto 
del Signore era bruciata una vacca rossa, la cui cenere purificava 
il popolo d’Israele, dove infine, secondo Ezechiele, i cherubini 
trasmigrando dal tempio fondarono la chiesa del Signore. 2. 
Entrò nel sepolcro di Lazzaro e vide la dimora di Maria e di 
Marta, e Betfage, città delle « mascelle sacerdotali », e il luogo 
dove lo sfrenato puledro dei Gentili ricevette le redini del Si- 
gnore e coperto dai mantelli degli Apostoli offrì il suo morbido 
dorso a chi doveva cavalcarlo. 3. Con dritto percorso scen- 
deva a Gerico pensando a quel ferito del Vangelo e all’asprezza 
di cuore dei sacerdoti e dei Leviti che passavano oltre, e alla 
bontà del samaritano, cioè « del guardiano », il quale, postolo 
agonizzante sul suo giumento, lo portò nel rifugio della chiesa: 
pensava al luogo detto Adommin, che s’interpreta « dei san- 
gui », perché molto sangue vi era sparso dalle razzie dei pre- 
doni, e al sicomoro di Zaccheo, cioè le buone opere della pe- 
nitenza, per cui egli calpestava gli antichi peccati, cruenti e 
colpevoli di rapina, e dall’eccelsa vetta delle virtù contemplava 


< 


< 


il Signore eccelso; ed ancora Paola pensava ai luoghi dove a < 


margine della via stavano i ciechi, i quali ricuperata la vista 
prefiguravano i misteri dell’uno e dell’altro popolo credente nel 
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minum sacramenta praemiserant. 4. Ingressa Hierichum 
vidit urbem, quam fundavit Ahiel in Abiram, primogenito 
suo, et cuius portas posuit in Segub, novissimo filiorum. 
Intuita est castra Galgalae et acervum praeputiorum et 
secundae circumcisionis mysterium et duodecim lapides, 
qui de Iordanis illuc translati alveo duodecim apostolorum 
fundamenta firmaverant, et fontem quondam legis amaris- 
simum et sterilem, quem verus Heliseus sua condivit sa- 
pientia et in dulcorem ubertatemque convertit. 5. Vix 
nox pertransierat, ferventissimo aestu venit ad Iordanem; 
stetit in ripa fluminis et orto sole solis iustitiae recordata 
est, quomodo in medio amnis alveo sicca sacerdotes 
posuerint vestigia et ad Heliae atque Helisei imperium 
stantibus ex utraque parte aquis iter unda praebuerit pol- 
lutasque diluvio aquas et totius humani generis interfec- 
tione maculatas suo Dominus mundatit baptismate. 


13, 1. Longum est, si velim de valle Achor dicere, id 
est « tumultus atque turbarum », in qua furtum et avaritia 
condemnata est, et de Bethel, « domo dei », in qua super 
nudam humum nudus et pauper dormivit Iacob et posito 
subter caput lapide, qui in Zaccharia septem oculos habere 
describitur et in Isaia lapis dicitur angularis, vidit scalam 
ad caelum usque tendentem, in qua Dominus desuper 
nitebatur ascendentibus porrigens manum et neglegentes 
de sublimi praecipitans. 2. Sepulchra quoque in monte 
Ephraim Hiesu, filii Nave, et Eleazari, filii Aaron sacet- 
dotis, e regione venerata est — quorum alter conditus est 
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Signore. 4. Entrata in Gerico, vide la città che Ahiel aveva 
fondato a prezzo di Abiram, suo primogenito, e le cui porte 
aveva collocato a prezzo di Segub, ultimo dei suoi figli. Con- 
templó il campo di Galgala e il coacervo di prepuzii e il miste- 
ro della seconda circoncisione e le dodici pietre, che portate colà 
dall'alveo del Giordano rafforzarono le fondamenta che sono i 
dodici Apostoli, e il fonte della legge un tempo amarissimo e 
sterile, che il vero Eliseo condi con la sua sapienza e lo mutò 
in dolcezza e ubertà. 5. Era appena trascorsa la notte, e 
con ardentissimo entusiasmo venne al Giordano; stette sulla 
riva del fiume e sorto il sole si ricordó del sole di giustizia, 
come attraverso il letto del fiume i sacerdoti fossero passati 
coi piedi asciutti, e al comando di Elia e di Eliseo, ristando 
dall’una e dall’altra parte le acque, l’onda avesse ceduto il pas- 
so, e il Signore avesse purificato col suo battesimo le acque 
contaminate dal diluvio e macchiate dall’uccisione dell’intero 
genere umano. 


13, 1. Mi dilungherei troppo se volessi parlare della valle 
d’Achor, cioè « del tumulto e delle sommosse », dove il fur- 
to e l'avidità furono condannati, e di Bethel, « casa di Dio », 
ove sulla nuda terra nudo e povero dormì Giacobbe con una 
pietra per capezzale (che in Zaccaria è descritta come provvista 
di sette occhi e in Isaia è chiamata pietra angolare), e vide una 
scala protesa fino al cielo, al sommo della quale si ergeva il 
Signore porgendo la mano ai salienti e precipitando dall’alto i 
negligenti. 2. Sul monte Efraim, venerò anche i sepolcri di 
Giosuè, figlio di Nun e, dirimpetto, quello di Eleazaro, figlio 
del sacerdote Aronne — dei quali l'uno è sepolto in Tamnat- 
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in Thamnathsare a septentrionali parte montis Gaas, alter 
in Gabaath filii sui Finees — satisque mirata est, quod distri- 
butor possessionum sibi montana et aspera delegisset. 
Quid narrem Silo, in quo altare dirutum hodieque mon- 
stratur et raptum Sabinarum a Romulo tribus Beniamitica 
praecucurrit? 3. Transivit Sychem - non, ut plerique 
errantes legunt, Sichar -, quae nunc Neapolis appellatur, 
et ex latere montis Garizim extructam circa puteum 
Iacob intravit ecclesiam, super quo Dominus residens 
sitiensque et esuriens Samaritanae fide satiatus est, quae 
quinque Mosaicorum voluminum viris et sexto, quem se 
habere iactabat, errore Dosithei, derelicto verum Mes- 
siam et verum repperit Salvatorem. 4. Atque inde de- 
vertens vidit duodecim patriarcharum sepulchra et Se- 
basten, id est Samariam, quae in honorem Augusti ab 
Herode Graeco sermone Augusta est nominata. Ibi siti 
sunt Heliseus et Abdias prophetae et — quo maior inter 
natos mulierum non fuit — Baptista Iohannes. Ubi multis 
intremuit mirabilibus. Namque cernebat daemones variis 
rugire cruciatibus et ante sepulchra sanctorum ululare 
homines luporum vocibus, latrare canum, fremere leonum, 
sibilare serpentum, mugire taurorum, alios rotare caput 
et post tergum terram vertice tangere suspensisque pede 
feminis vestes non defluere in faciem. — 5. Miserebatur 
omnium et per singulos effusis lacrimis Christi clementiam 
deprecabatur. Et, sicut erat invalida, ascendit pedibus 
montem, in cuius duabus speluncis persecutionis et famis 
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sare, a settentrione del monte Gaas, l'altro in Gabaat, terra di 
suo figlio Finees —, e molto si stupì che l'autore della distribu- 
zione dei possedimenti avesse scelto per sé i luoghi aspri e 
montagnosi. Che dire di Silo, dove ancor oggi si mostrano 
le rovine dell’altare e la tribù di Beniamino precorse il ratto 
delle Sabine da parte di Romolo? 3. Attraversò Sichem 
- non, come i più errando dicono, Sicar -, che ora si chiama 
Neapolis, ed entrò nella chiesa costruita alle pendici del monte 
Garizim, presso il pozzo di Giacobbe, su cui il Signore se- 
dette pieno di fame e di sete, e fu saziato dalla fede della sa- 
maritana, la quale abbandonati i cinque mariti dei volumi 
mosaici, e il sesto che si vantava di possedere, l’eresia di Do- 
siteo, trovò il vero Messia e il vero Salvatore. 4. E parten- 
dosi di lì, visitò i dodici sepolcri dei patriarchi e Sebaste, cioè 
Samaria, che in onore di Augusto fu da Erode in lingua greca 
denominata Augusta. Vi sono sepolti i profeti Eliseo e Abdia 
e — nessuno fu più grande tra i nati da donna — Giovanni Bat- 
tista. Qui tremò di molti prodigi. Infatti vedeva demoni rin- 
ghiare per vari tormenti e, davanti ai sepolcri dei santi, uo- 
mini ululare con voce di lupi, latrare come cani, ruggire come 
leoni, sibilare come serpenti, muggire come tori, altri ruotare 
il capo e con la sommità d’esso toccare la terra dietro il dorso, 
e a donne appese per i piedi le vesti non ricadere sul volto. 
5. Di tutti sentiva pietà e con dirotte lagrime per ognuno im- 
plorava la clemenza di Cristo. E debilitata com'era, salì a 
piedi sul monte, dove in due spelonche il profeta Abdia al 
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tempore Abdias propheta centum prophetas aluit pane et 
aqua. Cito itinere percucurrit Nazareth, nutriculam Domi- 
ni, Canam et Capharnaum, signorum eius familiares, lacum 
Tiberiadis navigante Domino sanctificatum et solitudinem, 
in qua multa populorum milia paucis saturata sunt panibus 
et de reliquiis vescentium repleti sunt cophini duodecim 
tribuum Israhel. 6. Scandebat montem Thabor, in quo 
transfiguratus est Dominus. Aspiciebat procul montes 
Hermon et Hermonim et campos latissimos Galilaeae, in 
quibus Sisara et omnis eius exercitus Barach vincente 
prostratus est. Torrens Cison mediam planitiem dividebat 
et oppidum iuxta Naim, in quo viduae suscitatus est filius, 
monstrabatur. Dies me prius quam sermo deficiet, si vo- 
luero cuncta percurrere, quae Paula venerabilis fide in- 
credibili pervagata est. 


14, 1. Transibo Aegyptum et in Soccoth atque apud 
fontem Samson, quem de molari maxillae dente produxit, 
subsistam parumper et arentia ora conluam, ut refocilatus 
videam Morasthi, sepulchrum quondam Micheae pro- 
phetae, nunc ecclesiam. Et ex latere derelinquam Chor- 
raeos et Gethaeos, Maresa, Idumaeam et Lachis et per 
harenas mollissimas pergentium vestigia subtrahentes la- 
tamque heremi vastitatem veniam ad Aegypti fluvium 
Sior, qui interpretatur «turbidus », et quinque Aegypti 
transcam civitates, quae loquuntur lingua Chananitidi, et 
terram Gesen et campos Thaneos, in quibus fecit Deus 
mirabilia, et urbem Noo, quae postea versa est in Alexan- 
driam, et oppidum Domini Nitriam, in quo purissime 
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tempo della persecuzione e della fame nutrì di pane e d’acqua 
cento profeti. Con rapido andare percorse Nazareth, nutrice 
del Signore, Cana e Cafarnao, familiari ai miracoli di lui, il 
lago di Tiberiade santificato dalla navigazione del Signore, 

e il deserto dove molte migliaia d’uomini furono saziati con 
pochi pani, e degli avanzi di coloro che s'erano cibati si riem- 
pirono i dodici canestri delle tribù d'Israele. 6. S'inerpicó < 
sul monte Tabor, su cui il Signore si era trasfigurato. Scorgeva 
lontano le montagne di Hermon e Hermonin e le amplissime 
distese di Galilea, sulle quali Sisara e tutto il suo esercito fu- « 
rono disfatti dalla vittoria di Barac. Il torrente Cison tagliava 

a mezzo la pianura, e nei pressi si mostrava il borgo di Naim, 
dove il figlio della vedova fu risuscitato. Mi difetterà il giorno 
prima del discorso, se vorrò percorrere tutti i luoghi pei quali 
saggiró Paola veneranda per incredibile fede. 


14, 1. Passerò all’Egitto, e per un poco sosterò in Soccot 
e presso la fonte di Sansone, che la fece sgorgare dal molare < 
della mascella, e vi bagnerò le mie labbra aride per vedere, 
una volta rifocillato, Morasti, un tempo sepolcro del profeta 
Michea, ora una chiesa. E di fianco mi lascerò Correi e Getei, 
Maresa, l’Idumea e Lachis, e per le sabbie mobili che cedono 
sotto il passo dei viandanti e per l’ampia vastità del deserto 
giungerò al fiume egizio di Sior, che ha da intendersi « tor- < 
bido », e lasciatemi percorrere rapidamente le cinque città 
dell’Egitto che si esprimono nella lingua dei Cananei, e la terra 
di Gesen e le pianure di Tanis, dove Dio compì miracoli, e la 
città di No, che poi divenne Alessandria, e la cittadella del Si- 
gnore, Nitria, dove purissimamente ogni giorno si lavano col 
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virtutum nitro sordes lavantur cotidie plurimorum. 2. 
Quod cum vidisset, occurrente sibi sancto et venerabili 
viro, episcopo Isidoro confessore, et turbis innumerabi- 
libus monachorum, e quibus multos sacerdotalis et levi- 
ticus sublimabat gradus, laetabatur quidem ad gloriam 
Domini, sed se indignam tanto honore fatebatur. Quid 
ego narrem Macharios, Arsetes, Sarapionas et reliqua 
columnarum Christi nomina ? Cuius non intravit cellulam ? 
Quorum non pedibus advoluta est? Per singulos sanctos 
Christum se videre credebat et, quidquid in illos contu- 
lerat, contulisse in Dominum laetabatur. 3. Mirus ardot 
et vix in femina credibilis fortitudol Oblita sexus et fra- 
gilitatis corporeae inter tot milia monachorum cum puellis 
suis habitare cupiebat. Et forsitan cunctis eam suscipien- 
tibus inpetrasset, ni maius sanctorum locorum retraxisset 
desiderium. Atque propter ferventissimos aestus de Pe- 
lusio Maiumam navigatione perveniens tanta velocitate 
reversa est, ut avem putares. 4. Nec multo post in sancta 
Bethleem mansura perpetuo angusto per triennium mansit 
hospitio, donec extrueret cellulas ac monasteria et diverso- 
rium peregrinorum iuxta viam conderet, quia Maria et 
Ioseph hospitium non invenerant. Huc usque iter eius 
descriptum sit, quod multis virginibus et filia comite 
peragravit. 


15, 1. Nunc virtus latius describatur, quae ipsius pro- 
pria est et in qua exponenda Deo iudice ac teste profiteor 
me nihil addere, nihil in maius extollere more laudantium, 
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nitro le sozzure dei peccati di moltitudini. 2. Avendo veduto 
ciò, mentre le veniva incontro il vescovo e confessore Isidoro, 
santo e venerabile uomo, e innumerevoli turbe di monaci, molti 
dei quali erano onorati dal grado sacerdotale e levitico, si 
rallegrava per la gloria del Signore, ma si confessava indegna 
di tanto onore. A che ricordare uomini quali Macario, Arsete, 
Serapione, e i nomi di altre colonne di Cristo? Nella cella di 
chi non entrò? Ai piedi di chi non si prostró? Attraverso cia- 
scuno di quei santi credeva di vedere Cristo, e qualunque cosa 
aveva ad essi apportato, si rallegrava di averla apportata al Si- 
gnore. 3. Mirabile ardore e fortezza a stento credibile in 
una donnal Dimentica del suo sesso e della fragilità corporea, 
desiderava abitare con le sue fanciulle fra tante migliaia di mo- 
naci. E l’avrebbe forse ottenuto, nella generale volontà di ac- 
coglierla, se non l’avesse trattenuta il desiderio dei luoghi 
santi. E a causa dell’ardentissima calura, recandosi per mare 
da Pelusio a Maiuma, ritornò con tale velocità che l’avresti 
creduta un uccello. 4. Poco dopo, decisa a restare per sem- 
pre nella santa Betlemme, rimase tre anni in un’angusta di- 
mora, finché costruì celle e monasteri e fondò presso la strada 
un asilo per pellegrini, poiché Maria e Giuseppe non avevano 
trovato alloggio. Fin qui sia descritto il suo itinerario, che 
Paola percorse in compagnia di molte vergini e della figlia. 


15, 1. Ora si descriva più ampiamente la virtù, che le è 
intrinseca e propria, e nell’esporre la quale sotto il giudizio e 
la testimonianza di Dio affermo di nulla aggiungere, nulla 
ingrandire e alzare secondo l’uso degli elogiatori, ma al con- 
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sed, ne rerum excedat fidem, multa detrahere, et ne apud 
detractatores et genuino me semper dente rodentes fingere 
puter et cornicem Aesopi alienis coloribus adornare. 2. 
Quae prima Christianorum virtus est, tanta se humilitate 
deiecit, ut, qui eam vidisset et pro celebritate nominis 
videre gestisset, ipsam esse non crederet, sed ancillarum 
ultimam. Et cum frequentibus choris virginum cingeretur, 
et veste et voce et habitu et incessu minima omnium erat. 
Numquam post viri mortem usque ad diem dormitionis 
suae cum ullo comedit viro, quamvis eum sanctum et in 
pontificali sciret culmine positum; balneas nisi periclitans 
non adiit. 3. Mollia etiam in gravissima febri lectuli 
strata non habuit, sed super durissimam humum stratis 
ciliciolis quiescebat, si tamen illa quies dicenda est, quae 
iugibus paene orationibus dies noctesque iungebat illud 
inplens de Psalterio: « Lavabo per singulas noctes lectum 
meum, in lacrimis stratum meum rigabo ». In qua fontes 
crederes lacrimarum; ita levia peccata plangebat, ut illam 
gravissimorum criminum crederes ream. 4. Cumque a 
nobis crebrius moneretur, ut parceret oculis et eos ser- 
varet evangelicae lectioni, aiebat: « Turpanda est facies, 
quam contra Dei praeceptum purpurisso et cerussa et 
stibio saepe depinxi; adfligendum corpus, quod multis 
vacavit deliciis; longus risus perpeti conpensandus est 
fletu; mollia linteamina et serica pretiosissima asperitate 
cilicii conmutanda. Quae viro et saeculo placui, nunc 
Christo placere desidero ». Si inter tales tantasque virtutes 
castitatem in illa voluero praedicare, superfluus videar. 
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trario di detrarre molto perché non ecceda la verosimiglianza 
dei fatti, e dai detrattori e da coloro che sono sempre pronti 
a rodermi a furia di denti, non si creda che io inventi e adorni 
la cornacchia di Esopo con colori altrui. 2. Alla prima virtù 
dei cristiani, che è l'umiltà, s'adeguó abbassandosi tanto, che 
chi la visitava e per la celebrità del nome aveva impaziente- 
mente desiderato di vederla, non credeva che proprio di lei 
si trattasse, ma dell’ultima delle ancelle. E pur essendo cir- 
condata da folti gruppi di vergini, nella veste e nella voce e 
nell’attitudine e nell’incedere era la più modesta di tutte. Dopo 
la morte dello sposo, mai fino al giorno del suo addormentarsi 
in Dio, prese pasti insieme con alcun uomo, anche se lo sa- 
pesse santo e collocato al sommo della dignità episcopale; ai 
bagni non accedette se non in caso di pericolo per la sua sa- 
lute. 3. Anche in gravissima febbre non ebbe morbidi ma- 
terassi nel letto, ma riposava su durissima terra, distesivi sopra 
piccoli cilici, se pur sono da dirsi riposo le preghiere pressoché 
continue con cui univa i giorni e le notti, realizzando la parola 
del Salterio: « Laverò ogni notte il mio letto, irrigherò di la- 
grime il mio giaciglio ». Avresti creduto che in lei vi fossero 
sorgenti di lagrime; per così lievi mende piangeva, che l’avresti 
creduta rea dei più gravi crimini. 4. Essendo da noi sovente 
ammonita, che risparmiasse gli occhi e li riserbasse alla lettura 
del Vangelo, diceva: « Bisogna sfigurare il viso che contro 
il precetto di Dio ho spesso dipinto di rosso e di biacca e di 
antimonio; bisogna macerare il corpo che s’è abbandonato a 
molti piaceri; lunghe risa bisogna compensare con ininterrotti 
pianti; morbidi lini e seterie preziosissime bisogna scambiare 
con la ruvidezza del cilicio. Volli piacere allo sposo e al mondo, 
ora bramo di piacere a Cristo ». Se fra tali e tante virtù volessi 
esaltarne la castità, sembrerei superfluo. Nella quale, anche 
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In qua etiam, cum saecularis esset, omnium Romae ma- 
tronarum exemplum fuit; quae ita se gessit, ut numquam 
de illa etiam maledicorum quicquam auderet fama confin- 
gere. 5. Nihil animo eius clementius, nihil erga humiles 
blandius fuit. Non adpetebat potentes nec tamen superbo 
et gloriolam quaerente fastidio despiciebat. Si pauperem 
viderat, sustentabat; si divitem, ad benefaciendum cohor- 
tabatur. Liberalitas sola excedebat modum et usuras tri- 
buens versuram quoque saepe faciebat, ut nulli stipem se 
rogantium denegaret. 6. Fateor errorem meum: cur in 
largiendo esset profusior, arguebam illud proferens de 
Apostolo: « Non ut aliis refrigerium, vobis autem tribu- 
latio, sed ex aequalitate in hoc tempore, ut vestra abun- 
dantia sit ad illorum inopiam, ut et illorum abundantia 
sit ad vestram inopiam », et hoc de evangelio Salvatoris: 
« Qui habet duas tunicas, det alteram non habenti » et 
providendum esse, ne, quod libenter faceret, semper fa- 
cere non posset, multaque huiusce modi, quae illa mira 
verecundia et sermone parcissimo dissolvebat testem in- 
vocans Dominum se pro illius nomine cuncta facere et 
hoc habere voti, ut mendicans ipsa moreretur, ut unum 
nummum filiae non dimitteret et in funere suo aliena sin- 
done involveretur. 7. Ad extremum inferebat: « Ego, si 
petiero, multos inveniam, qui mihi tribuant; iste mendicans 
si a me non acceperit, quae ei possum etiam de alieno 
tribuere, et mortuus fuerit, a quo eius anima requiretur? ». 
Ego cautior in re familiari esse cupiebam, sed illa ardentior 
fide toto Salvatori animo iungebatur et pauperem Do- 
minum pauper spiritu sequebatur reddens ei, quod ac- 
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quand'era parte della vita mondana, fu esempio a tutte le ma- 
trone di Roma; ella in tal modo si comportó, che mai nessuno 
anche dei maledici osò inventare qualcosa sul suo conto.  ;. 
Nulla più buono del suo animo, nulla più dolce verso gli umili. 
Non ricercava i potenti e tuttavia non li disprezzava, con quel 
superbo fastidio che è ricerca di vana gloria. Se vedeva un 
povero, lo aiutava; un ricco, lo esortava alla beneficenza. 
Soltanto in generosità eccedeva la misura, e distribuendo le 
sue rendite, spesso contraeva anche debiti, per non negare 
l'elemosina a nessuno che la chiedesse. 6. Confesso il mio 
errore: poiché era così prodiga nell’elargire, la redarguivo pro- 
ferendo quel detto dell’ Apostolo: « Per essere di sollievo agli 
altri, non siate di tribolazione a voi stessi, ma per l’eguaglianza 
nel tempo presente la vostra abbondanza giovi alla loro po- 
vertà, e la loro abbondanza alla vostra povertà », e il passo trat- 
to dal Vangelo del Salvatore: « Chi ha due tuniche, ne dia una 
a chi non l’ha», e che si deve esser previdenti, affinché ciò 
che tu fai volentieri un giorno tu non sia più in condizione di 
farlo, e molti simili argomenti, che ella con mirabile modestia 
e con scarno discorso dissolveva invocando il Signore a te- 
stimoniare che compiva tutto in suo nome e ardentemente 
faceva voto di morire lei stessa mendicando, così da non la- 
sciare alcun denaro alla figlia e nel suo funerale essere avvolta 
in un sudario altrui. 7. Infine aggiungeva: « Io, se chiederò, 
troverò molti che mi daranno; ma se questo mendicante non 
riceverà da me, che posso dare anche dell'altrui, e verrà a 
morte, a chi si chiederà conto della sua vita? ». Io desideravo 
che fosse più cauta nell’amministrare il suo patrimonio; ma 
lei più ardente per fede si congiungeva con tutto l’animo al 
Salvatore, e povera in spirito seguiva il Signore povero, ren- 
dendogli ciò che aveva ricevuto, divenuta povera per lui. 
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ceperat, pro ipso pauper effecta. Denique consecuta est, 
quod optabat, et in grandi aere alieno filiam dereliquit, 
quod adhuc usque debens non suis viribus, sed Christi se 
< fidit > fide et misericordia reddituram. 


16, 1. Solent pleraeque matronarum bucinatoribus suis 
dona conferre et in paucos largitate profusa manum a 
ceteris retrahere: quo illa omnino carebat vitio; ita enim 
singulis suam pecuniam dividebat, ut singulis necessarium 
erat, non ad luxuriam, sed ad necessitatem. Nemo ab ea 
pauperum vacuus reversus est. 2. Quod obtinebat non 
divitiarum magnitudine, sed prudentia dispensandi, illud 
semper replicans: « Beati misericordes, quoniam ipsi mi- 
sericordiam consequentur » et: «Sicut aqua extinguit 
ignem, ita elemosyna peccata » et: « Facite vobis amicos 
de iniquo mamona, qui vos recipiant in aeterna taberna- 
cula », et: « Date elemosynam et ecce omnia munda » et 
verba Danielis regem Nabuchodonosor monentis, ut ele- 
mosynis redimeret peccata sua. 3. Nolebat in his lapi- 
dibus pecuniam effundere, qui cum terra et saeculo transi- 
turi sunt, sed in vivis lapidibus, qui volvuntur super tet- 
ram, de quibus in Apocalypsi Iohannis civitas magni 
regis extruitur, quos in sapphirum et smaragdum et ias- 
pidem et ceteras gemmas esse vertendos scriptura com- 
memorat. 


17, 1. Verum haec possunt communia esse cum paucis 
et scit diabolus non in summo virtutum culmine posita. 
Unde loquitur ad Dominum post amissam Iob substan- 
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Infine consegul ció che desiderava e lasció la figlia in grandi 
debiti, di cui questa è ancor oggi gravata e «confida» di re- 
stituirli non con le sue forze, ma pc: fede e misericordia di 
Cristo. 


16, 1. La maggior parte delle matrone sogliono offrire doni 
a chi strombazzi i loro meriti, e profusa la generosità su pochi, 
ritraggono la mano dagli altri: Paola era del tutto immune da 
questo difetto; così spartiva tra ognuno il suo danaro, come a 
ognuno era necessario, non al lusso, ma alle strette esigenze. 
Nessun povero fu da lei rimandato a mani vuote. 2. Ció 
otteneva non per dovizia di mezzi, ma per saggezza nel dispen- 
sare, ripetendo sempre quel detto: « Beati i misericordiosi, 
perché essi otterranno misericordia » e: « Come l'acqua estin- 
gue il fuoco, cosi l'elemosina i peccati » e: « Con l'iniquo 
mammona fatevi degli amici, che vi accolgano nelle tende 
eterne » e: « Fate elemosina ed ecco tutto diventa puro », e 
le parole di Daniele che ammoniva il re Nabucodonosor a 
redimere con elemosine i suoi peccati. 3. Non voleva gettar 
denaro a quelle pietre che passeranno con la terra e con il mon- 
do, ma alle vive pietre che si volgono sopra la terra, con le 
quali, secondo l'Apocalisse di Giovanni, si costruisce la città 
del grande re, e che debbono mutarsi - la Scrittura ricorda — 
in zaffiro, smeraldo, diaspro e altre gemme. 


17, 1. Ma queste cose possono essere comuni a pochi, e il 
diavolo sa che non sono al sommo vertice delle virtù. Per cui 
Giobbe dice al Signore, dopo aver perduto la sua fortuna, e 
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tiam, post eversam domum, post liberos interfectos: « Co- 
rium pro corio, omnia, quae habuerit, homo dabit pro 
anima sua. Sed extende manum tuam et tange ossa et 
carnes eius, nisi in faciem benedixerit tibi ». 2. Scimus 
plerosque dedisse elemosynam, sed de proprio corpore 
nihil dedisse, porrexisse egentibus manum, sed carnis 
voluptate superatos dealbasse eos, quae foris erant, et 
deintus plenos fuisse ossibus mortuorum. 3. At non 
Paula talis, quae tantae continentiae fuit, ut prope mensu- 
ram excederet et debilitatem corporis nimiis ieiuniis ac 
labore contraheret, quae exceptis festis diebus vix oleum 
in cibo acceperit, ut ex hoc uno aestimetur, quid de vino 
et liquamine et piscibus et lacte ac melle et ovis et reliquis, 
quae gustu suavia sunt, iudicarit. In quibus sumendis 
quidam se abstinentissimos putant et, si his ventrem 
ingurgitaverint, tutam pudicitiam suspicantur. 


18, 1. Semper virtutes sequitur invidia « feriuntque 
summos fulgura montes ». Mirum, si hoc de hominibus 
loquar, cum etiam Dominus noster pharisaeorum zelo 
sit crucifixus et omnes sancti aemulos habuerint, in para- 
diso quoque serpens fuerit, cuius « invidia mors introivit 
in orbem terrarum! ». 2. Suscitaverat ei Dominus Adar 
Idumaeum, qui eam colafizaret, ne se extolleret, et quasi 
quodam stimulo carnis saepius admonebat, ne magnitu- 
dine virtutum altius saperet et aliarum vitiis feminarum 
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gli è stata distrutta la casa, uccisi i figli: « Pelle per pelle, tutto 
ciò che l’uomo possiede, lo darà in cambio della sua vita. Ma 
protendi la tua mano e toccalo nelle sue ossa e nelle sue carni, 
vedrai se non ti maledirà in faccia ». 2. Sappiamo che i più 
hanno fatto elemosina, ma nulla hanno donato del loro corpo: 
hanno teso la mano ai bisognosi, ma vinti dal piacere della car- 
ne, hanno fatto splendere di bianchezza il loro esteriore, e den- 
tro erano pieni d'ossame di morti. 3. Ma non così Paola, la 
quale fu di continenza tanto rigorosa, da eccedere quasi la 
misura e da contrarre con eccessivi digiuni e fatica un'este- 
nuazione fisica: Paola che, tolti i giorni festivi, accettava ap- 
pena un po’ d’olio sul suo cibo, così che da questo solo fatto 
si può ritenere cosa pensasse del vino e delle salse e dei pesci 
e del latte e del miele e delle uova e di quant'altro sia dilette- 
vole al palato. Certuni, che si nutrono di queste ultime cose, 
credono di essere oltremodo astinenti, e mentre se ne sono 
riempiti il ventre, pensano che la loro purezza sia sicura. 


18, 1. Sempre l’invidia segue la virtù « e le folgori colpi- 
scono la vetta dei monti ». Nessuna meraviglia se dico questo 
degli uomini, quando anche il nostro Signore fu crocifisso 
per gelosia dei farisei, e tutti i santi ebbero osteggiatori, e 
anche in paradiso vi fu il serpente « per la cui invidia la morte 
entrò nell’orbe terrestre ». 2. Il Signore aveva suscitato con- 
tro di lei un Adar l’Idumeo, che la schiaffeggiasse, affinché 
non montasse in superbia, e quasi con un pungolo nella carne 
frequentemente la ammoniva che per la grandezza delle virtù 
non presumesse troppo di sé e per i difetti delle altre donne 
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se in excelso crederet constitutam. Ego aiebam livori esse 
cedendum et dandum insaniae locum, quod fecisset Iacob 
in fratre suo Esau et David in pertinacissimo inimicorum 
Saul, quorum alter Mesopotamiam fugerit, alter se allo- 
phylis tradiderit malens hostibus quam invidiis subiacere. 
3. At illa: « iuste », respondebat, « hoc diceres, si diabolus 
contra servos Dei et ancillas non ubique pugnaret et ad 
omnia loca fugientes praecederet, si non sanctorum lo- 
corum amore retinerer et Bethleem meam in alia repperire 
possem parte terrarum. Cur enim non patientia livorem 
superem? Cur non humilitate frangam superbiam et per- 
cutienti maxillam alteram offeram malam dicente Paulo: 
*Vincite in bono malum"? 4. Nonne apostoli gloria- 
bantur, quando pro Domino sunt passi contumeliam? 
Nonne ipse Salvator humiliavit se formam servi accipiens 
et factus oboediens Patri usque ad mortem et mortem 
crucis, ut nos sua passione servaret? Iob, nisi certasset 
et vicisset in proelio, non accepisset coronam iustitiae nec 
audisset a Domino: “Putas me aliter tibi locutum, quam 
ut appareres iustus" ? "Beati" dicuntur in evangelio, “qui 
persecutionem patiuntur propter iustitiam". Secura sit 
conscientia, quod non propter peccata patiamur; et ad- 
flictio in saeculo materia praemiorum est. » 5. Si quando 
procacior fuisset inimicus et usque ad verborum iurgia 
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non si credesse stabilita sulla cima. Io dicevo che bisogna ce- 
dere davanti al livore e far luogo all'insania, come aveva fatto 
Giacobbe con il fratello suo Esaù e Davide con Saul, il più acca- 
nito dei suoi avversari, di cui il primo fuggì in Mesopotamia, 
l’altro s'affidó ai Filistei preferendo soggiacere ai nemici piut- 
tosto che alle invidie. 3. Ma ella: « giustamente » rispon- 
deva « diresti ciò, se il diavolo non combattesse dovunque i 
servi e le ancelle di Dio e non precedesse i fuggenti in ogni 
luogo, se non fossi trattenuta dall'amore di luoghi santi e po- 
tessi trovare la mia Betlemme in un’altra parte del mondo. 
Perché infatti non vincerei il livore con la pazienza? Perché 
non batterei con l'umiltà la superbia, e a chi mi percuote la 
guancia non offrirei l'altra gota, secondo la parola di Paolo: 
"Vincete il male con il bene"? 4 Non si gloriavano forse 
gli Apostoli quando patirono contumelia per il Signore? Non 
si umiliò forse il Salvatore stesso assumendo parvenza di 
schiavo e si fece ubbidiente al Padre fino alla morte e alla morte 
in croce, per salvare noi con la sua passione? Se non avesse 
lottato e vinto nella sfida, Giobbe non avrebbe ricevuto la 
corona della giustizia né udito dal Signore: “Non pensi che io 
ti abbia parlato soltanto per farti apparire giusto?” “Beati” 
sono detti nel Vangelo “coloro che soffrono persecuzione per 
la giustizia”. Sia la nostra coscienza sicura che non soffriamo 
a causa dei nostri peccati; e Z'afflizione nel mondo è la sostanza 
del nostro premio ». 5. Se talvolra il nemico era stato troppo 
insolente ed era insorto a ingiurie verbali, ella ripeteva il detto 
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prosilisset, illud Psalterii decantabat: « Cum consisteret 
adversum me peccator, obmutui et humiliatus sum et silui 
a bonis » et rursum: « Ego autem quasi surdus non audie- 
bam et quasi mutus non aperiens os suum. Et factus sum 
quasi homo non audiens nec habens in ore suo increpa- 
tiones ». 6. In temptationibus Deuteronomii verba vol- 
vebat: « Temptat vos Dominus Deus vester, ut sciat, si 
diligitis Dominum Deum vestrum de toto corde vestro et 
de tota anima vestra ». 7. In tribulationibus et angustiis 
Isaiae replicabat eloquia: « Qui ablactati estis a lacte, qui 
abstracti ab ubere, tribulationem super tribulationem 
expectate, spem super spem, adhuc pusilum et adhuc 
pusillum, propter malitiam labiorum, propter linguam 
alienam » et Scripturae testimonium in consolationem 
suam disserebat: ablactatorum esse — eorum, qui ad virilem 
aetatem pervenissent — tribulationem, super tribulationem 
sustinere, ut spem super spem mererentur accipere « scien- 
tes, quoniam tribulatio patientiam operatur, patientia pro- 
bationem, probatio spem, spes autem non confundat », 
quod, «si is, qui foris est, noster homo corrumpitur, 
ille, qui intus est, innovetur. 8. Et in praesentiarum 
momentaneum ct leve tribulationis nostrae aeternae glo- 
riae pondus operatur in nobis non aspicientibus, quae vi- 
dentur, sed quae non yidentur. Quae enim videntur, tem- 
poralia sunt; quae autem non videntur, aeterna sunt ». 
9. Nec longum fore tempus, etiam si humanae inpatientiae 
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del Salterio: « Piantandosi di contro a me il peccatore, ho ta- 
ciuto e mi sono umiliato e sono rimasto in silenzio petsino di 
buone parole », e ancora: « Io cotne sordo non udivo ed ero 
come il muto che non apra la sua bocca. E sono divenuto 
come uomo che non ode, e non ha rimproveri sulla sua bocca ». 
6. Nelle tentazioni meditava le parole del Deuteronomio: « Il 
vostro Signore vi tenta, per sapere se amate il Signore vostro 
Dio con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima ». 
7. Nelle tribolazioni e nelle angustie ripeteva la profezia di 
Isaia: « Voi che sarete divezzati dal latte, voi che sarete stac- 
cati dalla mammella, aspettate tribolazione su tribolazione, 
speranza su speranza, ancora un poco e ancora un poco, per 
la malizia delle labbra, per una lingua straniera », e per con- 
solarsi sviluppava la testimonianza della Scrittura: è proprio 
dei divezzati — di coloro che sono giunti all’età virile — soste- 
nere tribolazione su tribolazione, per meritare di accogliere 
speranza su speranza « consapevoli che la tribolazione produce 
pazienza, e la pazienza approvazione e l’approvazione speranza, 
e d’altra parte la speranza non confonderà », poiché « se quel 
nostro uomo che sta fuori si corrompe, quello che sta dentro 
si rinnova. 8. E, nel presente, la momentanea e lieve nostra 
tribolazione produce il peso dell'eterna gloria in noi che mi- 
riamo non le cose che appaiono, ma quelle che non appaiono. 
Quelle infatti che appaiono, sono temporanee; quelle invece 
che non appaiono sono eterne». 9. E non passerà lungo 
tempo, anche se all'umana impazienza sembrerà lento, che 
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tardum videatur, quin Dei sequatur auxilium dicentis: 
« Tempore oportuno exaudivi te et in die salutis auxiliatus 
sum tui ». Nec dolosa labia et linguas iniquorum esse 
metuendas, cum Domino adiutore laetemur et ipsum 
audire debeamus monentem: «Per patientiam vestram 
possidebitis animas vestras » et: « Non sunt condignae 
passiones praesentis saeculi ad futuram gloriam, quae 
revelabitur in nobis », et alibi, ut patienter agamus in 
omnibus, quaequae acciderint nobis: « Patiens enim vir 
multus prudentia; qui autem pusillanimis est, vehementer 
insipiens ». 


19, r. In languoribus et crebra infirmitate dicebat: 
«Quando infirmor, tunc fortis sum » et: « Habemus 
thesaurum istud in vasis fictilibus », donec « mortale hoc 
induat inmortalitatem et corruptivum hoc vestiat incot- 
ruptionem », et iterum: « Sicut superabundant passiones 
Christi in nobis, ita et per Christum abundavit et conso- 
latio » ac deinde: « Ut socii passionum estis, ita et conso- 
lationis eritis ». 2. In maerore cantabat: « Quare tristis 
es, anima mea, et quare conturbas me? Spera in Deum, 
quoniam confitebor illi, salutare vultus mei et Deus meus ». 
In periculis loquebatur: « Qui vult venire post me, neget 
se ipsum et tollat crucem suam et sequatur me » et iterum: 
« Qui vult animam suam salvam facere, perdet eam » et: 
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verrà l'aiuto di Dio con queste parole: « À tempo opportuno 
ti ho esaudito, e nel giorno della salvezza sono venuto in tuo 
soccorso ». Né bisogna temere labbra ingannevoli e lingue di 
iniqui, poiché ci allietiamo dell'aiuto di Dio e dobbiamo udirlo 
avvertirci: « Per mezzo della vostra pazienza avrete possesso 
delle vostre anime » e: « Le sofferenze del mondo presente 
non sono degne di essere confrontate con la gloria futura che 
si rivelerà in noi », e in un altro passo, affinché ci conteniamo 
pazientemente in qualsiasi accidente: « Infatti l'uomo paziente 
sovrabbonda di saggezza; il pusillanime è invece grandemente 


insensato ». 


19, 1. Nella spossatezza delle frequenti infermità diceva: 
«Quando ammalo, allora sono forte », e: « Abbiamo questo 
tesoro in vasi di creta » finché « ciò che è mortale l’avvolga 
l’immortalità e ciò che è corruttibile lo rivesta l’incorruttibi- 
lità », e ancora: « Come i patimenti di Cristo sovrabbondano 
in noi, così grazie a Cristo sovrabbonda anche la consolazione », 
e poi: « Come siete compagni nei patimenti, così lo sarete an- 
che nella consolazione ». 2. Nell'afflizione cantava: « Perché 
sei triste, anima mia, e perché mi conturbi? Spera in Dio, poi- 
ché voglio celebrarlo, salute del mio volto, e mio Dio ». Nei 
pericoli diceva: « Chi vuole venire dietro i miei passi, rinneghi 
sé stesso e prenda la sua croce e mi segua », e ancora: « Chi 
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« Qui perdiderit animam suam propter me, salvam eam 
faciet ». 3. Quando dispendia rei familiaris et eversio 
totius patrimonii nuntiabatur, aiebat: « Quid enim prodest 
homini, si totum mundum lucri fecerit et animam suam 
damni habuerit? Aut quam dabit homo conmutationem 
pro anima sua? ». Et: « Nudus exivi de utero mattis 
meae, nudus et redeam. Sicut placuit Domino, ita factum 
est; sit nomen Domini benedictum » et illud: « Nolite 
diligere mundum nec ea, quae in mundo sunt, quoniam 
omne, quod in mundo est, desiderium carnis est et con- 
cupiscentia oculorum et superbia vitae huius, quae non 
est ex Patre, sed de mundo est. Et mundus pertransiet et 
concupiscentia eius ». 4. Scio ei scriptas infirmitates 
gravissimas liberorum et maxime Toxotii sui, quem dili- 
gebat plurimum. Cumque illud virtute conplesset: « Tur- 
bata sum et non sum locuta », in haec verba prorupit: 
« Qui amat filium aut filiam supra me, non est me di- 
gnus », et orans ad Dominum loquebatur: «“ Posside 
filios mortificatorum", qui pro te cotidie mortificant cor- 
pora sua». 5. Novi susurronem quendam — quod genus 
hominum vel perniciosissimum est — quasi benivolum 
nuntiasse, quod prae nimio fervore virtutum quibusdam 
videretur insana et cerebrum illius dicerent confovendum. 
Cui illa respondit: « Theatrum facti sumus mundo et 
angelis et hominibus; nos fatui propter Christum", sed 
"stultum Dei sapientius est hominibus"; unde et Salvator 
loquitur ad patrem: “Tu scis insipientiam meam". 6. 
Quem in Evangelio et propinqui quasi mentis inpotem 
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vuole salvare la sua anima, la perderà », e: « Chi perderà la sua 
anima per me, la salverà ». 3. Quando le s'annunziava il dis- 
sesto delle sue sostanze e le rovine dell'intero patrimonio, escla- 
mava: « Che giova all’uomo, se abbia fatto lucro di tutto il 
mondo e guastato la sua anima? O quanto darà l’uomo in 
cambio della sua anima? ». E: « Nudo sono uscito dal grembo 
di mia madre, e nudo ritornerò. Come piacque al Signore, 
così è accaduto; sia benedetto il nome del Signore » e quel 
detto: « Non amate il mondo né le cose che sono nel mondo, 
perché tutto ciò che è nel mondo, è desiderio della carne e con- 
cupiscenza degli occhi e superbia di questa vita, che non viene 
dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passerà e così la sua con- 
cupiscenza ». 4. So che le scrissero di gravissime infermità 
dei figli e soprattutto del suo Tossozio, che amava moltissimo. 
E avendo virtuosamente vissuto quella frase: « Sono sconvolta 
ma nulla ho detto », proruppe in queste parole: « Chi ama il 
figlio o la figlia più di me, non è degno di me », e pregando par- 
lava al Signore: « ‘“Prendi con te i figli dei destinati a morte”, 
che per te ogni giorno mortificano i loro corpi». 5. So d'un 
mormoratore — la più perniciosa genia d’uomini che esista -, 
che quasi benevolmente aveva dichiarato che per l’eccessivo 
fervore delle sue virtù taluni la ritenevano pazza e dicevano 
che bisognava curarle il cervello. Ella gli rispose: « “Noi sia- 
mo fatti spettacolo per tutto il mondo, e per gli angeli e per 
gli uomini; noi pazzi per Cristo”, ma “lo stolto di Dio è più 
sapiente degli uomini”, per cui anche il Salvatore dice al Pa- 
dre: “Tu conosci la mia follia”. 6. Cristo che nel Vangelo 
i parenti volevano legare come un infermo di mente e i suoi 
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ligare cupiebant et adversarii suggillabant dicentes: “Dae- 
monium habet et Samarites est" et: “In Belzebul, principe 
daemoniorum eicit daemonia". Sed nos audiamus Apo- 
stolum cohortantem: ‘Haec est gloriatio nostra, testi- 
monium conscientiae nostrae, quoniam in sanctitate et 
sinceritate et gratia Dei conversati sumus in mundo", et 
Dominum dicentem ad apostolos: “Ideo mundus odit 
vos, quoniam non estis de mundo. Si enim essetis de 
mundo, amaret utique mundus, quod suum erat” ». 7. 
Et ad ipsum Dominum verba vertebat: « Tu nosti cordis 
abscondita et: "Haec omnia venerunt super nos et non 
sumus obliti tui nec inique egimus in testamentum tuum 
nec aversum est retrorsum cor nostrum", et: “Propter te 
mortificamur tota die, reputati sumus ut oves occisionis”’, 
sed "Dominus auxiliator meus, non timebo, quid faciet 
mihi homo”. Legi enim: “Fili, honora Dominum et con- 
fortaberis et extra illum nullum timueris". » 8. His et 
talibus testimoniis quasi armatura Christi et adversum 
omnia quidem vitia, sed praecipue instruebat se contra 
invidiam saevientem et patiendo iniurias furorem gravidi 
pectoris mitigabat. Denique usque ad diem mortis et 
huius patientia et aliorum zelus omnibus patuit, qui suum 
rodit auctorem et, dum aemulum laedere nititur, in semet 
ipsum proprio furore bacchatur. 
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nemici oltraggiavano dicendo: “Ha in sé il demonio ed è sa- 
maritano” e: “Egli caccia i demoni con l’aiuto di Belzebub, 
principe dei demoni”. Ma noi udiamo l’esortazione dell’ Apo- 
stolo: “Questa è la nostra gloria, l'attestato della nostra co- 
scienza, che in santità e in sincerità e in grazia di Dio abbiamo 
vissuto nel mondo”, e il Signore che dice agli Apostoli: “Per- 
ciò il mondo vi odia, perché non siete del mondo. Se infatti 
foste del mondo, il mondo comunque amerebbe ciò che in 
voi era di suo” » 7. E al Signore rivolgeva queste parole: 
« Tu conosci i segreti del cuore e: “Tutte queste sventure 
sono venute su di noi e non ti abbiamo dimenticato né ab- 
biamo iniquamente operato contro il tuo testamento, e il no- 
stro cuore non s'é sviato né ha arretrato”, e: “A causa tua siamo 
massacrati tutto il giorno, reputati come pecore da macello", 
ma “il Signore è il mio ausilio, non temerò cosa mi farà l'uo- 
mo”. Ho letto infatti: “Figlio, onora il Signore e sarai confor- 
tato e fuorché lui non temere nessuno" ». 8. Con queste e si- 
mili testimonianze, quasi armatura di Cristo, si disponeva con- 
tro tutti i vizi, e particolarmente contro l’invidia che infieriva, 
e sopportando le offese mitigava i cuori gravidi di furore. 
Insomma, fino al giorno della morte fu a tutti evidente la sua 
pazienza e l’altrui gelosia, la quale rode chi la nutre e, mentre 
si sforza d’offendere l’avversario, imperversa contro sé stessa 
con il proprio furore. 
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20, 1. Dicam et de ordine monasterii, quomodo sanc- 
torum continentiam in suum verterit lucrum. Seminabat 
carnalia, ut meteret spiritalia; dabat terrena, ut caelestia 
tolleret; brevia concedebat, ut pro his aeterna mutaret. 
Post virorum monasterium, quod viris tradiderat guber- 
nandum, plures virgines, quas e diversis provinciis con- 
gregarat, tam nobiles quam medii et infimi generis, in tres 
turmas monasteriaque divisit, ita dumtaxat, ut in opere 
et cibo separatae psalmodiis et orationibus iungerentur. 
2. Post alleluiae cantatum, quo signo vocabantur ad col- 
lectam, nulli residere licitum erat, sed prima vel inter 
primas veniens ceterarum operiebatur pudore, et exemplo 
ad laborem eas provocans, non terrore. Mane, hora tertia, 
sexta, nona, vespera, noctis medio per ordinem Psalterium 
canebant nec licebat cuiquam sororum ignorare psalmos 
et non de scripturis sanctis cotidie aliquid discere. 3. 
Die tantum dominico ad ecclesiam procedebant, ex cuius 
habitabant latere, et unumquodque agmen matrem pto- 
priam sequebatur; atque inde pariter revertentes instabant 
operi destricto et vel sibi vel ceteris indumenta faciebant. 
Si qua erat nobilis, non permittebatur de domo sua habere 
comitem, ne veterum actuum memor et lascivientis in- 
fantiae errorem refricaret antiquum et crebra confabula- 
tione renovaret. Unus omnium habitus; linteamine ad 
tergendas solum manus utebantur. 4. A viris tanta se- 
paratio, ut ab spadonibus quoque eas seiungeret, ne ullam 
daret occasionem linguae maledicae, quae sanctos carpere 
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20, 1. Diró anche dell'organizzazione della vita religiosa, 
come ella volse l'ascetismo di quei monaci in suo profitto. 
Gettava semi carnali per mietere frutti spirituali; dava beni 
terreni, per riscuoterne celesti; concedeva l’effimero, e lo dava 
in cambio dell’eterno. Dopo il monastero d’uomini, che aveva 
affidato al governo di uomini, suddivise molte fanciulle, no- 
bili o di media e infima estrazione, che aveva radunato da 
diverse province, in tre gruppi e monasteri, ma soltanto così, 
che fossero separate nel lavoro e nel vitto e riunite nelle sal- 
modie e nelle preghiere. 2. Dopo il canto dell’alleluia, dal 
qual segngle erano chiamate a raccolta, a nessuna era lecito 
restare inoperosa, ma giungendo Paola per prima o tra le prime, 
veniva coperta dalla vergogna delle altre, stimolandole al la- 
voro con l'esempio, non con il terrore. Al mattino, alle ore 
terza, sesta, nona, a vespro, a metà della notte cantavano a 
vicenda il Salterio, e a nessuna delle sorelle era lecito non co- 
noscere i salmi o non imparare ogni giorno qualcosa in più 
dalle Sacre Scritture. 3. Soltanto nel giorno del Signore si 
recavano nella chiesa, al cui fianco dimoravano, e ogni stuolo 
teneva dietro a una sua propria madre; e di lì parimenti tor- 
nando s'impegnavano in un rigido lavoro e confezionavano 
indumenti per sé o per le altre. Se ve n'era qualcuna nobile, 
non le era permesso di avere una compagna della sua casa, 
affinché memore delle azioni trascorse e di un'infanzia sbri- 
gliata, non ridestasse l'antico errore e lo rinnovasse con la 
frequente confabulazione. Unico per tutte l'abito; usavano 
teli di lino solo per asciugarsi le mani. 4. Dagli uomini v'era 
tanta separazione, che le teneva lontane persino dagli eunuchi, 
per non offrire alcun pretesto alla maldicenza, che è solita af- 
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solita est in solacium delinquendi. Si qua vel tardior conve- 
niebat ad psalmos et in opere pigrior, variis eam modis 
adgrediebatur. Si erat iracunda, blanditiis, si patiens, cor- 
reptione, illud Apostoli imitans: « Quid vultis? In virga 
veniam ad vos an in spiritu lenitatis et mansuetudinis? ». 
Excepto victu atque vestitu nullam habete quid patiebatur 
dicente Paulo: « Habentes victum atque vestitum his 
contenti sumus », ne consuetudine plus habendi praeberet 
locum avaritiae, quae nullis expletur opibus et, quanto 
amplius habuetit, plus requirit et neque copia neque inopia 
minuetur.  5.lurgantes inter se sermone lenissimo foede- 
rabat. Lascivientem adulescentularum carnem crebris et 
duplicatis frangebat ieiuniis malens eas stomachum dolere 
quam mentem. Si vidisset aliquam comptiorem, contrac- 
tione frontis et vultus tristitia arguebat errantem, dicens 
munditiam corporis atque vestitus animae esse inmundi- 
tiam et turpe verbum atque lascivum numquam de ore 
virgineo proferendum, quibus signis libidinosus animus 
ostenditur et per exteriorem hominem interioris hominis 
vitia demonstrantur. 6. Quam linguosam et garrulam 
ac procacem rixisque perspexerat delectari et saepius con- 
monitam nolle converti, inter ultimas et extra conventum 
sororum ad fores triclinii orare faciebat et separatim 
cibum capere, ut, quam obiurgatio non correxerat, emen- 
daret pudor. Furtum quasi sacrilegium detestabatur et, 
quod inter saeculi homines vel leve putatur vel nihil, hoc 
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ferrare i santi per rassicurare i delinquenti. Se taluna giungeva 
troppo tardi al raduno per i salmi e lavorava troppo pigra- 
mente, in diversi modi la redarguiva. Se era iraconda, con dol- 
cezza, se era calma, con severità, prendendo in prestito il detto 
dell'apostolo: « Che volete? Verrò a voi con le verghe o con 
spirito di dolcezza e di mansuetudine? ». Eccettuati il vitto e 
l’abito, non permetteva che nessuna possedesse niente, secondo 
il detto di Paolo: « Siamo paghi dell’avere vitto e abito », 
affinché la consuetudine di avere di più non desse luogo al- 
l’avidità, la quale da nessuna ricchezza è saziata, e quanto più 
ha tanto più richiede, e non scemerà per l’abbondanza né per 
la povertà. 5. Se venivano a litigio tra loro, con soavissimo 
parlare le riconciliava. Piegava la carne esuberante delle gio- 
vinette con frequenti e ripetuti digiuni, preferendo che sof- 
frissero nello stomaco piuttosto che nell'animo. Se vedeva 
alcuna troppo acconciata, con la fronte corrugata e la tristezza 
in volto rimproverava la colpevole, dicendo che l’eleganza del 
corpo e dell’abito sono la sconciatura dell’anima, e che mai 
parola sconveniente e lasciva doveva uscire da una bocca 
virginale, che questi segni rivelano un animo licenzioso, e 
che per mezzo dell’uomo di fuori si dimostrano i vizi del- 
l’uomo interiore. 6. Se aveva constatato che qualcuna era 
linguacciuta e garrula e insolente e amava litigare, e che più 
volte ammonita non voleva mutarsi, la costringeva a pregare 
tra le ultime e fuori dell’adunanza delle sorelle presso la porta 
del refettorio, e a cibarsi in disparte, affinché, se il rimprovero 
non l’aveva corretta, la emendasse la vergogna. Deprecava 
il furto come un sacrilegio, e quello che tra gli uomini del 
mondo è considerato come una cosa veniale o di nessun conto, 
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in monasteriis gravissimum dicebat esse delictum. 7. 
Quid memorem clementiam et sedulitatem in aegrotantes, 
quas miris obsequiis et ministeriis confovebat? Cumque 
aliis languentibus large praeberet omnia et esum quoque 
exhiberet carnium, si quando ipsa aegrotasset, sibi non 
indulgebat et in eo inaequalis videbatur, quod in aliis 
clementiam in se duritiam conmutabat. 


21, i. Nulla iuvenum puellarum sano et vegeto cor- 
pore tantae se dederat continentiae, quam ipsa fracto et 
senili debilitatoque corpusculo. Fateor, in hac re perti- 
nacior fuit, ut sibi non parceret, ut nulli cederet admonenti. 
2. Referam, quod expertus sum. Mense Iulio ferventissi- 
mis aestibus incidit in ardorem febris et, post desperatio- 
nem cum Dei misericordia respirasset et medici suaderent 
ob refectionem corporis vino opus esse tenui et parvo, ne 
aquam bibens in hydropem verteretur, et ego clam beatum 
papam Epiphanium rogarem, ut eam moneret, immo 
conpelleret vinum bibere, ut erat prudens et sollertis 
ingenii, statim sensit insidias et subridens meum esse 
quod ille diceret, intimavit. 3. Quid plura? Cum beatus 
pontifex post multa hortamenta exisset foras, quaerenti 
mihi, quid egisset, respondit: « Tantum profeci, ut seni 
homini paene persuaserit, ne vinum bibam ». Haec refero, 
non quod inconsideranter et ultra vires sumpta onera 
probem monente Scriptura: « Super te onus ne leva- 
veris », sed quo mentis eius ardorem et desiderium fidelis 
animae ex hac quoque probare velim perseverantia di- 
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diceva che éra un gravissimo delitto nei monasteri. 7. Perché 
ricordate la bontà e la sollecitudine verso le ammalate, che 
ristorava con mirabili dedizione e setvigi? Mentre alle altre 
inferme offriva tutto con larghezza e accordava anche cibi di 
carne, se talvolta si ammalava non aveva alcuna indulgenza 
per sé, e in questo non appariva equanime, perché mutava la 
bontà verso le altre in durezza verso sé stessa. 


21, 1. Nessuna delle giovinette di corpo sano e vegeto 
s'era data a un ascetismo così rigoroso, quanto Paola con il 
suo povero corpo affranto, senile, debilitato. Confesso che 
in questo fu troppo ostinata, tanto da non risparmiarsi mai, 
o da non cedere a nessuno che l’ammonisse. 2. Riferirò ciò 
che io stesso conosco. Nel mese di luglio, in giorni di rovente 
calura, cadde in un ardore di febbre: dopo momenti disperati, 
si riprese per misericordia di Dio, e insistendo i medici che 
per ristoro del corpo v’era bisogno d’un poco di vino leggero, 
affinché non divenisse idropica bevendo acqua, e pregando 
io di nascosto il beato vescovo Epifanio che la esortasse, anzi 
la sforzasse a bere vino, perspicace qual era e d’ingegno sot- 
tile Paola subito s’avvide dell’insidia e sorridendo significò 
chiaramente che veniva da me ciò che colui poteva dire. 3. 
Che altro? Quando il beato vescovo uscì fuori dopo averla 
a lungo esortata, al mio domandare cosa avesse ottenuto, 
rispose: « Tanto ho conseguito, ch’ella ha quasi persuaso il 
vecchio che io sono a non bere più vino ». Riferisco queste 
cose, non perché approvi le opere intraprese sconsiderata- 
mente e sopra le forze, secondo l'ammonimento della Scrit- 
tura: « Non solleverai un peso al di sopra delle tue forze », 
ma perché voglio provare l'ardore del suo animo e il desiderio 
della sua anima religiosa, anche con questa perseveranza che 
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centis: « Sitivit in te anima mea, quam multipliciter et 
caro mea». 4. Difficile est modum tenere in omnibus. 
Et vere iuxta philosophorum sententiam ueoétnteg dpetat, 
órcoBoAal xaxiar reputantur, quod nos una sententiola 
exprimere possumus: « Ne quid nimis ». Quae in con- 
temptu ciborum tantam habebat pertinaciam, in luctu 
mitis erat et suorum mortibus frangebatur, maxime libe- 
rorum — nam et in viri et filiorum dormitione semper 
periclitata est — et, cum os stomachumque signaret et 
matris dolorem crucis niteretur inpressione lenire, su- 
perabat affectus et credulam mentem parentis viscera 
consternabant animoque vincens fragilitate corporis vin- 
cebatur, quod semel languor adripiens longo tempore 
possidebat et nobis inquietudinem et sibi discrimen af- 
ferebat. Quo illa laetabatur per momenta commemorans: 
« Miser ego homo, quis me liberabit de corpore mortis 
huius? ». 5. Dicat prudens lector pro laudibus me vitu- 
perationem scribere. Testor Iesum, cui illa servivit et ego 
servire cupio, me in utraque parte nihil fingere, sed quasi 
Christianum de Christiana, quae sunt vera, proferre, id 
est historiam scribere, non panegyricum, et illius vitia 
aliorum esse virtutes. Vitia loquor secundum animum 
meum et omnium sororum ac fratrum desiderium, qui 
illam diligimus et absentem quaerimus. 


22, 1. Ceterum illa inplevit cursum suum fidemque 
servavit et nunc fruitur corona iustitiae. Sequitur agnum, 
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le faceva dire: « La mia anima è assetata di te, come anche in 
molteplici modi la mia carne ». 4. E difficile serbare la mi- 
sura in tutto. E giustamente secondo il parere dei filosofi si 
reputano geoórnreg &pera, Lrepforal xaxíat, il che noi pos- 
siamo esprimere in un solo motto: «In nulla s'ecceda ». 
Colei che nel disprezzo dei cibi aveva tanta pertinacia, nel 
cordoglio era tenerissima e la morte dei suoi, specialmente 
dei figli, la spezzava — infatti l'addormentarsi in eterno del 
marito e dei figli la condusse sempre in pericolo di vita. 
Mentre si segnava le labbra e il petto e si sforzava di lenire 
il dolore materno imprimendo su di sé la croce, l’affetto vin- 
ceva e le viscere della madre costernavano la coscienza cre- 
dente, e, pur vincendo con l’animo, era vinta dalla fragilità 
del corpo, che una volta afferrato dall’infermità, ne era posse- 
duto per lungo tempo, arrecando inquietudine a noi e a lei 
l'estremo pericolo. Di ciò ella s'allietava a tratti, ricordando: 
« Misero che sono, io uomo, chi mi libererà da questo corpo 
mortale? ». 5. Dirà forse il saggio lettore che, invece di 
lodi, io scrivo una riprensione. Chiamo a testimone Gesù, 
al quale ella servì e che io bramo servire, che nell’uno e nel- 
l’altro senso non invento nulla, ma parlo come cristiano d’una 
cristiana, rivelando le cose vere, cioè scrivo storia, non un 
panegirico, e i difetti di lei sono le virtù di altri. Parlo di di- 
fetti secondo il mio animo e il rimpianto di tutte le sorelle e i 
fratelli, che l’abbiamo amata e assente la cerchiamo. 


22, 1. Del resto ella compì il suo corso e custodi la fede 
e ora gode la corona della giustizia. Segue l’agnello, dovunque 
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quocumque vadit, saturatur, quae esurivit, et laeta cantat: 
« Sicut audivimus, ita et vidimus in civitate Domini vir- 
tutum, in civitate Dei nostri ». 2. O beata rerum con- 
mutatio! Flevit, ut semper rideret, despexit lacus contritos, 
ut fontem Dominum repperiret, [vestita cilicio est, ut 
nunc albis vestibus uteretur et diceret: « Scidisti saccum 
meum et induisti me laetitia ». Cinerem quasi panem 
manducavit et potionem suam cum fletu miscebat dicens: 
« Fuerunt mihi lacrimae meae panes die ac nocte », ut 
in aeternum angelorum pane vesceretur et caneret: « Gus- 
tate et videte, quoniam suavis est Dominus », et: « Eruc- 
tuavit cor meum verbum bonum: dico ego opera mea 
regi », et Esaiae, immo Domini per Esaiam, in se cerneret 
verba conpleri: « Ecce, qui serviunt mihi, manducabunt, 
vos autem esurietis. Ecce, qui serviunt mihi, bibent, vos 
autem sitietis. Ecce, qui serviunt mihi, laetabuntur, vos 
autem confundemini. Ecce, qui serviunt mihi, exultabunt 
in gaudio, vos autem clamabitis ob dolorem cordis et 
propter contritionem spiritus ululabitis ». Dixeram lacus 
eam semper fugisse contritos, ut fontem Dominum rep- 
periret,] ut posset laeta cantare: « Sicut cervus desiderat 
ad fontes aquarum, ita desiderat anima mea ad te, Deus. 
Sitivit anima mea ad Deum fortem, vivum: quando ve- 
niam et parebo ante faciem Dei? ». 


23, 1. Tangam ergo breviter, quomodo hereticorum 
caenosos devitaverit lacus et eos instar habuerit ethni- 
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vada, ed è saziata, lei ch'ebbe fame, e lieta canta: « Come lo 
abbiamo udito, così lo abbiamo anche veduto nella città del 
Signore delle virtù, nella città del nostro Dio ». 2. O beata 
mutazione delle cose! Pianse per ridere sempre, spregiò le 
cisterne esauste per trovare la fonte del Signore, [si vesti del 
cilicio per indossare ora bianche vesti e per dire: « Hai lace- 
rato il mio sacco e m'hai rivestito di letizial ». Mangió cenere 
come pane e mescolava la sua bevanda col pianto dicendo: 
« Giorno e notte le mie lagrime mi furono pane », per cibarsi 
in eterno del pane degli angeli, e per cantare: « Gustate e 
vedete come é dolce il Signore », e: « Dal mio cuore é sgorgata 
una buona parola: io dedico le mie opere al re », e per vedere 
realizzate in lei le parole di Isaia, anzi del Signore per bocca 
di Isaia: « Ecco, i miei servitori mangeranno, ma voi avrete 
fame. Ecco, i miei servitori berranno, ma voi sarete assetati. 
Ecco, i miei servitori s'allegreranno, ma voi sarete confusi. 
Ecco, i miei servitori esulteranno di gioia, ma voi griderete 
di cordoglio e urlerete per contrizione di spirito ». Dicevo 
che ella sempre fuggi le cisterne esauste, per trovare la fonte 
del Signore,] per poter lieta cantare: « Come il cervo anela 
alle sorgenti d'acqua, cosi la mia anima anela a te, Dio. L'anima 
mia é assetata del Dio forte e vivo: quando verró e compariró 
al cospetto di Dio? ». 


23, 1. Toccheró dunque brevemente come ella abbia evi- 
tato gli stagni fangosi degli eretici e li abbia tenuti in conto 
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corum. Quidam veterator callidus atque, ut sibi videbatur, 
doctus ac sciolus me nesciente coepit ei proponere quae- 
stiones et dicere: « Quid peccavit infans, ut daemone cor- 
ripiatur? In qua aetate resurrecturi sumus? In ipsa, qua 
morimur? Ergo et nutricibus post resurrectionem opus 
erit. In altera? Nequaquam erit resurrectio mortuorum, 
sed transformatio in alios. 2. Diversitas quoque sexus 
maris ac feminae erit an non erit? Si erit, sequentur et 
nuptiae et concubitus et generatio. Si non erit, sublata 
diversitate sexus eadem corpora non resurgent — ‘“‘adgra- 
vat" enim *"'terrena habitatio sensum multa curantem" -, 
sed tenuia et spiritalia dicente apostolo: ‘“Seminatur cor- 
pus animale, resurgit corpus spiritale" ». 3. Ex quibus 
omnibus probare cupiebat rationales creaturas ob quae- 
dam vitia et antiqua peccata in corpora esse delapsas et 
pro diversitate ac meritis peccatorum tali vel tali condi- 
cione generari, ut vel corporum sanitate gauderent et 
parentum divitiis ac nobilitate vel in morbidas carnes et 
domos inopum venientes poenas pristinorum luerent de- 
lictorum et praesenti saeculo atque corpore quasi carceri 
clauderentur. 4. Quod cum audisset et ad me retulisset 
indicans hominem mihique incubuisset necessitas nequis- 
simae viperae ac mortiferae bestiae resistendi, de quibus 
psalmista commemorat dicens: « Ne tradas bestiis animam 
confitentem tibi » et: « Increpa, Domine, bestiis calami », 
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di pagani. Una vecchia volpe, furba, e — lui credeva — dotta e 
saccente, cominciò a mia insaputa a proporle questioni, e a < 
dire: « In che ha peccato un infante, perché sia afferrato dal 
demonio? In quale età conosceremo la risurrezione? In quella 
stessa in cui moriamo? Dunque dopo la risurrezione ci sarà 
bisogno anche di balie. O in età diversa? Ma allora non vi 
sarà affatto risurrezione dei morti, bensì trasformazione in 
altri. 2. E anchela differenza di sesso, di maschi e di femmine, 
vi sarà o non vi sarà? Se vi sarà, ne seguiranno sposalizi e 
accoppiamenti e procreazione. Se non vi sarà, tolta la diffe- 
renza di sesso, i corpi che risorgeranno non saranno gli stessi 
di prima — “la dimora terrena" infatti "appesantisce lo spirito 
che di molte cose si affanna” —, ma sottili e spirituali secondo 
il detto dell'Apostolo: “Si semina un corpo animale, risorge un 
corpo spirituale" ». 3. Con tutti questi ragionamenti, voleva 
provare che creature razionali erano calate nei corpi a causa di 
vizi e antichi peccati, e per diversità e meritate pene delle colpe 
erano generati in tale o in tal’altra condizione, così che go- 
dessero della sanità di corpo e della ricchezza e nobiltà dei 
genitori, oppure venendo in carni malate e in case di poveri 
pagassero la pena degli errori trascorsi e fossero racchiusi come 
in un carcere nel mondo attuale e nel corpo. 4. Quando 
udì questo e me lo riferì indicando l’uomo, e a me incombeva 
l’obbligo di oppormi alla perfida vipera e alla mortifera bestia, 
che il salmista ricorda dicendo: « Non affidare alle bestie 
l'anima che ti celebra », e: « Rimprovera, Signore, le bestie < 
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qui scribentes iniquitatem locuntur contra Dominum 
mendacium et elevant in excelsum os suum, conveni homi- 
nem et orationibus eius, quam decipere nitebatur, brevi 
interrogatione conclusi, utrum crederet futuram resurrec- 
tionem mortuorum an non. $5. Qui cum se credere 
respondisset, intuli: « Eadem resurgunt corpora an al- 
tera? ». Cum dixisset: « Eadem », sciscitatus sum: « In 
eodem sexu an in altero? ». Ad interrogata reticenti et 
instar colubri huc atque illuc transferenti caput, ne feri- 
retur: « Quia », inquam, « taces, ego mihi pro te respon- 
debo et consequentia inferam. Si non resurgit mulier 
neque masculus, non erit resurrectio mortuorum, quia 
sexus membra habet, membra totum corpus efficiunt. Si 
autem sexus et membra non fuerint, ubi erit resurrectio 
corporum, quae sine sexu non constat et membris? 6. 
Porro, si corporum non fuerit resurrectio, nequaquam 
erit resurrectio mortuorum. Sed et illud, quod de nuptiis 
Obicis, si eadem membra fuerint, sequi nuptias, a Salva- 
tore dissolvitur: *Erratis nescientes Scripturas neque vir- 
tutem Dei; in resurrectione enim mortuorum non nubent 
neque nubentur, sed erunt similes angelorum". Ubi di- 
citur: “Non nubent neque nubentur”, sexuum diversitas 
demonstratur. Nemo enim de lapide et ligno dicit: “Non 
nubent neque nubentur", quae naturam nubendi non 
habent, sed de his, qui possunt nubere et Christi gratia ac 
virtute non nubant. 7. Quodsi opposueris: Quomodo 
ergo erimus similes angelorum, cum inter angelos non 
sit masculus et femina?" breviter ausculta: non substan- 
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del calamo », le quali scrivendo iniquità pronunziano mendacio 
contro il Signore ed esaltano la loro sfrontatezza, procurai 
di incontrare l’uomo, e, grazie alle preghiere di lei che egli 
cercava di trarre in inganno, dopo una breve interrogazione 
gli posi la domanda conclusiva: se credesse oppure no alla 
futura risurrezione dei morti. 5. Avendo egli risposto che 
vi credeva, aggiunsi: « I corpi che risorgono sono i medesimi 
di prima o sono altri? ». Avendo egli detto: « Sono i mede- 
simi », seguitai a chiedere: « Del medesimo sesso o dell’altro? ». 
Mentre diventava reticente alla mia domanda, e come un serpe 
volgeva il capo in qua e in là, per schivare il colpo: « Poiché 
taci, » dissi « io mi risponderò in tua vece e dedurrò le con- 
seguenze. Se non è femmina né maschio chi risorge, non vi 
sarà risurrezione dei morti, perché il sesso possiede le membra, 
e le membra compongono tutto il corpo. Se poi i sessi e le 
membra non esisteranno, dove sarà la risurrezione. dei corpi, 
la quale non può darsi senza sesso né membra? 6. Prose- 
guendo, se non vi sarà risurrezione dei corpi, per null’affatto 
vi sarà risurrezione dei morti. E in quanto all’obiezione che 
fai sulle nozze, se le membra saranno le stesse di prima, cioè 
che ne conseguiranno appunto sposalizi, è dissolta dal Salva- 
tore: "Errate, poiché ignorate le Scritture e la potenza di 
Dio; infatti nella risurrezione dei morti non vi saranno sposi 
né spose, ma saranno simili agli angeli". Dove è detto: “Non 
vi saranno sposi né spose”, è dimostrata la diversità dei sessi. 
Nessuno infatti direbbe della pietra o del legno: “Non vi 
saranno sposi né spose”, giacché per natura non possono 
sposarsi, ma di coloro che possono sposare e per grazia e per 
aiuto di Cristo non sposano. 7. Che se opponessi l'argomen- 
to: “Come dunque saremo simili agli angeli, se tra gli angeli 
non vi sono maschi né femmine?”, ascolta brevemente: non 
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tiam nobis angelorum, sed conversationem et beatitu- 
dinem repromittit, quomodo et Iohannes Baptista, ante- 
quam decollaretur, angelus appellatus est et omnes sancti 
ac virgines Dei etiam in isto saeculo vitam in se exprimunt 
angelorum. Quando enim dicitur: “Eritis similes ange- 
lorum", similitudo promittitur, non natura mutatur. 


24, 1. Simulque responde, quomodo illud interpreteris, 
quod Thomas Domini resurgentis palpaverit manus et 
viderit latus lancea vulneratum et Petrus in litore stantem 
conspexerit Dominum et favum mellis ac partem assi 
piscis comendentem? Qui stabat, profecto habebat pedes; 
qui monstravit latus vulneratum, utique et ventrem et 
pectus habuit, sine quibus non sunt latera ventri et pectori 
cohaerentia; qui locutus est, lingua et palato ac dentibus 
loquebatur — sicut enim plectrum cordis, ita lingua inli- 
ditur dentibus et vocalem reddit sonum -; cuius palpatae 
sunt manus, consequenter et brachia habuit. 2. Cum 
igitur omnia membra habuisse dicatur, necesse est, ut 
totum corpus habuerit, quod conficitur ex membris, non 
utique femineum, sed virile, id est eiusdem sexus, in quo 
mortuum est. Quodsi obtenderis: “Ergo et nos post re- 
surrectionem comedemus? Et quomodo clausis ingressus 
est ianuis contra naturam pinguium et solidorum cor- 
porum?", audies: noli propter cibum resurrectionis fidem 
in calumniam trahere. Nam et archisynagogi filiae susci- 
tatae iussit cibum dari et Lazarus, quadriduanus mortuus, 
cum ipso scribitur inisse convivium, ne resurrectio eorum 
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ci viene promessa sostanza di angeli, ma la loro condizione 
d'essere e la loro beatitudine, come Giovanni Battista, prima 
d'essere decollato, è stato detto un angelo, e tutti i santi e le 
vergini di Dio anche in questo mondo riproducono in sé la 
vita degli angeli. Quando infatti si dice: “Sarete simili agli 
angeli", si promette una somiglianza, non si muta la natura. 


24, 1. E ora rispondi, come interpreti il fatto che Tommaso 
ha toccato le mani del Signore risorto e veduto il costato 
ferito di lancia, e che Pietro ha scorto il Signore dritto sulla 
riva e intento a cibarsi d'un favo di miele e d'una porzione 
di pesce arrostito? Chi stava dritto certamente aveva piedi; 
chi mostró il costato ferito, in ogni caso ebbe anche un ventre 
e un petto, senza i quali non vi sono fianchi connessi con il 
ventre e con il petto; chi ha parlato, con lingua e palato e 
denti parlava — come infatti il plettro alle corde, così la lingua 
si percuote ai denti e rende suono di voce -; quegli di cui sono 
toccate le mani, conseguentemente possiede anche le braccia. 
2. Se dunque si dice che ebbe tutte le membra, è necessario 
che abbia avuto l'intera compagine del corpo, il quale é un 
complesso di membra, e comunque non femmineo, ma virile, 
cioé del medesimo sesso in cui era al momento della morte. 
Che se tu adduci come argomento: “Dunque anche noi dopo 
la risurrezione mangeremo? E come poté entrare, essendo 
serrate le porte, in contrasto con la natura dei corpi spessi e 
solidi?", udirai rispondere: per una questione di cibo non 
trarre in malvagi cavilli la fede nella risurrezione. Infatti anche 
alla figlia risuscitata del capo della sinagoga ordinó di dar 
cibo, e di Lazzaro, morto da quattro giorni, é scritto che se- 
dette a mensa con lui, affinché la loro risurrezione non fosse 
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phantasma putaretur. 3. Sin autem clausis ingressus est 
ianuis et idcirco spiritale et aetherium cotporis niteris 
adprobare, ergo et, antequam pateretur, quia contrà na- 
turam graviorum corpotum super mare ambulavit, spiri- 
tale corpus habuit et apostolus Petrus, quia et ipse super 
aquas pendulo incessit gradu, spiritale corpus habuisse 
credendus est, cum potentia magis et virtus ostenditur 
Dei, quando fit aliquid contra naturam. Et, ut scias in 
signorum magnitudine non naturae mutationem, sed Dei 
omnipotentiam demonstrari, qui ambulabat fide, coepit 
infidelitate mergeri, nisi eum manus Domini sublevasset 
dicentis: “Quare dubitasti, modicae fidei?”. 4. Miror 
autem te obdurare frontem loquente Domino: ‘Infer 
digitum tuum huc et tange manus meas et porrige manum 
tuam et mitte in latus meum et noli esse incredulus, sed 
fidelis", et alibi: “Videte manus meas et pedes, quia ipse 
ego sum. Palpate et videte, quia spiritus carnem et ossa 
non habet, sicut me habentem videtis. Et cum hoc dixisset, 
ostendit eis manus et pedes". Ossa audis et carnem, pedes 
et manus; et globos mihi Stoicorum atque aeria quaedam 
deliramenta confingis! 


25, 1. Porro, infans, quaeris, cur daemone corripiatur, 
qui peccata sua non habuit, aut, in qua aetate resurrec- 
turi sumus, cum diversa aetate moriamur. Ingratis susci- 
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ritenuta apparizione di fantasmi. 3. Se poi attraversò porte 
serrate, e in forza di tale argomento cerchi di provare l’eterea 
spiritualità del suo corpo, dunque ebbe corpo spirituale anche 
prima della passione, poiché in contrasto con la natura dei 
corpi gravi camminò sul mare, e si deve credere che anche 
l’apostolo Pietro, poiché anch’egli camminò con passo incerto 
sulle acque, ebbe corpo spirituale, mentre la potenza e forza 
di Dio vieppiù si rivela, quando appunto avviene qualcosa in 
contrasto con le leggi della natura. Ma affinché tu sappia che 
non un mutamento della natura, ma l’onnipotenza di Dio si 
rivela nella grandezza dei miracoli, quegli che sulle acque 
camminava per fede cominciò in difetto di essa ad affondare, 
se il Signore non lo avesse sollevato di sua mano dicendo: 
“Perché hai dubitato, uomo di poca fede?". 4. Mi meraviglia 
poi che t'intestardisci, mentre il Signore dice: “Metti qui il 
tuo dito e tocca le mie mani e protendi la tua mano e poggiala 
sul mio costato e non essere incredulo, ma credente”, e al- 
trove: “Vedete le mie mani e i miei piedi, perché sono pro- 
prio io. Toccate e vedete, perché uno spirito non possiede 
carne né ossa, come invece vedete le possiedo io. E detto 
ciò, mostrò ad essi mani e piedi". Ossa e carne, ascolti, piedi 
e mani; e tu mi vai a immaginare i globi degli Stoici e certi 
aerei vaneggiamentil 


25, 1. Inoltre, chiedi perché un infante che non ha suoi 
propri peccati sia afferrato dal demonio, o in quale età verremo 
a risurrezione, poiché moriamo in età diverse. Dovrai accet- 
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pies: “Iudicia” Domini “abyssus multa" et: “O profun- 
dum divitiarum sapientiae et scientiae Dei, quam inscru- 
tabilia sunt iudicia eius et investigabiles viae eius! Quis 
enim cognovit sensum Domini aut quis consiliarius eius 
fuit?". 2. Áetatum autem diversitas non mutat corporum 
veritatem. Cum enim corpora nostra cotidie fluant et aut 
crescant aut decrescant, ergo tot erimus homines, quot 
cotidie conmutamur? Aut alius fui, cum decem annorum 
essem, alius, cum triginta, alius, cum quinquaginta, alius, 
quia iam toto cano capite sum? 5. Igitur iuxta eccle- 
siarum traditiones et apostolum Paulum illud est respon- 
dendum, quod “in virum perfectum" et “in mensuram 
aetatis plenitudinis Christi" resurrecturi sumus, in qua et 
Adam conditum Iudaei autumant et Dominum Salvatorem 
legimus surrexisse" et multa alia, quae de utroque testa- 
mento in suffocationem heretici protuli. 4. Ex quo die 
ita coepit hominem detestari et omnes, qui eiusdem dog- 
matis erant, ut eos voce publica hostes Domini procla- 
maret. Et haec dixi, non ut breviter heresim confutarem, 
cui multis voluminibus respondendum est, sed ut fidem 
tantae feminae ostenderem, quae maluit inimicitias homi- 
num subire perpetuas quam Dei offensam amicitiis noxiis 
provocare. 


26, 1. Dicam ergo, ut coeperam: nihil ingenio eius 
docilius fuit. Tarda erat ad loquendum, velox ad audien- 
dum, memor illius praecepti: « Audi, Israhel, et tace ». 
Scripturas tenebat memoriter et, cum amaret historiam et 
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tate, anche se controvoglia: “I giudizi" del Signore “sono 
abissi profondi”, e: “O profondità delle ricchezze di sapienza 
e di scienza divine, quanto imperscrutabili sono i suoi giudizi 
e misteriose le sue viel Chi infatti conosce la mente del Signore 
o chi ne è stato consigliere?". 2. La differenza di età non 
muta poi la realtà dei corpi. Poiché infatti i nostri corpi quoti- 
dianamente fluiscono o crescono o scemano, saremo per ciò 
tanti uomini, per quanti mutamenti subiamo ogni giorno? 
O sono stato un altro, quando ho avuto dieci anni, un altro 
a trent'anni; un altro a quaranta, un altro adesso, perché ho 
già il capo canuto? 3. Dunque secondo la tradizione delle 
chiese e l'apostolo Paolo, v'é da rispondere questo, che ver- 
remo a risurrezione “in forma d'uomini compiuti" e “in mi- 
sura della pienezza d'età di Cristo", nella quale i giudei sup- 
pongono sia stato creato Adamo: e noi leggiamo essere risorto 
il Signore e Salvatore », e avanzai molti altri argomenti, che 
ho tratto dall'uno e dall'altro Testamento a soffocazione del- 
leretico. 4. Da quel giorno Paola prese a detestare a tal 
punto quell'uomo e tutti coloro che professavano la stessa 
dottrina, da proclamarli pubblicamente nemici di Dio. E tali 
cose ho detto, non per confutare sommariamente un'eresia, 
per contestare la quale occorrerebbero molti volumi, ma per 
mostrare la fede d'una donna cosi nobile, che preferl subire 
perpetue inimicizie d'uomini, piuttosto che provocare con 
amicizie colpevoli il dispiacere di Dio. 


26, 1. Diró dunque, come avevo fatto all'inizio: nulla fu 
più docile del suo animo. Era lenta al discorrere, pronta al- 
l’udire, memore di quel precetto: « Ascolta, Israele, e taci ». 
Conosceva a memoria le Scritture e, pur amandone il senso 
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illud veritatis diceret fundamentum, magis sequebatur in- 
tellegentiam spiritalem et hoc culmine aedificationem ani- 
mae protegebat. 2. Denique conpulit me, ut et vetus 
et novum iüstrumentum cum filia me disserente perle- 
geret. Quod propter verecundiam negans propter adsidui- 
tatem et crebras postulationes eius praestiti, ut docerem, 
quod didiceram non a memet ipso, id est a praesumptionis 
pessimo praeceptore, sed ab inlustribus ecclesiae viris; 
sicubi haesitabam et nescire me ingenue confitebar, ne- 
quaquam mihi volebat adquiescere, sed iugi interrogatione 
cogebat, ut e multis validisque sententiis, quae mihi vi- 
deretur probabilior, indicarem. — 3. Loquar et aliud, quod 
forsitan aemulis videatur incredulum: Hebracam linguam, 
quam ego ab adulescentia multo labore ac sudore ex 
parte didici et infatigabili meditatione non desero, ne 
ipse ab ea deserar, discere voluit et consecuta est ita, ut 
psalmos Hebraeice caneret et sermonem absque ulla La- 
tinae linguae proprietate resonaret. 4. Quod quidem 
usque hodie in sancta filia eius Eustochio cernimus, quae 
ita semper adhaesit matri et eius oboedivit imperiis, ut 
numquam absque ea cubaret, numquam procederet, num- 
quam cibum caperet, ne unum quidem nummum haberet 
potestatis suae, sed et paternam et maternam substantiolam 
a matre distribui pauperibus laetaretur et pietatem in 
parentem hereditatem maximam et divitias crederet. 5. 
Non debeo silentio praeterire, quanto exultaverit gaudio, 
quod Paulam, neptem suam Laeta et Toxotio generatam, 
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letterale e dicendo esser quello il fondamento della verità, 
di più seguiva l'interpretazione spirituale e con questo tetto 
proteggeva l’edificazione dell'anima. 2. Infine m'indusse a 
guidarla insieme con la figlia a una completa lettura dell’ An- 
tico e del Nuovo Testamento con mie esplicazioni. Mi ri- 
fiutai per modestia: ma per l’assiduità e frequenza delle ri- 
chieste consentii a insegnare ciò che avevo appreso non da 
me stesso, cioè da quella pessima insegnante che è la presun- 
zione, ma da illustri uomini della Chiesa; e se in qualcosa esi- 
tavo e confessavo ingenuamente di non sapere, per null’af- 
fatto voleva arrendersi, ma con interrogazioni continue mi 
costringeva a indicare, tra molti validi pareri, quale ritenessi 
più degno di fede. 3. Dirò anche altro, che forse agli invi- 
diosi potrà sembrare incredibile: volle apprendere la lingua 
ebraica, che io fin dall’adolescenza con molta fatica e sudore 
ho appreso in parte, e con infaticabile studio non abbandono, 
per non essere da lei abbandonato; e così se ne impossessò, 
da cantare i salmi in ebraico e da pronunziare quella lingua 
senza alcuna inflessione latina. 4. La qual cosa ancor oggi 
constatiamo in sua figlia Eustochio, che fu sempre attaccata 
alla madre e obbedì ai suoi ordini a tal punto, da non giacere 
mai discosta da lei, e mai incamminatsi, mai prender cibo, e 
neanche avere un solo denaro di sua proprietà, ma si ralle- 
grava che la sostanza paterna e materna fosse dalla madre 
distribuita ai poveri, e riteneva che la pietà filiale costituisse 
l'eredità più doviziosa. 5. Non debbo tralasciare nel silen- 
zio, di quanta gioia esultò, quando apprese che la sua nipote 
Paola, generata da Leta e Tossozio, anzi concepita per voto e 
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immo voto et futurae virginitatis repromissione concep- 
tam, audierit in cunis et crepitaculis balbutiente lingua al- 
leluia cantare aviaeque et amitae nomina dimidiatis verbis 
frangere. In hoc solo patriae desiderium habuit, ut filium, 
nurum, neptem renuntiare saeculo, Christo servire co- 
gnosceret. Quod inpetravit ex parte; nam neptis Christi 
flammeo reservatur, nurus aeternae se tradens pudicitiae 
socrus opera fide et elemosynis sequitur et Romae conatur 
exprimere, quod Hierosolymis illa conplevit. 


27, 1. Quid agimus, anima? Cur ad mortem eius venire 
formidas? Iam dudum prolixior liber cuditur, dum ti- 
memus ad ultima pervenire, quasi tacentibus nobis et in 
laudibus illius occupatis differri possit occubitus. Huc 
usque prosperis navigavimus ventis et crispantia maris 
aequora labens carina sulcavit; nunc in scopulos incurrit 
oratio et tumentibus fluctuum montibus praesens utrius- 
que monasterii intentatur naufragium, ita ut cogamur di- 
cere: « Praeceptor, salvos nos fac, perimus » et illud: 
« Exsurge, ut quid dormis, Domine? ». 2. Quis enim 
possit siccis oculis Paulam narrare morientem? Incidit 
in gravissimam valitudinem, immo, quod optabat, invenit, 
ut nos desereret et Domino plenius iungeretur. In quo 
languore Eustochiae filiae probata semper in matrem 
pietas magis ab omnibus conprobata est. Ipsa adsidere 
lectulo, flabellum tenere, sustentare caput, pulvillum sup- 
ponere, fricare pedes manu, stomachum confovere, mollia 
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promessa di futura verginità, nella culla e tra i sonaglini bal- 
bettando cantava l'alleluia e spezzettava in mezze parole i 
nomi della nonna e della zia. Soltanto per questo ebbe rim- 
pianto della patria, per accertarsi che il figlio, la nuora, la ni- 
pote rinunciavano al mondo, servivano Cristo. Ciò ottenńe < 
in parte; infatti la nipote è destinata al velo nuziale di Cristo, 

la nuora votatasi a eterna castità prosegue con fede ed elemo- 
sine l'opera della suocera, e cerca di riprodurre in Roma ciò 
che quella compì in Gerusalemme. 


27, 1. Che cosa facciamo, mia anima? Perché ti spaventi 
di giungere alla sua morte? Già da tempo va prendendo 
forma un libro alquanto prolisso, mentre temiamo di perve- 
nire ai momenti estremi, quasi che tacendone noi e occupati 
a dir le sue lodi, possiamo differirne il trapasso. Fin qui ab- 
biamo navigato con venti propizii e la nave scorrendo ha sol- 
cato l’increspata distesa del mare; ora il discorso va verso gli 
scogli, e le montagne dei tumidi flutti minacciano l’imminente 
naufragio di entrambi i monasteri, così che siamo costretti a 
dire: « Salvaci, o maestro, periamo », e la frase: « Destati, 
perché dormi, Signore? ». 2. Chi potrebbe con occhi asciutti 
narrare l'agonia e morte di Paola? Cadde in una gravissima 
infermità, anzi, trovò ciò cui anelava, lasciar noi e congiungersi 
più pienamente al Signore. Durante la macerazione del morbo, 
l’amore della figlia Eustochio verso la madre, sempre pro- 
vato, venne ancor più comprovato agli occhi di tutti. Sedeva 
accanto al letto, agitava il ventaglio, le sosteneva il capo, ag- 
giustava il cuscino, frizionava i piedi con le sue mani, le scal- 
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strata conponere, aquam calidam temperare, matulam 
adponere, omnium ancillarum praevenire officia, quidquid 
alia fecisset, de sua mercede putare subtractum. 3. Qui- 
bus illa precibus, quibus lamentis et gemitu inter iacentem 
matrem et specum Domini discurrere, ne ptivaretur tanto 
contubernio, ne illa absente viveret, ut eodem feretro 
portaretur! Sed, o mortalium fragilis et caduca natura et, 
nisi Christi fides nos extollat ad caelum et aeternitas animae 
promittatur, cum bestiis ac iumentis corporum una con- 
dicio! Est idem occubitus iusto et inpio, bono et malo, 
mundo et inmundo, sacrificanti et non sacrificanti. Sicut 
bonus, ita et qui peccat; sicut qui iurat, ita et is qui iura- 
mentum metuit. Similiter et homines et iumenta in favillam 
et cinerem dissolvuntur. 


28, 1. Quid diu differo et dolorem meum in aliis 
inmorando facio longiorem? Sentiebat prudentissima fe- 
minarum adesse mortem et frigente alia parte corporis 
atque membrorum solum animae teporem in sancto et 
sacro pectore palpitare et nihilo minus, quasi ad suos per- 
geret alienosque desereret, illos versiculos susurrabat: 
« Domine, dilexi decorem domus tuae et locum habita- 
tionis gloriae tuae » et: « Quam dilecta tabernacula tua, 
Domine virtutum! Concupiscit et deficit anima mea in 
atria Domini » et: « Elegi abiecta esse in domo Dei mei 
magis quam habitare in tabernaculis peccatorum ». 2. 
Cumque a me interrogaretur, cur taceret, cur nollet re- 
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dava lo stomaco, disponeva soffici coperte, preparava l'acqua 
calda, portava il vaso pei bisoghi corporali, preveniva ogni 
incombenza delle ancelle, e qualunque servigio avesse reso 
un'altra lo riteneva sottratto alla sua mercede. 3. Con quali 
preghiere cotreva a vicenda tra il giaciglio della madre e lo 
speco del Signore, con quali lamenti e gemiti implorava di 
non essere privata di tale convivenza, di non continuare a 
vivere quando ella fosse mancata, di essere portata sullo stesso 
feretro! Ma, o fragile e caduca natura dei mortali! O mede- 
sima condizione dei nostri corpi e degli animali e delle bestie 
da soma, se la fede in Cristo non ci sollevi al cielo e non venga 
promessa l'eternità allanima! Uno stesso tramonto hanno il 
giusto e l'empio, il buono e il malvagio, il puro e l'impuro, 
chi offre sacrifizi e chi non li offre. Come il buono, cosi anche 
chi pecca; come chi giura, cosi anche chi teme il giuramento. 
Similmente uomini e animali si dissolvono in polvere e cenere. 


28, 1. Perché rinvio cosi a lungo e con l'indugiare in altri 
particolari faccio più durevole il dolore mio? La più saggia 
delle donne sentiva che era giunta l’ora della morte e che, già 
fredda ogni altra parte del corpo e delle membra, solo nel 
santo e sacro petto palpitava il tepore dell’anima; e nondi- 
meno, quasi s'avviasse ai suoi e lasciasse estranei, sussurrava 
quei versetti: « Signore, ho amato la bellezza della tua casa e 
il luogo dove abita la tua gloria », e: « Quanto amate le tue 
tende, o Signore delle virtù. Brama e sviene la mia anima pro- 
tesa agli atrii del Signore », e: « Scelsi d’essere negletta nella 
casa del mio Signore, piuttosto che abitare nelle tende dei 
peccatori». 2. Quando io l’interrogavo, perché tacesse, per- 
ché non volesse rispondere ai miei richiami, se qualcosa le 


28, 7-8. Domine... gloriae tuae Ps. 25,8 8-10. Quam... Domini Ps. 83,2-3 To-t. 
Elegi... peccatorum Ps. 83,11 
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spondere inclamanti, an doleret aliquid, Graeco sermone 
respondit nihil se habere molestiae, sed omnia quieta et 
tranquilla perspicere. Post haec obmutuit et clausis oculis, 
quasi iam humana despiceret, usque ad expirationem 
animae eosdem repetebat versiculos, vix ut audirem, quod 
dicebat; digitumque ad os tenens crucis signum pingebat 
in labiis. Defecerat spiritus et anhelabat in mortem; ani- 
maque erumpere gestiens ipsum stridorem, quo morta- 
lium vita finitur, in laudes Domini convertebat. 3. Ade- 
rant Hierosolymorum et aliarum urbium episcopi et 
sacerdotum inferioris gradus ac levitarum innumerabilis 
multitudo. Omne monasterium virginum et monachorum 
chori repleverant. Statimque ut audivit sponsum vocan- 
tem: « Surge, veni, proxima mea, speciosa mea, columba 
mea, quoniam ecce hiemps pertransivit, pluvia abiit sibi », 
laeta respondit: « Flores visi sunt in terra, tempus sec- 
tionis advenit » et: « Credo videre bona Domini in terra 
viventium ». 


29, 1. Exhinc non ululatus et planctus, ut inter saeculi 
homines fieri solet, sed psalmorum diversis linguis examina 
concrepabant. Translataque episcoporum manibus et cer- 
vicem feretro subicientibus, cum alii pontifices lampadas 
cereosque praeferrent, alii choros psallentium ducerent, 
in media ecclesia speluncae Salvatoris est posita. Tota ad 
funus eius Palaestinarum urbium turba convenit. 2. 
Quem monachorum latentium in heremo cellula sua 


I4. se: Om. a I$. perspicere: respicere X. a.c. D 17-8. vix ut audirem, quod 
dicebat: vix ut audirem (-re Y), quod dicebat, exaudire possemus X. a.c. D vix ut aure 
adposita (app- LB), quod dicebat, exaudire (audire B) possemus KB et X p.c. ut, quod dicebat, 
pix audire possemus edd. vett. 18. os: bor B bostes D 20. stridorem: sudorem aED | 
quo: qui a 26. speciosa: sponsa B 27. pertransivit: fransivit DB transiit KE 
29, 2. psalmorum: psalmos monachorum coniec. Hg 3-4. et cervicem: validioribus 
el cervicem Hg 5. praeferrent: proferrent a referrent Y. | choros: coros X: a.c. B chorus 
D corpus a 6. media ecclesia: medio ecclesie B | speluncae: spelunca a in spelunca ED 
8. /atentium: latitantem KB 
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desse dolore, rispose in lingua greca che non avvertiva nessuna 
molestia, ma scorgeva tutto quieto e tranquillo. Dopo queste 
parole ammutolì e, chiusi gli occhi, quasi disprezzasse già 
ogni cosa umana, fino allo spirare dell’anima ripeteva i me- 
desimi versetti, così che io udivo appena ciò che diceva; te- 
nendo un dito sulla bocca, tracciava sulle labbra il segno della 
croce. Lo spirito era allo stremo e anelava alla morte; l’anima, 
smaniando di erompere, convertiva quel rantolo, con cui 
finisce la vita dei mortali, in lodi del Signore. 3. Assiste- 
vano i vescovi di Gerusalemme e di altre città, e un’innume- 
revole moltitudine di sacerdoti di grado inferiore e di Leviti. 
I gruppi delle vergini e dei monaci riempivano tutto il mona- 
stero. Non appena udì lo sposo chiamarla: « Sorgi, vieni, mia 
amica, mia bellissima, mia colomba, poiché ecco l’inverno è 
trascorso, la pioggia se mè andata», lieta rispose: «I fiori 
sono comparsi, è giunto il tempo della potatura », e: « Credo 
di vedere le gioie del Signore nella terra di quelli che vivono ». 


29, 1. Poi, non urla e strepiti, come suole accadere tra 
gli uomini del mondo, ma intonavano a piena voce una grande 
quantità di salmi in diverse lingue. Traslata per mano di ve- 
scovi, taluni dei quali si sottoponevano al feretro con il collo, 
mentre altri vescovi recavano innanzi torce e ceri e altri diri- 
gevano i cori dei salmodianti, Paola fu deposta in mezzo alla 
chiesa della grotta del Salvatore. L’intera popolazione delle 
città della Palestina convenne in folla al suo funerale. 2. 
Quale dei monaci celati nel deserto si trattenne nella sua cella? 


26-7. Surge... sibi Cant. 2,10-1 28-9. Flores... advenit Cant. 2,12 29-30. Credo... 
viventium Ps. 26,13 
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tenuit? Quam virginum cubiculorum secreta texerunt? 
Sacrilegium putabat, qui non tali feminae ultimum reddi- 
disset officium. Viduae et pauperes in exemplum Dorcadis 
vestes ab ea praebitas ostendebant; omnis inopum multi- 
tudo matrem et nutriciam se perdidisse clamabant. Quod- 
que mirum sit, nihil pallor mutarat in facie, sed ita dignitas 
quaedam et gravitas ora conpleverat, ut eam putares non 
mortuam, sed dormientem. 3. Graeco, Latino, Syroque 
sermone psalmi in ordine personabant, non solum triduo 
et donec subter ecclesiam et iuxta specum Domini con- 
deretur, sed per omnem ebdomadem cunctis, qui venerant, 
suum funus et proprias credentibus lacrimas. Venerabilis 
virgo filia eius Eustochium quasi ablactata super matrem 
suam abstrahi a parente non poterat: deosculari oculos, 
haerere vultui, totum corpus amplexari et se cum matre 
velle sepeliri. 


30, 1. Testis est Iesus ne unum quidem nummum 
ab ea filiae derelictum, sed; ut ante iam dixi, derelictum 
magnum aes alienum et — quod his difficilius est — fratrum 
et sororum inmensam multitudinem, quos et sustentare 
arduum et abicere inpium est. Quid hac virtute mirabilius: 
feminam nobilissimae familiae, magnis quondam opibus 
tanta fide omnia delargitam, ut ad egestatem paene ulti- 
mam perveniret? 2. Iactent alii pecunias, in corban Dei 
aera congesta funalibusque aureis dona pendentia: nemo 
plus dedit pauperibus, quam quae sibi nihil reliquit. Nunc 


9. fexerunt: fenuerunt aXD IO. Sacrilegium: sacrilegum X a.c. D 13. nutri- 
ciam: nutriculam KB | clamabant: clamabat K et X p.c. 14. in: om. ED | facie: 
faciem aD 15. compleverat: compleverant B 16. Graeco... Syroque: bebreo greco 
siro latinoqwe B 18. subter: supter ex super K sub serra a 21. ablactata: 
ablactatum KB 21-2. matrem suam: matre sua B 

30, 7. delargitam: dilargitam D dilargitam KE 8. perveniret: pervenirent X | corban 
Dei ED: chorbandi a corbana dei K corbanan dei B corbonam dei edd. vett. 9. funa- 


libusque: funabulisque B Io. reliquit: retinuit B reservavit edd. vett. 
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Quale delle vergini restó rinchiusa nel segreto della sua stan- 
zetta? Ritenevano sacrilegio non aver reso l'estremo omaggio 
a una simile donna. Le vedove e i poveri, come nel caso di 
Dorcade, mostravano le vesti da lei donate; tutta la moltitu- 
dine dei poveri gridava di avere perduto la madre e la nutrice. 
E, ciò che potrebbe apparire strano, il pallore non aveva 
mutato nulla nel suo sembiante, ma una sorta di dignità e 
gravità le aveva pervaso il volto, da non farla credere morta, 
ma addormentata. 3. I salmi risonavano alternamente in 
lingua greca, latina, siriaca, non solo per tre giorni e finché 
ella fu inumata sotto la chiesa accanto allo speco del Signore, 
ma per l’intera settimana: tutti quelli che erano venuti crede- 
vano che quel funerale fosse il loro e loro le lagrime. La vene- 
rabile vergine e figlia sua Eustochio, come un’infante appena 
slattata che s'aggrappi alla madre, non poteva staccarsi da chi 
l'aveva generata: le baciava gli occhi, non lasciava il suo volto, 
abbracciava tutto il suo corpo e voleva essere sepolta con la 
madre. 


30, 1. M°è testimonio Gesù che neanche un denaro fu da 
lei lasciato alla figlia, ma, come ho già detto prima, furono 
lasciati grandi debiti e — ciò che è ancor più gravoso - umim- 
mensa moltitudine di fratelli e di sorelle, che è arduo sosten- 
tare ed empio allontanare. Che cosa vi può essere più mirabile 
di questa virtù: una donna di nobilissima famiglia, in passato 
di grandi ricchezze, che ha elargito tutto con fede così grande, 
da giungere quasi all’estrema indigenza? 2. Vantino altri 
il danaro, le somme ammucchiate nelle casse del tesoro di Dio 
e le offerte che pendono dai candelabri d'oro: nessuno ha 
dato di più ai poveri di colei che nulla ha lasciato per sé. Ora 


29, 11. in... Dorcadis cfr. Act. Ap. 9,39 
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illa divitiis fruitur et his bonis, « quae nec oculus vidit 
nec auris audivit nec in cor hominis ascenderunt ». Nos 
nostram vicem dolemus et invidere potius gloriae eius 
videbimur, si voluerimus diutius flere regnantem. 


31, 1. Secura esto, Eustochium; magna hereditate di- 
tata es. Pars tua Dominus et, quo magis gaudeas, mater 
tua longo martyrio coronata est. Non solum effusio san- 
guinis in confessione reputatur, sed devotae quoque mentis 
servitus cotidianum martyrium est. Illa corona de rosis 
et violis plectitur, ista de liliis. Unde et in Cantico scribitur 
canticorum: « Fratuelis meus candidus et rubicundus », et 
in pace et in bello eadem praemia vincentibus tribuens. 
2. Mater, inquam, tua audivit cum Abraham: « Exi de 
terra tua et de cognatione tua et veni in terram, quam 
ostendam tibi », et per Hieremiam Dominum praecipien- 
tem: «Fugite de medio Babylonis et salvate animas 
vestras » et usque ad diem mortis suae non est reversa 
Chaldaeam nec ollas Aegypti et iurulentias carnium desi- 
deravit, sed choris comitata virgineis civis est Salvatoris 
effecta et de parvula Bethlem caelestia regna conscendens 
dicit ad veram Noemi: « Populus tuus populus meus et 
Deus tuus Deus meus ». 


32, 1. Hunc tibi librum ad duas lucubratiunculas 
eodem, quem tu sustines, dolore dictavi. Nam quotiens- 
cumque stilum figere volui et opus exarare promissum, 
totiens obriguerunt digiti, cecidit manus, sensus elanguit. 


14. voluerimus diutius: volueris diu K | flere: reflere X a.r. D 

31, 5. servitus: immaculata servitus KB et E p.c. | corona: coronam a 6. plectitur: 
flectitur E a.c. fexitur K et X p.c. B 12. salvate: resalvate K servate B 13. 
reversa: reversa (-a D) in omnes codd. practer a I4. iurulentias: virulentias LDB 
17. dicit: dixit KB 

32, 2. susfines: sustinens D et B a.c. 
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ella gode. di quelle ricchezze e beni, « che né occhio vide né 
orecchio udì e che non ascesero nel cuore degli uomini ». Noi 
ci addoloriamo della nostra sorte, e sembreremo invidiare la 
sua gloria, se vorremo piangerla più a lungo ora che regna. 


31, 1. Sta’ sicura, Eustochio, sei arricchita d'una grande 
eredità. La tua parte è il Signore e, perché più gioisca, tua 
madre è stata incoronata da un lungo martirio. Nella testi- 
monianza di fede non si computa soltanto l’effusione di sangue, 
ma anche il servigio d’una mente devota è un martirio quoti- 
diano. La prima corona s'intreccia di rose e di viole, la seconda 
di gigli. Onde anche nel Cantico dei cantici è scritto: « Il 
mio amico è candido e vermiglio », egli che ai vincitori in 
pace e in guerra attribuisce i medesimi premi. 2. Tua madre, 
dico, udì con Abramo: « Allontanati dalla tua terra e dalla 
tua famiglia, e vieni nel paese che ti mostrerò », e, per bocca 
di Geremia, il Signore che ordinava: « Fuggite dal cuore di 
Babilonia e salvate le vostre anime »; e fino al giorno della sua 
morte non è tornata in Caldea, né ha rimpianto le marmitte e 
i sughi delle carni dell’Egitto, ma accompagnata dai cori vir- 
ginei è stata fatta compatriota del Salvatore, e dalla piccola 
Betlemme ascendendo ai regni celesti dice alla vera Noemi: 
«Il tuo popolo è il mio popolo e il tuo Dio il mio Dio ». 


32, 1. Questo libro ho dettato per te in due brevi veglie, 
col medesimo dolore che tu sopporti. Infatti tutte le volte che 
ho voluto infiggere lo stilo e incidere l’opera promessa, altret- 
tante volte le dita si irrigidirono, cadde la mano, lo spirito 


30, 11-2. quar... ascenderunt 1 Ep. Cor. 2,9 

31, 2. Pars tua Dominus cfr. Ps. 72,26; Lam. 3,24 7. Fratuelis... rubicundus Cant. 
s,I0 9-11. Exi... tibi Gen. 12,1 12-3. Fugite... vestras lerem. 51,6 14. 
ollas Aegypti cfr. Exod. 16,3 15-6. civis... effecta cfr. Ep. Eph. 2,19 17-8. 
Populus... meus Ruth 1,16 
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Unde et inculta oratio votum scribentis absque ulla ele- 
gantia et verborum lepore testatur. 


33, 1. Vale, Paula, et cultoris tui ultimam senectutem 
orationibus iuva. Fides et opera tua Christo te sociant, 
praesens facilius, quod postulas, inpetrabis. « Exegi mo- 
numentum aere perennius », quod nulla destruere possit 
vetustas. Incidi elogium sepulchro tuo, quod huic volumini 
subdidi, ut, quocumque noster sermo pervenerit, te lau- 
datam, te in Bethlem conditam lector agnoscat. 

2. Titulus sepulchri: 


Scipio quam genuit, Pauli fudere parentes, 
Gracchorum suboles, Agamemnonis inclita proles 
hoc iacet in tumulo, Paulam dixere priores. 
Eustochiae genetrix, Romani prima senatus 
pauperiem Christi et Bethlemitica rura secuta est. 


3. Et in foribus speluncae: 


Despicis angustum praecisa rupe sepulchrum? 
hospitium Paulae est caelestia regna tenentis. 
Fratrem, cognatos, Romam patriamque relinquens, 
divitias, subolem Bethlemitico conditur antro. 

Hic praesepe tuum, Christe, atque hic mystica magi 
munera portantes hominique regique dedere. 


6. verborum: verborum et K 
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langul. Per cui anche la rozza prosa attesta il desiderio di scri- 
verti, sebbene senza nessuna ricercatezza e leggiadria di 


parole. 


33, 1. Addio, Paola, e con preghiere sostieni l’estrema vec- 
chiezza d’uno che ti venera. La tua fede e le tue opere ti asso- 
ciano a Cristo, al suo cospetto otterrai più facilmente ciò che 
domandi. « Ho elevato un monumento più duraturo del bron- 
zo », che nessuna durata possa distruggere. Ho inciso sul 
tuo sepolcro un elogio funebre, che appongo al termine di 
questo volume, affinché dovunque pervenga il nostro discorso, 
il lettore apprenda le tue lodi e che sei sepolta in Betlemme. 

2. Iscrizione del sepolcro: 


Colei che Scipione produsse, procrearono genitori Paoli, 
stirpe dei Gracchi, inclita prole di Agamennone, 

in questo tumulo giace, i maggiori la chiamarono Paola. 
Genitrice di Eustochio, la prima del senato di Roma, 
seguì la povertà di Cristo e Betlemme, rustica terra. 


3. E sulle porte della grotta: 


Guardi l’angusto sepolcro scavato nella roccia? 

è dimora di Paola che vive nei regni celesti. 

Lasciando il fratello, i congiunti, Roma e la patria, 

le ricchezze, la prole, è sepolta nella grotta di Betlemme. 
Qui è la tua greppia, Cristo, qui i Magi portarono 
mistici doni all'uomo e al Dio. 


33, 3-4. Exegi... perennius Hor., Carm. III 30,1 
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34, 1. Dormivit sancta et beata Paula septimo Kalen- 
das Februarias, tertia sabbati post solis occubitum. Sepulta 
est quinto Kalendarum earundem Honorio Augusto VI 
et Áristaeneto consulibus. Vixit in sancto proposito Ro- 
mae annis quinque, Bethleem annis viginti. Omne vitae 
tempus inplevit annis quinquaginta sex, mensibus octo, 
dies viginti uno. 


34, 1-2. Kalendas Februarias: kalendarum februariarum (febroarium B) EB $. 
annis): annos ED annus K | annis?: annos ED annus K 6. annis: annos LD annus 
K 7. dies aK: diebus cett. codd. | post viginti uno add. finit. do gratias. ora pro 
vip a explicit sci bieronimi de exitu paulae X explicit epitaphium sce paule ad ieronimo 
editum X 
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34, 1. S'addormentó la santa e beata Paola il giorno set- 
timo delle calende di febbraio, il terzo giorno dopo il sabato, 
dopo il tramonto del sole. Fu sepolta il quinto giorno delle 
medesime calende, essendo consoli Onorio Augusto, per la 
sesta volta, e Aristeneto. Visse nel santo proposito a Roma 
cinque anni, in Betlemme venti. Tutto il corso della sua vita 
riempì cinquantasei anni, otto mesi, ventuno giorni. 
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Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la pre- 
senza, nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o co- 
munque di natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da 
un segno identico, sul margine destro del commento. Per chiarezza del lettore 
non specialista, solo in questo caso il lemma latino della nota & accompagnato 
dalla traduzione italiana del lemma. 

Nel corso del commento, i rinvii al testo delle diverse Vite indicano, nel- 
l'ordine, il capitolo, il paragrafo e, dove occorra, la riga della presente edizio- 
ne. Le note del commento richiamano il capitolo e la riga del testo. 


COMMENTO ALLA « VITA MARTINI » 


a cuta di Jan W. Smit 


Lettera dedicatoria. Sulpicio Severo dedica la Vita Martini a 
un certo Desiderio, che chiama frater carissimus, frater unanimis, 
frater in Christo venerabilis, decus bonorum sanctorumque omnium. Chi 
era Desiderio? Questi appellativi fanno sospettare che, anche se 
non era propriamente un asceta, egli provasse comunque simpa- 
tia per quel genere di vita. Ne & indizio soprattutto l'insistenza 
nel definirlo frafer: il termine, che in origine designava il fedele 
in genere, ormai negli ambienti ascetici era usato in particolare 
per indicare il compagno di ascesi (cfr. Mhrm II, pp. 23, 29 sg., 
335 sgg.). Anche se nella dedicatio manca ogni indicazione in que- 
sto senso, si può supporre che Desiderio fosse un letterato e un 
erudito: è su sua richiesta che l'autore della Vita Martini si è de- 
ciso a pubblicare l'opera. Queste sono le poche notizie desumibili 
dal testo. Tuttavia si è cercato di ovviare alla loro scarsità iden- 
tificando Desiderio con altri personaggi dello stesso nome vissuti 
nel medesimo periodo. Fissarne l’identità può riuscire molto utile 
per una migliore conoscenza degli ambienti cui la Viza era diretta. 
Le identificazioni proposte debbono dividersi in due gruppi. 

I) Il primo comprende due testi che riguardano con tutta pro- 
babilità il Desiderio destinatario della lettera dedicatoria. 1.) Paolino 
da Nola indirizza l’Epistula XLIII (estate 402) al Sancto et merito 
venerabili fratri et desiderantissimo Desiderio desideriorum meorum. Anche 
in questo caso, l’uso di frafer può essere interpretato come indizio 
del suo ascetismo. Paolino gli scrive in riferimento ad alcuni pro- 
blemi esegetici che Desiderio gli ha sottoposto. Quindi, in un lungo 
passo, si scusa per aver trattenuto troppo tempo a Nola il messag- 
gero di Severo, un certo Vittore. Sarà proprio Vittore, latore di 
lettere per Severo, che recherà P Epistula XLIII a Desiderio. Il passo 
ha un senso solo se si ammette la possibilità di un contatto diretto 
e personale tra Severo e Desiderio: quest’ultimo doveva vivere sulla 
strada tra Nola e Primuliacum, non troppo lontano da dove risie- 
deva l’autore della Vita Martini. 2.) Girolamo, contra Vigilantium 
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3 (a. 406), dichiara di aver avuto notizie su Vigilanzio da due sancti 
presbyteri, Ripario e Desiderio, qui paroecias suas vicinia istius scribunt 
esse maculatas. Poiché l'attività di Vigilanzio va localizzata in Aqui- 
tania, da vicinia si deduce evidentemente che anche Ripario e De- 
siderio vivevano in quella regione. Per qualche tempo Vigilanzio 
aveva fatto parte del medesimo ambiente ascetico aquitano: nel 
394-5 Paolino da Nola lo aveva presentato a Girolamo; Severo lo 
conosceva, se Paolino nell' Epistula V 11 (a. 396), indirizzata all'au- 
tore della Vita Martini, lo chiama familiarmente Vigilantius noster. 
Dal testo 1) era chiaro che Desiderio manteneva rapporti con 
Paolino da Nola e con Severo. La sua identificazione con uno dei 
sancti presbyteri ricordati da Girolamo si impone a questo punto con 
tutta probabilità: è poco verosimile che in quella stessa cerchia 
(Paolino, Severo, Girolamo, Vigilanzio) sia esistito più di un De- 
siderio. Costui, dunque, viveva in Aquitania, nel 406 era presbyter, 
si interessava di esegesi biblica ed era irritato dai discorsi di Vigi- 
lanzio, che criticava, tra l’altro, pratiche ecclesiatiche come il culto 
dei santi, il celibato, il monachesimo. 

II) Un contributo più sostanziale alla conoscenza dell’ambiente 
cui era diretta la Viżta verrebbe solo se fosse plausibile una o più 
d’una delle identificazioni proposte nel secondo gruppo. In questo 
caso, siamo in presenza di tre fonti con un punto in comune: il 
Desiderio che esse ricordano è un personaggio di una qualche im- 
portanza. Però in nessuna delle tre può definirsi aquitano a un li- 
vello ragionevole di probabilità; in nessuna delle tre sono docu- 
mentati rapporti con Sulpicio Severo; infine i tre Desideri ricor- 
dati possono essere collegati l’un l’altro solo su basi molto fragili. 

I.) Girolamo, Ep. XLVII (a. 393); cfr. Ep. LXXII 5, 2 (a. 398) 
e il prologo alla traduzione del Pentateuco (ultimata non prima del 
398). L'Epistula XLVII é indirizzata a un Desiderio che praticava 
vita ascetica; cfr. par. 2: Gratulor tibi et sanctae atque venerabili soro- 
ri tuae Serenillae, quae pepwviuwc calcatis fluctibus saeculi ad Christi 
tranquilla pervenit. La coppia, evidentemente, viveva da qualche tem- 
po in castità (cfr. sorori); Fontaine, Vie II, p. 363, sottolinea che in 
quello stesso anno, il 393, Paolino da Nola e la moglie Terasia ave- 
vano preso uguale decisione. Anche a nome di Paola, che quindi 
negli anni passati doveva averli conosciuti (quod Paula me est depre- 
cata, ut facerem, sponte facio hortorque vos et precor..., ut nobis vestros 
tribuatis aspectus), Girolamo invita Desiderio e Serenilla a venire a 
Betlemme. Da Girolamo, Ep. LXXII 5, 2, risulta che un Desiderio 
(con tutta probabilità la stessa persona) nel 398 si era recato a visi- 
tarli (per la datazione della lettera, ved. Cavallera II, pp. 45-6). 
Desiderio è un uomo di riguardo (Ep. XLVII 1, 1: sermone digna- 
tionis tuae), un erudito (Ep. XLVII 1, 1: testimonium honesti et elo- 
quentissimi viri; Ep. XLVII 1, 2: eruditae vocis testimonium; scribendo 
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disertissime). Chiede a Girolamo le sue opere. Per il momento l'au- 
tore peró non gliele manda, perché presumibilmente costui ne pos- 
sedeva già alcune pubblicate prima del tempo (Ep. XLVII 3, 1: 
temerario editionis bonore vulgata). In ogni caso, altre (tra cui il de viris 
illustribus, che contiene anche una sua bibliografia) potrà pren- 
derle in prestito da Marcella, sull’Aventino, e da Domnione. I 
libri che Desiderio non possiede, citati nella bibliografia, Girolamo 
li farà copiare poco a poco, su sua richiesta. 

In base a questi dati, è lecito definire Desiderio « un amatore 
d'inediti » (Fontaine, Vie II, p. 363) e quindi identificarlo con il 
destinatario della dedicatio, che voleva fosse pubblicato il mano- 
scritto della Vita Martini? Senza spingersi tanto lontano, si può 
dire più semplicemente che gli interessi del corrispondente di Gi- 
rolamo erano analoghi a quelli dell'amico di Severo, cui probabil- 
mente Paolino da Nola scrisse l Epistula XLIII. Prima di comple- 
tare il de viris illustribus, oltre a molte opere esegetiche, Girolamo 
aveva pubblicato anche le biografie di Paolo, il primo eremita, di 
Malco e di Ilarione; la traduzione del Pentateuco, dedicata al De- 
siderio cui verosimilmente è diretta l’ Epistula XLVII, gli era stata 
richiesta con lettere da Desiderio stesso. I suoi interessi, dunque, 
non erano solo passivi: come il Desiderio della Vita Martini, an- 
ch'egli stimolava i suoi autori. L'identificazione tra i due perso- 
naggi resta però incerta in assenza di qualsiasi indizio che anche il 
corrispondente di Girolamo fosse aquitano. Per Cavallera II, p. 167, 
costui è di Roma, dal momento che può prendere libri in prestito 
da Marcella e Domnione. Il medesimo fatto, comunque, è spie- 
gato in senso opposto da A. Feder, Studien zum Schriftstellerkatalog 
des beiligen Hieronymus, Freiburg 1927, pp. 144 sgg.: se Desiderio 
fosse stato romano, probabilmente non avrebbe avuto alcun bi- 
sogno delle informazioni di Girolamo: già doveva essere al corrente 
di questa possibilità; a suo avviso, si tratta invece di un visitatore, 
che ha risieduto a Roma per qualche tempo. L'ipotesi, in sé plau- 
sibile se non decisiva, non prova ancora però (come giustamente 
osserva Fontaine, Vie II, p. 362 nota 2) che Desiderio fosse aqui- 
tano. À questo punto, bisognerà solo limitarsi a constatare che per 
molti aspetti la figura del Desiderio corrispondente di Girolamo è 
analoga a quella del destinatario della Vita Martini, come è stata 
ricostruita sulla base dei testi raccolti nel primo gruppo. Se i due 
personaggi si identificano, se ne ricava che Desiderio doveva es- 
sere un aquitano, un uomo di riguardo, un erudito vivamente in- 
teressato all’ascetismo. Durante il suo soggiorno a Roma, dove 
evidentemente aveva accesso negli ambienti più elevati, cercò di 
stabilire rapporti con Girolamo, chiedendogli le sue opere. Dalla 
risposta di Girolamo, dalle sue espressioni piene di rispetto, si può 
dedurre che questo fosse il loro primo contatto. Forse però Paola 
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conosceva Desiderio e Serenilla già da prima. Per tale ragione - 
o diversamente, per l'alto rango di Desiderio - Girolamo non ne 
tifiutó la richiesta, che pure comportava perdita di tempo e di de- 
naro. E probabile, anche se non si puó dimostrare, che già allora 
Desiderio conoscesse Severo e Paolino. È anche suggestivo mettere 
in rapporto la decisione di vivere in castità, presa da Desiderio e 
Serenilla fin dal 393, con l'analoga decisione di Paolino e Terasia, 
che risale a quello stesso anno, e con la conversio di Severo dopo la 
morte della moglie, avvenuta intorno al 392. Alcuni anni dopo, tra 
Desiderio, Paolino e Severo esistevano stretti legami, testimoniati 
dalla dedica della Vita Martini e dall Epistula XLIII dello stesso 
Paolino. Nel 398 Desiderio visitó Betlemme; a giudicare dal tono 
del prologo alla traduzione del Pentateuco, da quell'incontro nacque 
una calda amicizia fra lui e Girolamo. Forse i due parlarono allora 
dell’infelice raccomandazione che Paolino aveva fornito a Vigi- 
lanzio, quando costui si era recato a visitare Girolamo. Qualche 
anno più tardi, anche Desiderio, ormai divenuto prete, doveva 
sperimentare di persona gli effetti negativi della dottrina di Vigi- 
lanzio. Insieme al collega Ripario, che già prima aveva scritto a 
Girolamo su quello stesso argomento (cfr. Girolamo, Ep. CIX), 
si rivolse allora al monaco di Betlemme perché lo confutasse. Nel- 
l'opuscolo polemico che ne derivò, è ricordato per l'ultima volta 
(a. 406) come un pio parroco d'Aquitania. Tra la prima menzione, 
che risale al 393, e l'ultima del 406, il personaggio si era ormai 
evoluto: da erudito e gran signore, interessato all'ascetismo, si era 
trasformato nell'uomo che ha abbracciato una vita coerente al pro- 
prio ideale. Le altre due fonti del secondo gruppo non aggiungono 
nulla d'essenziale al quadro già tracciato; in via ipotetica esse po- 
trebbero spiegare l'interesse di Desiderio per Martino e il fatto che 
Desiderio, nel 406, sembra essere un semplice parroco piuttosto 
che un gran signore. 

2.) C. Tb. IX 36, 1 (12 luglio 385). Il rescriptum è indirizzato al 
vicarius Desiderio. Sfortunatamente però si contraddice: secondo la 
superscriptio viene emesso dagli imperatori Valentiniano, Teodosio 
e Arcadio, mentre nella subscriptio la data è il 12 luglio 385 e il 
luogo di emissione Treviri. In questo periodo a Treviri risiedeva 
l’usurpatore Magno Massimo, che negli anni 383-8 aveva occupato 
le Britannie, le Gallie e le Spagne: dunque o non è corretta la super- 
scriptio, o il luogo di emissione, o la data. Th. Mommsen, Theodo- 
siani libri XVI cum constitutionibus Sirmondianis I 1, Berlin 1905, 
p. CCLXII (cfr. anche O. Seeck, Regesten der Kaiser und Pápste, 
Stuttgart 1919, p. 54; PLRE, p. 250) era propenso a supporre che 
il documento venisse emesso da Massimo; di conseguenza la sub- 
scriptio con la data e il luogo sarebbero esatti. Per un caso fortunato 
il Codex Theodosianus, che non contiene deliberazioni di Massimo, 
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avrebbe conservato il rescritto dell'usurpatore, cancellando però 
il suo nome dall’intestazione e sostituendolo con i nomi dei legit- 
timi imperatori. Partendo da questa ipotesi, si potrebbe supporre 
che nel 385 Desiderio fosse vicarius delle Britannie, delle Gallie, o 
delle Spagne; non dell’ Asia, com'é erroneamente definito sulla base 
di vecchie edizioni (cfr. PW V 1, 250 s.v. Desiderius n. 2; Fontaine, 
Vie II, p. 364). Se era vicarius Hispaniarum (per il 385 il nome del 
funzionario ci è ignoto: cfr. PLRE, p. 1015 n. 59), allora potrebbe 
essersi incontrato con Martino a Treviri in occasione del processo 
contro Istanzio e Prisciliano; cfr. Severo, Chronica II 49,7-50,6. 
Si puó benissimo immaginare quale impressione il comportamento 
del santo dovesse fare al vicarius: Martino difese le vite degli eretici 
e implorò l'accusatore, il vescovo Itacio, perché desistesse dall’ac- 
cusa. Se l'anonimo vicarius Hispaniarum divenne poi amico di Se- 
vero, la soppressione del suo nome nei Chronica va intesa come un 
atto di benevolenza da parte dell'autore, il cui giudizio su quel 
processo trovò espressione nella formula ibi fam reos quam accu- 
satores displicere (Chronica II 50, 2). Tuttavia, anche se il Desiderio 
ricordato nel Codex Theodosianus non si identifica con il vicarius 
Hispaniarum citato da Severo, il primo potrebbe ugualmente essersi 
interessato al vescovo-asceta, se non altro per il grande rispetto che 
Massimo gli dimostrò sempre. Nel 388 l’usurpatore fu giustiziato 
per ordine di Teodosio. Se quell’anno segnò anche la fine della 
cartiera politica di Desiderio, costui, ex-dignitario che vive appat- 
tato, somiglia per molti aspetti al personaggio dello stesso nome 
che a partire dal 393 corrisponde con Girolamo: un uomo di ri- 
guardo, con tempo e denaro sufficienti per dedicarsi completamente 
ai propri interessi. 

3.) Simmaco, Epistulae IV 40; VII 46; VII 94; VII 103; indiriz- 
zate tra la fine del 398 e l’inizio del 399 a cinque funzionari imperiali 
di alto rango: Minervio, Decio, Longiniano, Petronio, Patruino. 
Sulla datazione delle lettere e la condizione dei destinatari, ved. Pin- 
troduzione di O. Seeck alle Epistu/ze di Simmaco in « Monumenta 
Germaniae Historica, Auctores Antiquissimi » VI 1, Berolini 1883. 
Simmaco si rivolge loro per raccomandare Desiderio, proprio filium 
(protetto), veterem amicum, ornatissimum e optimum virum, cui maxi- 
mam laudem pura vita conciliat. Lo stesso Desiderio recapitando 
di persona le lettere, avrebbe spiegato il motivo della visita, che 
per ora viene accennato in maniera estremamente discreta: cfr. 
Epistulae VII 46: domestica buic causa rumpendi otii admovit necessitatem. 
T iam (pecuniariam coniecit Seeck) facile iacturam dissimulare potuissem, 
si admitteret magnum animum angusta fortuna; Epistulae VII 94: iuvan- 
dum... tibi filium meum Desiderium. litterae meae ingerunt, virum praeter 
fortunam cunctis rebus ornatum, quas sibi potest bominum cura praestare. 
Sed illa quoque cum eo in gratiam, si faveris, reverteretur... facile inclinatum 
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amici nostri negotium depulsa lite sanabis. Nell Epistula IV 40 Simmaco 
mette in rilievo l'innocenza di Desiderio e chiede a Minervio: 
praestes aurem benignam causarum suarum iusta. narranti. L Epistula 
IV 103 non contiene ulteriori indicazioni. I testi citati non chiari- 
scono la natura delle difficoltà di Desiderio; è però certo che aveva 
dovuto rinunciare al suo otium (rumpendi otii), che proprio allo- 
ra era coinvolto in un processo (causa domestica, depulsa lite), che 
la situazione gli era sfavorevole (inclinatum... negotium... sanabis). 
L’accenno all'eziu potrebbe adattarsi alle condizioni del vicarius 
dopo il 388, mentre le difficoltà in cui si dibatteva possono aver 
favorito la trasformazione del funzionario benestante e navigato 
del 393 nel sanctus presbyter del 406. È comunque assente ogni in- 
dizio diretto di una possibile connessione con il Desiderio della 
dedicatio o dell Epistula XLIII di Paolino da Nola. 

O. Seeck, PW V 1, 250 s.v. Desiderius n. 2, mette in rapporto 
il protetto di Simmaco con il vicarius, chiedendosi se entrambi non 
debbano identificarsi con il marito di Serenilla. Anche in questo 
caso mancano le prove. Si può dire soltanto che il protetto di 
Simmaco era evidentemente una persona di riguardo. Si potrebbe 
ancora osservare che, degli uomini cui Simmaco si rivolge, Miner- 
vio era nato a Treviri e Petronio era stato vicarius Hispaniarum 
tra il 395 e il 397. Naturalmente Simmaco li aveva scelti in quanto 
funzionari d'alto rango; però, se chi bisognava raccomandare era 
il vicarius, anche i fatti ora ricordati potrebbero averlo spinto in 
certa misura a chiedere aiuto proprio a loro. Sono noti i rapporti 
di Simmaco con l'Aquitania. Altrettanto noto é il suo incontro con 
Massimo, dopo che costui nel 387 aveva invaso l'Italia. Il panegi- 
rico che gli indirizzó nel 388, mise Simmaco in serie difficoltà 
dopo la vittoria di Teodosio, sebbene ben presto riacquistasse i 
favori dell'imperatore. Forse Simmaco intendeva aiutare un’altra 
vittima della caduta di Massimo? Anche questa è solo un'ipotesi 
su cui si richiama l’attenzione. Per quanto riguarda l’identificazione 
con il marito di Serenilla, andrà osservato che quello stesso Decio, 
cui è indirizzata l’Epistula VII 46 di Simmaco, era lontano parente 
di Paola in quanto cognato di suo figlio Tossozio. Si ricordi che 
Paola nel 393 aveva invitato il marito di Serenilla a Betlemme. 
Costui nel 398 aveva fatto visita a lei e a Girolamo, mentre il Desi- 
derio ricordato nelle lettere di raccomandazione era in Italia tra la 
fine del 398 e l’inizio del 399. Per risolvere la difficoltà, si potrebbe 
supporre che fosse allora di passaggio nella penisola mentre tot- 
nava dalla Terrasanta. 

Evidentemente, sulla base delle ipotetiche identificazioni del 
secondo gruppo, è impossibile trarre conclusioni sicure sull’am- 
biente cui la Vita era diretta. Il destinatario dell'opera, Desiderio, 
può comunque aver fatto parte dell'Z/ite sociale e intellettuale aqui- 
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tana. Fotse Severo intendeva scrivere proprio per questo pub- 
blico: uri pubblico interessato all'ascetismo quale Martino lo imper- 
sonava (il vero e proprio ascetismo occidentale), ma anche un 
pubblico che aveva gusto pet le qualità letterarie. In ogni caso la 
popolarità della Vita Martini ruppe ben presto gli angusti limiti 
di questa cerchia: già poco dopo la pubblicazione l’opera faceva 
furore a Roma, in Africa e in Egitto, come il suo autore tiene a 
sottolineare (Dialogus I 23, 4 sgg.). 

1-2. libellum... scripseram: terminus ante quem dell’opera è la pri- 
mavera del 397: a quella data Paolino da Nola, Epistulae XI 11, si 
congratula con Severo per la sua biografia di Martino. Il terzzinus 
post quem è costituito invece dalla conversione di Severo all’asceti- 
smo, dopo la morte della moglie nel 392 e forse dopo che anche 
Paolino, nel 393, aveva abbracciato la vita ascetica. In ogni caso, 
prima di cominciare a scrivere, l'autore aveva compiuto una setie 
di viaggi a Tours e in altri luoghi significativi per l’attività di 
Martino: dunque, la redazione e la pubblicazione andranno poste 
non lontano dal 397, il terminus ante quem. Fontaine, Vie I, pp. 
30 sgg., ritiene probabile che la Vita Martini sia stata scritta nella 
proprietà dove Severo si era ritirato per condurre vita ascetica: 
a Primuliacum, di cui non si conosce l’esatta ubicazione, ma che 
comunque doveva trovarsi sulla via da Tolosa a Narbonne. 

2. scheda... premere: l’imprestito greco scheda e il suo dimi- 
nutivo schedula sono usati in latino nel senso generale di « foglio », 
« pezzo di carta ». Secondo Ev. Arns, La technique du livre d'après 
saint Jérôme, Paris 1953, pp. 18 sgg., in Girolamo il termine ricorre 
comunemente nello stesso significato. Girolamo comunque usa 
scheda e schedula anche per un testo non ancora redatto in forma 
definitiva (adversus Rufinum YII 18: inemendatas schedulas; cfr. Isidoro 
di Siviglia, Origines VI 14, 8: scheda est quod adbuc emendatur et necdum 
in libris redactum est), e, in opposizione a codex, per indicare il mate- 
riale, meno costoso e durevole, su cui l'autore ha steso l'originale 
dell'opera (cfr. la praefatio alla traduzione del libro di Giobbe nella 
Vulgata, PL XXVIII, 1083-4: pauperes schedulas, non pulchros codices). 
Severo, che nella dedicatio è tutto pieno di modestia, può aver pen- 
sato ad entrambi i significati insieme: cioè al mucchietto di fogli 
staccati su cui è stato scritto il testo originario della Vita Martini, 
non ancora sufficientemente limato, come egli finge di ritenere. 
Con l'uso di scheda si rafforza notevolmente l’espressione /ibellum 
premere (« non procedere alla pubblicazione dell’opera »): la pubbli- 
cazione è sospesa finché il testo non sarà stato redatto in forma 
definitiva; peraltro, un testo provvisorio, che non è fissato su ma- 
teriale durevole, rende anche incerta una sua pubblicazione a lunga 
scadenza. 


5. fermo incultior: «il mio stile troppo rozzo »: Severo sostiene 
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di non essere in grado di far fronte alle esigenze del mestiere lette- 
ratio e di possedere un linguaggio incultus e rusticus, tanto che teme 
le critiche dei lettori più raffinati: è il tradizionale fopos della mo- 
destia con cui l’autore spera di accattivarsi il favore del pubblico; 
cfr. Curtius, pp. 93 sgg., 412 sgg. Debbono interpretarsi in questo 
senso anche l'uso del diminutivo /ibellum e l'originaria intenzione 
di non pubblicare l'opera. Altrettanto tradizionale, da parte del- 
l'autore, è la confessione di cedere alle pressioni di un caro amico 
o di un personaggio d'alto rango, e di procedere quindi alla pubbli- 
cazione. Comunque, qui e al paragrafo seguente, Severo finge 
di non pubblicare la Vita Martini, ma di darla solo a Desiderio 
perché la legga. Quando poi, al paragrafo 3, considera la possi- 
bilità che anche altri ne prendano visione, espone una serie di 
nuove ragioni, propriamente cristiane, volte a spiegare perché il 
libellum sia pubblicato in questa forma che potrebbe definirsi « alet- 
teraria ». 

II. prodendum: nel latino tardo, il gerundivo ha spesso valore 
di futuro passivo; cfr. anche 1, 4, 16; 16, 4, 17. Ved. HSz, p. 312. 

14-5. id... postulabis: Severo difende l’intenzione di pubblicare 
l'opera nella sua forma attuale con tre argomenti: 1) il contenuto 
è più importante della forma (res potius quam verba) e qui esso si 
volge al regnum Dei, che non in eloquentia sed in fide constat (cfr. 1 Ep. 
Cor. 4, 20); 2) lo stesso Signore in qualche modo gliene ha dato 
l'esempio, quando ha incaricato della predicazione del suo Van- 
gelo pescatori e non oratori (rr. 18-20: non ab oratoribus... sed a 
piscatoribus); 3) Severo è incapace di far meglio: quel poco che 
aveva imparato, l’ha già dimenticato quasi tutto (rr. 25-6: desuetu- 
dine tanti temporis). La maggiore importanza del contenuto rispetto 
alla forma (res potius quam verba) era stata naturalmente già rilevata 
anche nella letteratura profana. Fu comunque un motivo molto 
popolare tra i cristiani, soprattutto per influsso dei testi paolini, 
(p. es. r Ep. Cor. 1, 17; 2, 4; 4, 20; 2 Ep. Cor. 11, 6); cfr. Girolamo 
Homiliae Origenis in Ieremiam, praef. (res... non verba); Ep. XXI 42 
(non... verba, sed sensus). La convinzione che il Vangelo debba essere 
predicato con un linguaggio semplice e piano (ved. E. Norden, 
Die antike Kunstprosa vom VI. Jahrhundert v. Chr. bis in die Zeit der 
Renaissance II, Darmstadt 19585, pp. 529 sgg.), così come in origine 
avevano fatto i pescatori, non gli oratori (su questo motivo ved. 
E. Auerbach, Literatursprache und Publikum in der lateinischen 5pà- 
tantike und Mittelalter, Bern 1958, p. 37; in particolare, H. Hagendahl, 
« Piscatorie et non Aristotelice. Zu einem Schlagwort bei den Kir- 
chenvátern », in Seprentrionalia et Orientalia. Studia B. Karlgren de- 
dicata, Stockholm 1959, pp. 184 sgg.), condusse molti scrittori 
cristiani, educati alla scuola della tarda antichità, a un atteggia- 
mento ambiguo verso la cultura profana e a un conseguente con- 
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flitto tra teoria e pratica. Anche se a parole professa il non in elo- 
quentia, lo scrittore tende comunque ad adeguarsi ai moduli ora- 
tori del suo tempo, facendo mostra di conoscere la letteratura 
classica: p. es. questo stesso passo di Severo (r. 21: Ego enim, cum 
primum animum ad scribendum appuli) contiene una chiara allusione 
a Terenzio, And., prol. 1: poeta cum primum animum ad scribendum 
appulit. Naturalmente il motivo del non in eloquentia è parallelo al 
luogo comune della modestia: perciò non sorprende se negli scrit- 
tori cristiani res potius quam verba e piscatorie et non Aristotelice diven- 
nero, tra gli altri, elementi tipici di quello stesso fopos. Severo gli 
dà forma concreta nel suo terzo argomento: per poter descrivere 
le virtutes tanti viri, accetta consapevolmente il rischio di commettere 
errori (rr. 22-3: apud me ipse decidi ut soloecismis non erubescerem); vi 
è costretto però dalla pura necessità, perché, come dice a sua giusti- 
ficazione, è incapace di far meglio. In tal modo l’atteggiamento 
dell'autore — «ipocrisia tipica dei letterati cristiani del tempo », 
come lo definisce Fontaine, Vie II, p. 389 — ottiene un duplice ef- 
fetto: risponde ai requisiti della modestia e contemporaneamente 
pone in rilievo tutta l'importanza dell'argomento (cfr. l'intonazione 
sacrale di nefas al t. 22: quia nefas putarem tanti viri latere virtutes). 


I. Nella dedicatio Severo ha spiegato perché, nonostante le sue pre- 
sunte imperfezioni grammaticali e stilistiche, abbia deciso di pubbli- 
care la V/ita Martini. Nella praefatio espone invece i motivi che lo 
hanno indotto a scriverla, li paragona a quelli addotti da scrittori 
(pagani) di biografie profane, confronta il fine e l’utilità della bio- 
grafia cristiana con quelli della biografia profana. 

Il fine della biografia è l’immortalità: il biografo rende im- 
mortale il proprio nome mentre immortala i nomi altrui. Questo 
lo spinge a scrivere. Si tratta però di una ragione vana, perché 
quella che consegue non è un'immortalità reale, ma solo un pro- 
lungamento della memoria nominis sui. Dovere di ognuno è sforzarsi 
invece per raggiungere una perennem potius vitam quam memoriam 
perennem e la vita perennis si può ottenere soltanto vivendo religiosa- 
mente e con devozione. Ne consegue che il biografo cristiano può 
trovare un valido motivo per scrivere solo nell’argomento, prescin- 
dendo dal desiderio di gloria. Non importa quindi se l’opera viene 
pubblicata anonima o a nome suo. L'utilità della biografia consiste 
esclusivamente nell’esempio che offre. In questo senso, il giova- 
mento che la biografia profana può arrecare è poca cosa: l’imita- 
zione (aemulatio) dell'« eroe » o del « saggio », i due tipi della per- 
fezione classica, portano tutt’al più al prolungamento della »e- 
morta, si fermano davanti alla tomba. Al contrario Severo vuol 
narrare l'esistenza terrena di un uomo la cui aemulatio conduca 
alla vita eterna: quest'uomo, egli lo ha trovato in Martino. Una 
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simile biogtafia non é utile solo per la salvezza del lettore, ma anche 
per quella del biografo, che ha diritto alla ricompensa divina per 
aver indicato una strada verso il regno dei cieli. Se questo é il 
suo vero scopo, non è necessario che la biografia sia completa: 
lo scrittore, dunque, si limiterà solo ai fatti pià notevoli. 

I. studio et gloriae: endiadi, « il desiderio della gloria ». saecu- 
lari: nel latino cristiano saeculum e saecularis sono usati quasi sempre 
in senso peggiorativo, per indicare il mondo terreno e tutto ció 
che gli appartiene; cfr. A. P. Orbán, Les dénominations du monde chez 
les premiers auteurs chrétiens (GCP IV), Nijtnegen 1970, PP. 165 sgg. 

3-4. vitas... inlustrassent: per quanto l'espressione sia genetica, 
è chiaro dalla terminologia usata che Severo pensava in particolare 
alla raccolta di brevi biografie (de viris illustribus) di poeti, oratori, 
storici, grammatici e retori, composta da Svetonio. L'influenza 
che queste biografie esercitarono anche in ambienti cristiani, trova 
la migliore illustrazione nel titolo (de viris illustribus) che Girolamo 
diede alla sua «storia della letteratura » cristiana, scritta a imita- 
zione dell’opera di Svetonio. 

7-8. propositis... excitabatur: pur negando che si possa trarre 
profitto da una aemulatio dei tipi pagani di perfezione, nel testo 
Severo fa propria la concezione classica secondo cui l'utilità della 
biografia deve consistere, per il lettore, nel suo valore educativo; 
cfr. F. Leo, Die griechisch-ròmische Biographie nach ihrer litterarischen 
Form, Leipzig 1901 (rist. Hildsheim 1965), pp. 148, 201, 279. A sua 
volta il valore educativo deriva dagli exempla (gli esempi da imitar- 
si) che la biografia contiene. 

12. Hectorem... Socratem: «le battaglie di Ettore... »: Ettore e 
Socrate non esemplificano soltanto la biografia storico-politica del- 
l'« eroe » (statista, legislatore, condottiero) e la cosiddetta biografia 
peripatetica del «saggio » (filosofo, poeta, letterato). In questo 
caso, essi simboleggiano in particolare i due modi di vita che la 
filosofia antica distingueva: la vita activa e la vita contemplativa o 
Ibeoretica; cfr. R. Joly, Le thème philosophique des genres de vie dans 
l'antiquité classique, « Mémoires de l'Académie Royale de Belgique, 
Classes des Lettres et Sciences morales et politiques » LI 3 1956. 
Questa distinzione, dei due modi in cui un non cristiano lotta 
per la perfezione, è utilizzata da Severo nel paragrafo seguente. 
Come mostra Fontaine, Vie II, pp. 405 sgg., la scelta di Ettore e 
Socrate per indicare i due tipi classici di perfezione risale agli 
studi giovanili di Severo. 

19-20. scribendo... philosophando: «con lo scrivere »: Fontaine, 
Vie II, p. 411 nota 1, suppone erroneamente che la disgiuntiva 
aut, più forte di ve/, indichi la divisione tra vifa contemplativa e vita 
activa. Se ciò fosse vero, quest’ultima sarebbe rappresentata in ma- 
niera abbastanza strana dal filosofo insieme al guerriero. L'espres- 
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sione va interpretata ih rapporto allo sforzo the è necessario per 
conseguire la memoria. La memoria si ottiene praticando un modo 
di vita eccezionale (attivo o contemplativo: pugnando vel philosophan- 
do), oppure scrivendo vite eccezionali di grandi personaggi (scri 
bendo). Severo ricorda l’ultima possibilità prima delle altre. In 
effetti là memoria dell'« eroe » o del «saggio » dipende dal lavoro 
del biografo, che da parte sua lotta contro il tempo in due modi: 
a favore del soggetto preso in esame e, per suo tramite, a favore 
proprio. 

20-I. pie... vivendo: la tripartizione del secondo membro è for- 
malmente parallela a quella del primo (non scribendo aut pugnando vel 
philosophando) che gli si oppone. Rispetto al contenuto, ogni paral- 
lelismo è comunque assente. Mentre è possibile conseguire la me- 
morta in due modi: « scrivendo o (aut) vivendo »; la vita eterna si 
può ottenere in uno solo: pie sancte religioseque vivendo. Emerge qui 
tutta la differenza tra il biografo pagano e quello cristiano: il primo 
raggiunge il suo intento anche senza imitare gli esempi che il sog- 
getto gli offre, mentre nel secondo manca ogni distinzione tra lo 
« scrivere » e il « vivere ». È difficile precisare il valore esatto dei 
tre avverbi pie sancte religiose. Secondo Fontaine, Vie II, p. 142 sg., 
pie si riferirebbe al « concreto esprimersi della carità verso Dio e il 
prossimo » (cfr. M. P. Ellebracht, Remarks on the Vocabulary of the 
Ancient Orations in the Missale Romanum [LCP XVIII], Nijmegen- 
Utrecht 1963, p. 49); sancte a « un particolare impegno al servizio 
di Dio »; religiose, a sua volta, collocherebbe i due termini prece- 
denti nell'ambito di una cornice tipicamente ascetica (per religiosus, 
cfr. nota a 5,33). Ci si può anche chiedere, però, se i tre avverbi 
non debbano intendersi, in senso molto generico, come sinonimi. 
Ved. anche H. Delehaye, Sanctus. Essai sur le culte des saints (« Studia 
Hagiographica » XVII), Bruxelles 1927, passim. 

26-7. ad veram... virtutem: la terminologia è in rapporto a pu- 
gnando vel philosophando dei rr. 19-20, e a inanis philosophiae vel stultae 
illius virtutis dei tt. 22-3. Su virtutem c’è un evidente gioco di parole: 
da una parte il termine rimanda a s/ultae illius virtutis (« eroismo ») e 
pertanto va anche strettamente collegato con caelestem militiam che 
precede, dall'altra lo stesso vocabolo, nel significato di « virtü », 
riunisce entrambi i concetti precedenti di veram sapientiam e caele- 
stem militiam. Ulteriore indicazione in questo senso è l'effetto di 
climax che gli aggettivi usati producono: veram - caelestem - divinam. 
Erano diffuse da tempo sia l'immagine del cristianesimo come vera 
filosofia, sia quella della vita cristiana come milizia al servizio di 
Dio o di Cristo: cfr. A. Harnack, Militia Christi, Tübingen 1905 
(rist. Darmstadt 1963), passim; A.-M. Malingrey, Philosophia. Étude 
d Mn groupe de mots dans la littérature grecque des présocratiques au IVe 
siècle après J.C. (« Études et Commentaires » XL), Paris 1961, so- 
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prattutto p. 149 sg. In seguito entrambi i concetti furono applicati 
specialmente all'ascetismo e alla vita ascetica: oltre la bibliografia 
già citata, cfr. J. Leclercq, Etudes sur Je vocabolaire monastique du moyen 
áge, « Studia Anselmiana » XLVIII 1961, pp. 39-69, pet philoso- 
phia, ecc.; Mhrm Il, pp. 337-9, pet militia. 

34. nequaquam... pervenire: Severo motiva in tre modi la bre- 
vità della Vita Martini. Coerente con l'ideale monastico di vita soli- 
taria, Martino tentó di tenere nascoste le sue doti spirituali; ne 
consegue che molti episodi restano ignoti. Si rende giustizia allo 
scopo della biografia se si registrano solo i fatti più importanti. 
Infine, bisogna senz'altro evitare il fastidium del lettore. Cosi i tre 
argomenti sono equamente divisi tra Martino, Severo e chi legge. 
Tendere alla brevitas, per evitare il fastidium del lettore, era del resto 
un luogo comune della letteratura classica; cfr. Curtius, pp. 479 sgg.: 
« Kiirze als Stilideal ». Quanto alla letteratura cristiana, Fontaine, 
Vie II, p. 425 nota 3, ricorda VCypr. 1, 1, 7 (placuit summatim pauca 
conscribere) e V Ambr. 1, 3, 18 (breviter strictimque describam, ut lectoris 
animum... brevitas ad legendum provocet), entrambe contenute nel III 
volume di questa serie. 

43. nisi... probatum: in contrapposizione ai rr. 15-6 (spes suas 
fabulis... dederint). Che l’autore assicuri di attenersi strettamente ai 
fatti, è un altro elemento tradizionale. Cosi, nella Vita Antonii, 
praef. 33-7 (la cui prima traduzione latina è contenuta nel I volume 
di questa serie), Atanasio dichiara: in omnibus curans certa et vera dicere, 
ne excessus et amplitudo narrationis infidelitatem audientibus generet, aut 
diminutio narrationis contemni legentibus faciat tantum et talem virum. 
Allo stesso modo nell’ Epitaphium sanctae Paulae Girolamo assicura 
per ben due volte (2, 1 e 15, 1) che scriverà il vero. 


2, 1. Igitur: serve, dopo la praefatio, come formula di transizione 
al racconto vero e proprio. Per quest'uso molto comune di igitur 
(in cui Fontaine, Vie II, p. 430, rileva l'influsso di Sallustio), ved. 
F. Hand, Tursellinus seu de Particulis Latinis Commentarii III, Lipsiae 
1836, p. 195 n. 27. Martinus: derivato da Mars, era un nome 
abbastanza diffuso nel basso impero; ved. PW XIV, 2018 sgg. s.v. 
Martinus; I. Kajanto, The Latin Cognomina (« Societas Scientiarum 
Fennica. Commentationes Humanarum Litterarum » X XXVI 2), 
Helsinki 1965, pp. 36, 55, 113, 162. Al contrario di altri nomi teo- 
forici pagani, Martinus rimase in voga anche in ambienti cristiani; 
cfr. I. Kajanto, Onomastic Studies in the Early Christian Inscription: 
of Rome and Carthago (« Acta Instituti Romani Finlandiae » II), 
Helsinki 1963", p. 87 sg. Sabaria... oppido: l'odierna Szomba- 
thely in Ungheria. Sabaria (a differenza delle fonti letterarie, i do- 
cumenti epigrafici recano di solito Savaria) era un importante cen- 
tro amministrativo e militare della Pannonia Prima, fin da quando 
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l'imperatore Claudio l'aveva elevata al rango di colonia; ved. PW 
II A 249 sg. s. v. Savaria e PW Suppl. IX 516-776 s. v. Pannonia. 
Nel quarto secolo, in seguito agli attacchi dei sarmati, la città de- 
cadde; cfr. L. Balla, Savaria invalida. Bemerkungen zur Geschichte der 
Städte in Pannonien unter Valentinianus I, « Acta Universitatis Debre- 
censis de L. Kossuth nomata, Serie historica » II 1963, pp. 33 sgg. 

2. oriundus; ormai da quattro secoli, fin dal 1574, quando ap- 
parve la prima edizione commentata della Vita Martini, l'anno 
di nascita del santo costituisce un problema assai dibattuto e tut- 
tora irrisolto. Punto centrale della discussione è se si debba prestar 
fede ai dati cronologici contenuti nella Vita, oppure a un passo dei 
Dialogi di Severo e alle indicazioni di Gregorio di Tours: nel primo 
caso Martino sarebbe nato intorno al 335 (la cosiddetta cronologia 
bassa); nel secondo molto prima, verso il 316-7 (la cosiddetta 
cronologia alta). La cronologia bassa si fonda su due passi della 
Vita Martini: 3, 5, 30-1: cum esset annorum duodeviginti (così la mag- 
gior parte dei codici; però esistono anche lezioni diverse: XXII, 
XXu, viginti), ad baptismum convolavit; 3, 6, 35-6: per biennium fere 
posteaquam est baptismum consecutus solo licet nomine militavit. Martino 
dunque lasció il servizio militare quando aveva circa vent'anni (se- 
condo le diverse varianti, ventidue, ventiquattro, ventisette). Se 
questo punto si confronta con l'episodio dello scontro con Giu- 
liano al capitolo 4, il congedo andrà collocato nella primavera 
del 356 (ved. nota a 4, 1). Il santo sarebbe nato allora intorno al 
335: comunque, non tenendo conto delle varianti, tra il 334 e il 336. 
La cronologia alta si basa su Gregorio di Tours, Historia Francorum I 
36: Martino nacque quando Costantino regnava ormai da undici 
anni; quindi tra il 25 luglio 316 e il 25 luglio 317, dal momento 
che l’imperatore era stato acclamato Cesare a York il 25 luglio 366. 
Cfr. Gregorio di Tours, de virtutibus sancti Martini 1 3; Historis 
Francorum I 48: Martino morì a ottanta o ottantun anni, sotto il 
consolato di Cesario e Attico (1 gennaio - 31 dicembre 397); per- 
tanto, anche in questo caso, l’anno di nascita può fissarsi al 316-7. 
Le indicazioni di Gregorio di Tours sono confermate da Severo, 
Dialogus Il 7, 4: Martino semel tantum in vita iam septuagenario... ipso 
viro pariter supplicante regina servivit et ministravit edenti. Evidente- 
mente, al momento dell’episodio, i rapporti tra Martino e la corte 
dovevano essere ancora buoni. Il fatto dunque andrà sicuramente 
datato prima dell’autunno 386, quando in occasione del processo 
di Priscilliano il santo contrastò con fermezza l’imperatore. Con- 
frontando tra loro questi dati contraddittori, è lecito porsi la do- 
manda se Gregorio avesse a sua disposizione fonti indipendenti, 
Oppure se eseguisse i suoi calcoli sulla base di Sulpicio Severo, 
Dialogus II 7, 4 e di un altro testo che non è necessario discutere 
In questa sede, In ogni caso, una scelta tra cronologia alta e crono- 
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logia bassa implica un giudizio sulla rispettiva attendibilità delle 
diverse indicazioni contenute nella Vita e in Dialogus Il 7, 4. Nella 
Vita è interesse dell'autore rendere quanto più breve possibile il 
servizio militare di Martino, un periodo che offriva facile bersaglio 
alle critiche dei suoi detrattori. In Dialogus II 7, 4, volendo sotto- 
lineare che nel corso della sua esistenza terrena il santo pranzò una 
sola volta in compagnia di donne, è interesse di Severo renderlo 
quanto più vecchio possibile. Se si confrontano le due tendenze, 
si sarebbe indotti a dare priorità al passo dei Dialogi. Se la crono- 
logia alta è quella giusta, Martino avrebbe ottenuto il congedo 
quando aveva circa quarant'anni, dopo una ferma di venticinque 
(secondo la Vita, aveva preso servizio a quindici). Fontaine ha 
riesaminato il problema in un saggio esauriente: Vérité et fiction 
dans la chronologie de la Vita Martini, « Studia Anselmiana » XLVI 
1961, pp. 189 sgg., e si pronuncia senza riserve in favore della 
cronologia alta. Sottolinea che una militia di venticinque anni 
spiega perfettamente il congedo che alla fine Giuliano concesse a 
Martino, quando il santo era ormai quarantenne: venticinque anni 
erano infatti il periodo consueto della ferma. La lunga militia chia- 
risce anche gli intimi rapporti di Martino con il suo /ribunus (V Mart. 
3, 5) e l'intenzione di Ilario di ordinarlo diacono appena lasciato 
l’esercito (VMart. 5, 2): Martino, già veterano, era un uomo ma- 
turo. Secondo Fontaine, le indicazioni della Vita, nella misura 
in cui contraddicono la cronologia alta, vanno interpretate in senso 
allegorico. Ma qui l'autore non riesce sempre convincente. Per 
attenuare le contraddizioni, il mezzo migliore mi sembra quello di 
posporre il battesimo ai trentotto anni; in tal caso la notizia di un 
battesimo a diciotto deriverebbe da motivi apologetici. intra 
Italiam: nel latino tardo intra è usato al posto di in e ricorre con i 
nomi di regioni e di città. In quest’ultimo caso sostituisce il loca- 
tivo; cfr. J. Svennung, Untersuchungen zu Palladius und zur lateinischen 
Facb- und Volkssprache, Uppsala 1935, p. 367 sg. Ticini altus: dal- 
la contrapposizione « originario di Sabaria, ma allevato a Pavia », si 
può dedurre che Martino lasciò la città natale in tenera età. I motivi 
della partenza restano sconosciuti: forse il padre fu trasferito; forse 
Martino venne inviato presso qualche parente per ragioni di studio; 
forse i genitori ritennero che la situazione in Pannonia era ormai 
troppo pericolosa. 

2-3. parentibus... gentilibus: Fontaine, Vie II, p. 434 sg., con- 
fronta questa espressione con quella di Atanasio in VA 1, 1: nobili- 
bus religiosisque parentibus Aegypti oriundus (nella traduzione di Eva- 
grio); natus de parentibus nobilibus quos Graeci dicunt eugenes (nella più 
antica traduzione latina, pubblicata nel I volume della nostra serie). 
La cauta formulazione, attraverso la litote non... infimis, sottolinea 
che socialmente Martino era inferiore ad Antonio. L’importanza 
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del lignaggio è però limitata dall'espressione secundum saeculi dignita- 
tem. Allo stesso modo, sempre all'ombra di Antonio lo poneva il 
paganesimo dei suoi genitori. 

4. miles primum: per chiarire l'ambiente sociale di cui era ori- 
ginario Martino, è significativo che il padre avesse iniziato la car- 
riera da soldato semplice. tribunus militum: nel basso impero 
il grado di #ribunus militum, che aveva perso larga parte della sua 
importanza, non era più riservato come un tempo ai giovani appar- 
tenenti a famiglie di rango senatorio ed equestre. 

s. armatam militiam: in età tardoantica si definiva militia anche 
il servizio prestato dagli impiegati statali. 

6. scholares alas: la guardia imperiale, sia degli Augusti che dei 
Caesares. Per questo corpo scelto — che come è evidente dal ter- 
mine a/ae montava a cavallo — nel quarto secolo si selezionavano di 
preferenza barbari; ved. PW IIA, 621 sgg. s.v. scholae palatinae. sub 
rege Constantio...: qui rex traduce Baowevc, l'epiteto consueto del- 
l’imperatore nelle zone di lingua greca. Quando nel 337 l’impero 
fu diviso, Costanzo II con il titolo di Augusto ottenne l’Oriente. 
Nel 350 era signore anche dell’Occidente. Di fatto, però, poté 
esercitare la sua autorità su questa parte solo nel 353, dopo la scon- 
fita dell’usurpatore Magnenzio. Nel 355 nominò Cesare d’Occi- 
dente suo nipote Giuliano (l’Apostata). Nel 360 Giuliano ven- 
ne acclamato Augusto dalle truppe. Un anno più tardi Costanzo 
moriva. 

9-10. annorum... catechumenum : « in età di dieci anni... »: Fontaine, 
Vie II, p. 444 sg., dubita giustamente che la notizia sia autentica. 
I bambini erano senz’altro dedicati a Dio già in tenera età (cfr. 
Girolamo, Ep. XXIV 2: Asella, a dieci anni; Ep. CVII, soprattutto 
3,1: la piccola Paola, prius Christo... consecrata quam genita) e anch'essi 
potevano diventare catecumeni (cfr. il commento ad Agostino, 
Conf. I 11, 17, ed. « Bibliothèque Augustinienne » XIII, pp. 114 e 
303), ma solo nel caso che i loro genitori fossero cristiani. Secondo 
Fontaine, Severo avrebbe reinterpretato un dato molto piü generico 
(p. es. che a Martino capitó di assistere a una funzione per catecu- 
meni), « cristallizzando intorno a questo dato un certo numero di 
ricordi e di usi tratti dalla sua esperienza di cristiano ». Come si ri- 
leva anche dal paragrafo seguente, l'autore vuol sottolineare il 
carattere straordinario dell'infanzia del santo. Il motivo del bam- 
bino asceta corrisponde a quello del bambino martire dell'età delle 
persecuzioni: un tema che era molto popolare alla fine del quarto 
secolo. 

11-2. £m... opere conversus: nella letteratura cristiana antica opus 
Dei indica in genere il servizio che é reso a Dio nella vita di ogni 
cristiano. Più tardi negli ambienti ascetici passò a designare la vita 
ascetica, mentre, a partire dal sesto secolo circa, la stessa espressione 
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corrisponde al « servizio divino » in senso stretto; cfr. Lorié, p. 92. 
Nel vocabolario monastico converti, « convertirsi », si riferiva a chi 
fosse stato «convertito » a condurre vita da eremita o da mo- 
naco; cfr. Lorié, p. 85; Mhrm II, pp. 341 sgg. Poiché di solito 
converti si costruisce con ad, tutta l’espressione deve essere interpre- 
tata come una contaminazione (forse non casuale) di ad Dei opus 
conversus e in Dei opere constitutus, nel qual caso l’accento è posto più 
sulla situazione del convertito che sulla « conversione » all’asceti- 
smo. Martino, che era già un asceta completo, voleva trarre le conse- 
guenze del suo ideale e andarsene nel deserto. eremum: il ter- 
mine, che nel suo significato vero e proprio si addiceva solo al- 
l'Oriente, fu preso in prestito dal monachesimo occidentale per 
indicare il deserto, la solitudine dove si ritira l’asceta. 

14-5. circa monasteria... intentus: anche qui la costruzione è estre- 
mamente caratteristica. Suggerisce, da parte di Martino, un interesse 
e una curiosità che si manifestavano nell’aggirarsi di continuo 
intorno alla chiesa e ai monasteria. Monasterium va inteso in questo 
caso nel suo significato originario di « eremitaggio »: cfr. Bosch, 
p. 114, € nota a 6, 20. 

15-6. meditabatur... implevit: in latino meditari (« pensare », « me- 
ditare ») implica spesso una intenzione pratica e morale; é anche 
usato nel senso di « pensare a qualcosa per compierla », « preparatsi, 
desiderare ardentemente, praticare qualcosa ». Implere nel latino 
tardo ha assunto un significato pià ampio: non si riferisce solo al 
condurre a termine una azione, ma anche alla sua esecuzione pra- 
tica; in quest'ultimo caso è quasi sinonimo di facere. Fontaine, Vie 
II, p. 452 nota 1 (cfr. I, p. 63), sottolinea come tutto il passo si 
fondi sulla concezione classica secondo cui la personalità compiuta 
di un individuo, quale poi si manifesterà nel corso della vita, è 
già presente in lui fin dall’infanzia. 

17. edictum esset. «essendo stato prescritto »: editti analoghi 
furono emessi diverse volte nel corso del quarto secolo; cfr. quelli 
raccolti in C. 75 VII 22: p. es. VII 22, 2 del 326 e VII 22, 4 del 332 
(secondo la cosiddetta cronologia alta nel 331-2, quando fu arruo- 
lato, Martino aveva quindici anni; per l'arruolamento, gli editti peró 
ne prescrivevano un minimo di sedici). A giudicare dalle disposi- 
zioni di legge, non era raro che i giovani tentassero di evitare la 
leva nascondendosi, fuggendo, o facendo ricorso all’automutila- 
zione. Evidentemente Martino si era nascosto; cfr. 2,5,18: prodente 
patre. 

18. felicibus... actis: l’espressione è molto vaga. Fontaine, Vie 
II, p. 456, pensa che si riferisca in primo luogo al rifiuto dello 
stesso servizio militare: così, già si presupporrebbe un'esplicita 
decisione di coscienza che prelude a quanto è detto a 4, 1 sgg. Ma 
forse con felicibus actibus si vogliono indicare solo le azioni di cui 
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si è parlato finora: con esse Martino ha mostrato il suo interesse 
per il cristianesimo e l’ascetismo. 

20-I. WMO... Servo: se potevano disporre di due buoni cavalli, 
oppure di un cavallo e di uno schiavo, i figli dei veterani erano 
autorizzati a militare con il grado di circitor, il penultimo della 
militia equestris (C. Th. VII 22,2, già citato). Agli scholares invece 
era permesso di avere con sé più schiavi. L'espfessione va inter- 
pretata in questo senso: pur avendo diritto a farsi accompagnare 
da più sérvi, Martino si accontentò di uno solo. dominus set- 
viebat: « il paradosso cristiano del padrone servitore » (Fontaine, 
Vie II, p. 460). 

32-3. regeneratus in Christo...: « rigenerato in Cristo... »: l'idea 
di una rinascita personale, della ricezione di un nuovo principio 
spirituale di vita nel corso dell’esistenza fisica, è presente in un 
numero limitato di passi del Nuovo Testamento, e si esprime con 
dvayevvaodar (regenerari) e taX\yyeveota (regeneratio). Simile rinascita 
dell’individuo, operata da Dio Padre (cfr. 1 Ep. Pet. 1, 3) attraverso 
Cristo (cfr. anche Ep. Tit. 3, 6), è più di una conversione e di un 
nuovo inizio: per suo tramite il cristiano consegue una nuova vita 
e la salvezza. Questo concetto di regeneratio fu collegato al batte- 
simo per influsso di Ep. Tit. 3, 5. Cfr. A. Harnack, Die Terminologie 
der Wiedergeburt und verwandter Erlebnisse in der ältesten Kirche (« Texte 
und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur » 
XLII 3), Leipzig 1918, pp. 106 sgg.; Chr. Mohrmann, Die altchristli- 
che Sondersprache in den Sermones des hg. Augustin (LCP III), Nijmegen 
1932 (rist. Ámsterdam 1965), pp. 141 sgg. Sulla terminologia del 
battesimo, ved. in genere Ysebaert, parte prima e seconda. bonis 
operibus : il profilo delle virtù di Martino è concluso dall'idea giudaico- 
cristiana delle bona opera, «le opere di carità », come sono esposte 
in Ev. Matth. 25, 35-6. Queste virtù sono messe in risalto dal suo 
atteggiamento verso lo schiavo che lo accompagna (2, 5), verso i 
commilitoni (2, 7), verso il popolo in genere, soprattutto i sof- 
ferenti. Il paragrafo serve anche da transizione al capitolo seguente, 
dove è narrato l'episodio del mantello. 


I. Quodam... tempore: il periodo può determinarsi sulla base di 
3, 5, dove è riportata l’età di Martino (diciotto anni) al momento di 
ricevere il battesimo. In cronologia alta si tratterebbe del 334-5 
circa; oppure del 354-5 circa, se il battesimo di Martino va po- 
sposto ai trentotto anni. 

4-5. Ambianensium civitatis: nel quarto secolo Amiens, uno dei 
tre grandi centri della Belgica Secunda, ospitava un’importante guarni- 
gione.Il suo nome originario (Samarobriva) cadde in disuso proprio 
in questo periodo, sostituito da Civitas Ambianorum o Ambianensium 
(dalla tribù degli Ambiani, citata già da Cesare, Gal. II 4, 9; II 15, 
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2; VII 75, 3). Per uno sguardo generale sulla storia e la topografia 
della città, ved. PW I A, 2110 sgg. s.v. Samarobriva. 

7. vir Deo plenus: « quell'uomo ricolmo di Dio »: nella Bibbia e 
per suo influsso nella letteratura del cristianesimo antico, l'ag- 
gettivo é usato in espressioni analoghe per indicare un uomo spi- 
ritualmente volto a Dio e a lui unito, in seguito a una particolare 
scelta e a una particolare operazione della grazia divina. Di conse- 
guenza, una persona é detta « piena dello Spirito di Dio » soprattut- 
to se quest'unione si manifesta in modo eccezionale: p. es., nel caso 
di Giuseppe dopo che ha spiegato il sogno di Faraone (Ger. 41, 38); 
di Gesù, quando si reca nel deserto per subire le tentazioni di Sa- 
tana (Ev. Luc. 4, 1); o spesso di Stefano (Act. Ap. 6, 5; 6, 8;7,55); 
per Prudenzio, Psychomachia, praef. 26, Abramo è plenus Deo quando 
sconfigge i re che avevano fatto prigioniero Lot. L’espressione di 
Severo non indica dunque un’ispirazione momentanea a compiere 
l’atto di carità, ma una condizione spirituale che permette a Martino 
di comprendere quale azione straordinaria Dio gli richiede. mi- 
sericordiam: qui il termine è usato in senso soprattutto concreto: 
«atto di carità », « elemosina ». Misericordia ha questo valore già 
nelle antiche traduzioni latine della Bibbia: p. es. in Ev. Luc. 11,11, 
il Codex Bezae d ha date misericordiam invece del consueto date ele- 
mosynam (ctr. A. Jülicher-W. Matzkow-K. Aland, tala. Das Neue 
Testament in altlateinischer Überlieferung III: Lucas-Evangelium, Ber- 
lin 1954). Ved. anche H. Janssen, Kultur und Sprache. Zur Geschichte 
der alten Kirche im Spiegel der Sprachentwicklung von Tertullian bis Cy- 
prian (LCP VIII), Nijmegen 1938, pp. 208 sgg. 

9. chlamydem: nel quarto secolo chlamys è termine tecnico per il 
tipico mantello dei soldati e dei littori, fermato da una fibula sulla 
spalla destra; la documentazione è raccolta da Fontaine, Vie II, 
P. 483 note 2 e 3. 

13-4. deformis... babitu: « indecoroso in quella veste »: Fontaine, 
Vie II, p. 486, indica con precisione perché i presenti scoppiassero 
a ridere: la figura di Martino era assurda: « passi pure che un sol- 
dato sia “mutilato”, ma che sia “mutilato” nella sua unica uniforme, 
questo è troppo ». 

19-20. intueri... agnoscere: dopo iubetur intueri ci si aspetterebbe 
piuttosto una proposizione finale o consecutiva: « per, così da poter 
riconoscere la veste ». Secondo Fontaine, Vie II, p. 494, la costru- 
zione con valore imperativo, usata qui e in un contesto analogo 
(24,5, 22-3: Tum prior diabolus: « Agnosce », inquit, « Martine quem 
cernis: Christus ego sum), si addice bene a « una visione da soldato ». 

23. Vere memor... suorum: nella letteratura cristiana antica l'at- 
tendibilità delle parole del Signore è spesso sottolineata con frasi 
simili; cfr. p. es. Girolamo, EP 3,2: vere, quod pollicitus est... Salvator, 
reddidi! in praesenti. Sebbene manchi un riferimento specifico, l'e- 
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spressione di Severo ha coloritura biblica; cfr. Ps. 104,42; 118,49. 

27-8. est dignatus ostendere: le frasi con dignari e mereri (« essere 
giudicato degno », non « meritare ») indicano l’esplicarsi del libero 
volere di Dio. Adottate in particolare nel linguaggio liturgico, esse 
traggono origine dallo stile curiale; cfr. M. P. Ellebracht, Remarks 
on the Vocabulary of the Ancient Orations in the Missale Romanum 
(LCP XVIII), Nijmegen-Utrecht 1963, p. 199. vir beatissimus: 
beatus € sanctus sono usati spesso come espressioni di omaggio, 
p. es. nella letteratura epistolare e nei documenti ufficiali. Nel quarto 
secolo beatus (beatissimus) può essere anche un titolo vero e proprio, 
tiferito sia all'imperatore che ai dignitari ecclesiastici. Per influsso 
del valore che l'aggettivo aveva in ambito filosofico, beatus assunse 
però anche un senso escatologico. In questo contesto sorprende 
che Severo usi qui il superlativo, mentre spesso parla di Martino 
come di un beatus vir. Tanto che ci si potrebbe anche chiedere 
se beatissimus non vada posto in stretta connessione con quo visu 
(la visione di Cristo), che ricorre subito prima. In tal caso l'espres- 
sione dovrebbe intendersi: « il santissimo uomo, già giudicato de- 
gno della visione di Dio ». 

30. annorum duodeviginti: per il manoscritto più antico, il Codex 
Veronensis XXXVIII (36) del 517, Martino, quando fu battezzato, 
aveva ventidue anni. Per la maggior parte dei manoscritti e per 
Paolino di Périgueux, Vita Martini I 126 (che scrive meno di un 
secolo dopo Severo), ne aveva invece diciotto. 

31-2. fribuni... evictus: Martino non lasciò il servizio subito dopo 
il battesimo, contrariamente a quello che negli ambienti rigoristici 
era ritenuto il giusto comportamento. Severo spiega la sua perma- 
nenza come un atto di affetto cameratesco, di carità verso il pros- 
simo, tanto più che restare nell’esercito gli dovette riuscire assai 
duro (cfr. ai rr. 35-6: qua... expectatione suspensus). 

36. solo... nomine: « soltanto di nome »: secondo Fontaine, Vie 
II, p. 506, l’espressione fa pensare che Martino evitasse di sparge- 
re sangue; secondo R. H. Bainton, The Early Church and War, 
« Harvard Theological Review » XXXIX 1946, pp. 198 sgg., che 
in questi ultimi anni militasse in reparti non destinati al combatti- 
mento, p. es. in quello dei protectores, incaricati di ogni genere di 
servizi di guardia. Ma forse l'espressione va intesa in senso meno 
letterale. Severo vuol sottolineare soltanto che Martino, dopo il 
battesimo, non si sentì più soldato e di fatto non lo fu più: una volta 
battezzato agebat militem, come prima dell'episodio di Amiens agebat 
baptismi candidatum (ved. 2,8, 33-4), sebbene in realtà non avesse 
ancora ricevuto il battesimo. 


4, 1. inruentibus... barbaris: « Frattanto, i barbari invasero »: gli 
avvenimenti descritti si riferiscono al periodo compreso tra l’inva- 
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sione dei barbari del 352 e il contrattacco di Giuliano del 356. Se 
si prendono alla lettera i dati precedentemente forniti da Severo 
— entrata nel servizio militare a quindici anni (2,5); soldato per 
tre anni prima del battesimo (2,6) e dopo per circa due (3,6) - la 
data di nascita di Martino dovrebbe cadere allora intorno al 335; 
ma ved. nota a 2,2. La campagna di Giuliano contro gli Alaman- 
ni e i Franchi, narrata per esteso da Ammiano Marcellino XVI 2-3, 
fu un’operazione di rastrellamento che, partendo da Parigi dove 
l’imperatore risiedeva, si spinse fin oltre il Reno. Da Ammiano 
Marcellino XVI 2,12, sembra che i barbari, tra l’altro, avessero 
occupato Worms. 

II. fyrannus infremuit: come mostra Fontaine, Vie II, p. 525, 
la terminologia è in rapporto a quella degli Atti dei martiri: Damaso 
e Prudenzio p. es. indicano spesso come /yranmnus il giudice che emet- 
te la sentenza contro i martiri e li fa giustiziare. Altrettanto tra- 
dizionale è il motivo della rabbia che il martire intrepido suscita 
nel giudice. 

15-6. ante aciem... adstabo: molto diffuso nella letteratura latina è 
il motivo dell’uomo che va disarmato contro il nemico, in parti- 
colare se avanza sotto la protezione di poteri soprannaturali; se 
ne parlava non solo a proposito di romani, come Mucio e Decio, 
ma anche di germani. Ved. Fontaine, Vie II, p. 528 sg. 

16-7. signo crucis: « dal segno della croce »: l'espressione si con- 
trappone in primo luogo a non clipeo protectus aut galea; ma forse 
è in rapporto anche al precedente « Hactenus... militavi tibi; patere 
ut nunc militem Deo » (rr. 9-10), dal momento che nella letteratura 
cristiana antica il signum crucis è molto spesso paragonato al signum 
che i soldati erano soliti portare intorno al collo a forma di fessera; 
cfr. Ysebaert, pp. 411 e 422 (cfr. p. 215). Se le parole vengono intese 
in questo senso, esse significano che Martino va incontro al nemico 
non più come soldato di Giuliano, ma solo come miles Christi. 
Per la storia del segno della croce, cfr. F. J. Dolger, Beiträge zur 
Geschichte des Kreuzzeichens I-IX, JbAC I 1958, pp. 5 sgg.; II 1959, 
pp. 15 sgg.; III 1960, pp. 5 sgg.; IV 1961, pp. 5 sgg.; V 1962, 
PP. 5 sgg.; VI 1963, pp. 7 sgg.; VII 1964, pp. 5 sgg.; VIII-IX 
1965-6, pp. 7 sgg.; X 1967, pp. 7 sgg. 

20. legatos... miserunt: per Worms non si sa nulla di un simile 
episodio; la notizia potrebbe riferirsi all'improvvisa capitolazione 
dei Franchi a Colonia, su cui ved. Ammiano Marcellino XVI 3,2. 
Tuttavia Fontaine, Vie II, p. 531, ritiene forse possibile che l’intero 
passo sia modellato sulla Passio Typasii nordafricana, dove è nar- 
rato un avvenimento analogo. 

25-6. ne... violarentur: senza dubbio come soldato di Cesare Mar- 
tino aveva sparso sangue; appena si manifesta pienamente come 
miles Cbristi, gli si risparmia perfino la vista degli uccisi. La spon- 
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tanea capitolazione del nemico, che dal punto di vista narrativo 
rischia di provocare una grave caduta di tensione, indica invece 
come sia stato Dio stesso, e in modo davvero completo, a liberare 
il santo dalla contaminazione della vita militare. 


5, 1. relicta militia: dopo gli episodi precedenti, la notizia appare 
quasi inaspettata, se si guarda solo alle motivazioni storiche, che 
non spiegano perché Giuliano permise a Martino di lasciare l'eser- 
cito (ved. comunque nota a 2,2). Invece, non sono necessari altri 
chiarimenti se essa viene interpretata alla luce dell'intervento di- 
vino. sanctum Hilarium: «santo Ilario »: Ilario (circa 315-67), 
convettitosi dal neoplatonismo al cristianesimo, una volta eletto 
vescovo di Poitiers (353 circa), fu uno dei più importanti difensori 
dell'ortodossia contro l'Arianesimo, così da meritare il soprannome 
di « Atanasio d’Occidente »; ved. nota a 6,12. Confutò l'eresia 
ariana al sinodo di Biterrae (Béziers) del 356, conclusosi però con 
una sua condanna. Esiliato dall'imperatore Costanzo in Asia Mi- 
nore, vi rimase quattro anni. Nel 359 difese di nuovo l’ortodossia 
al concilio di Seleucia. Con il suo comportamento e i suoi scritti 
(i più importanti sono i dodici libri de Trinitate), divenne il teologo 
latino più notevole e stimato del tempo. 

3. aliquandiu: il soggiorno di Martino presso Ilario fu senz'altro 
breve: Martino lasciò il servizio nel 356 e Ilario fu esiliato nello 
stesso anno, dopo il sinodo di Biterrae. Il soggiorno di Martino 
avvenne quindi probabilmente tra la condanna e la promulgazione 
dell’editto di esilio. 

5-6 ministerio... divino: a prescindere dal suo uso strettamente 
liturgico, ministerium ha anche il significato più ampio di « servizio 
di Dio ». Anche se il termine, insieme ad altri, è usato nella Vulgata 
per tradurre Jtaxovla, nel testo esso va inteso nel suo senso più 
generale. Di conseguenza non si riferisce, come pensa Fontaine, 
Vie II, p. 549, alle funzioni di diacono. Cfr. H. H. Janssen, Kultur 
und Sprache. Zur Geschichte der alten Kirche im Spiegel der Sprachentwic- 
klung von Tertullian bis Cyprian (LCP VIII), Nijmegen 1938, p. 99 
nota 1; M. P. Ellebracht, Remarks on the Vocabulary of the Ancient 
Orations in the Missale Romanum (LCP XVIII), Nijmegen-Utrecht 
1963, p. 104 sg. Per l'uso dell'aggettivo (divinus) al posto del geni- 
tivo (Dei), Mhrm I, pp. 169 sgg. 

| 9. exorcistam: « esorcista »: a partire dal terzo secolo, l'incarico 
di exorcista era una funzione ecclesiastica ufficiale, pur se di grado 
inferiore; cfr. DThC V 2, 1762 sgg. s.v. Exorcisme; 1780 Sgg. S.v. 
Exorciste. La parola, iniuria, usata da Severo, va probabilmente 
Interpretata alla luce del precedente tentativo di Ilario di fare di 
Martino un diacono: la seconda richiesta, che lo invitava ad assu- 
mere una carica molto inferiore, poteva sembrare addirittura un'of- 
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fesa. E improbabile invece che fosse considerata umiliante la fun- 
zione in sé. l 

I3. gentilitas: « paganesimo ». In questo senso il significato del 
vocabolo è in rapporto a quello assunto da gentes, come traduzione 
del greco biblico tà Ovn, «i pagani». | 

16. peregrinationem... ingressus est: peregrinatio significa in primo 
luogo «soggiorno all'estero », in secondo luogo « viaggio all'e- 
stero ». Nel suo primo significato il termine si usa per il soggiorno 
dell’uomo sulla terra (cfr. Girolamo, EP 1,2), al quale è strettamente 
connessa la concezione della vita terrena come itinerario verso Dio 
e quindi come viaggio. Il valore di « pellegrinaggio » compare 
solo più tardi. Quando Severo chiama peregrinatio il viaggio com- 
piuto da Martino per recarsi presso i genitori, nel paese di origine, 
indica chiaramente con quella parola che il santo, lasciando Ilario, 
lasciava la sua nuova patria spirituale. In questo senso deve anche 
spiegarsi la tristezza che lo coglie al momento di partire. 

17. fratribus: anche se il termine suggerisce che si tratti di asceti, 
si potrebbe pensare piuttosto ad altri clerici di Poitiers. Forse essi 
vivevano insieme nella domus ecclesiae, nel modo in cui più tardi 
Agostino avrebbe organizzato quella di Ippona. 

33. religiosam... vitam: religiosus compare spesso, p. es. in Giro- 
lamo e in Cassiano, in un senso tipicamente ascetico; cfr. Lorié, 
p. 93. Di solito però Sulpicio usa l'aggettivo nel senso generale 
di « pio » (cfr. Fontaine, Vie II, p. 412 nota 2), come fa p. es. Ago- 
stino (cfr. Lorié, p. 93). In questo contesto, che suggerisce un 
certo climax, è comunque difficile interpretare quelle parole in mo- 
do diverso da « menar vita ascetica ». 


6, 2. bumana specie: anche ad Antonio il diavolo era apparso in 
forma umana; cfr. VA 5-6. Da quel momento il motivo del dia- 
volo che vuole conoscere di persona l'asceta che gli si oppone, 
ricorre continuamente. 

12. baeresis Arriana: «l'eresia ariana »: così chiamata da Ario 
(circa 250-circa 336), era la principale eresia tra quelle che nega- 
vano la divinità reale di Gesù Cristo. Dopo la condanna della dot- 
trina al concilio di Nicea del 325, soprattutto per gli attacchi di 
Atanasio di Alessandria, Ario fu esiliato in Illirico. Tuttavia fu ri- 
chiamato, intorno al 334, per l’influenza che aveva a corte il suo 
amico Eusebio, vescovo di Nicomedia. Dopo l’improvvisa morte 
di Ario, l'eresia, appoggiata dall'imperatore Costanzo, conobbe un 
periodo di grande fortuna, a tal punto che nel 339 Girolamo, Alter- 
catio Luciferiani et ortbodoxi seu dialogus contra Luciferianos 19, escla- 
ma che il mondo intero si lamenta e si stupisce di ritrovarsi ariano. 

14. perfidiam sacerdotum: nel latino cristiano perfidia non ha il 
senso moderno di « perfidia », ma significa allo stesso tempo « man- 
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canza di fede » e «incredulità »; cfr. Mhrm II, p. 29, con la biblio- 
grafia ivi citata. Sicuramente fino al quarto-quinto secolo, sacerdos 
è usato in genere nel senso di « vescovo ». Fontaine, Vie II, p. 585, 
sottolinea come in area danubiana almeno tre vescovi fossero aria- 
ni notori. 

17. intra Gallias: per intra, cft. nota a 2,2. 

18. ad exilium: cfr. nota a 5,1. 

20. monasterium: il termine era usato all'inizio per indicare la 
dimora dell'eremita che vive in solitudine, come povayéc in senso 
originario. Quando si diffuse l'uso di vivere in comunità (xotvòg 
Bioc — coenobium), sia povay6c-monachus che povacthprov-monasterium, 
entrarono a far parte della terminologia del cenobitismo. Il passag- 
gio fu tanto più facile, perché fin dall'inizio monasterium indicava 
non solo la dimora del singolo eremita, ma anche un gruppo di 
più eremi vicini. Cfr. Lorié, pp. 24 sgg. Nella Vita Martini Severo 
usa il termine nei due sensi di «eremo » e di « gruppo di celle 
di eremiti », mentre è ancora assente quello di coenobium: cfr. 
Bosch, pp. 114 sgg., dove sono discussi la maggior parte dei passi 
relativi. Mancando ogni indicazione che altri eremiti abbiano rag- 
giunto Martino a Milano, monasterium va inteso in questo caso come 
« cella di eremita », in senso analogo a 13,9, dove Severo afferma 
che Martino fondò monasteria (o chiese) negli stessi luoghi dove 
aveva distrutto santuari pagani. Ved. anche nota a 7,3. Auxen- 
tius: « Aussenzio »: un ariano originario della Cappadocia, nel 355 
fu nominato dall'imperatore Costanzo vescovo di Milano. In tale 
veste divenne il principale sostenitore dell'Arianesimo in Occidente 
(cfr. Severo: auctor et princeps Arrianorum). Non riuscirono a farlo 
allontanare né gli interventi di Ilario di Poitiers presso Valentiniano 
nel 364-5, né l’attacco sferratogli da Atanasio nel 369. Aussenzio 
continuò ad occupare la sua sede vescovile fino alla morte, avve- 
nuta nel 373 o nel 374. Tuttavia come suo successore fu eletto 
Ambrogio: evidentemente la sua influenza sui fedeli non doveva 
essere troppo grande. 

23. Gallinaria: « Gallinaria », piccola isola allora disabitata, di 
fronte alla costa ligure in corrispondenza della attuale Albenga. 
Secondo Varrone, de re rustica III 9,17, il luogo doveva il nome 
alle galline selvatiche che lo popolavano. Fontaine, Vie II, pp. 599 
Sgg., ricorda una vecchia congettura secondo la quale Martino 
sarebbe stato esiliato nell’isola; l'ipotesi spiegherebbe anche perché 
il santo si fosse trasferito proprio a Milano, roccaforte dell'Aria- 
nesimo: per combattere quell’eresia. In ogni caso, le isole piccole 
e desolate (p. es. Lerinum) erano particolarmente amate dagli asceti: 
dunque non c’è motivo per non ritenere degna di fede la versione 
dei fatti data da Severo. 


24. comite... presbytero: soprattutto negli ambienti ascetici d'O- 
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tiente non era raro che un eremita più anziano ed esperto dividesse 
la sua cella con uno più giovane; quest'ultimo seguiva le sue istru- 
zioni e imitava il suo modo di vita. Numerosi esempi di questa 
pratica si trovano nell’Historia Lausiaca di Palladio, egli stesso per 
qualche tempo discepolo di un eremita (ved. Historia Lausiaca 2). 
Martino era accompagnato da un prete: come asceta doveva quindi 
già godere di una certa reputazione. 

26. helleborum: «l'elleboro »: con (b)e//eborus o (b)elleborum (il 
nome propriamente latino è verafrum) si indicavano due tipi di 
piante: l’be/leborus nero (elleboro o rosa di Natale) e l’4e//eborus 
bianco (un genere di erbacee appartenenti alla famiglia delle Li- 
liacee). Entrambe le specie sono velenosissime. Nella medicina 
classica, l’he/leborus nero era usato come purgante ed emetico per 
disturbi renali e lombari; trovava anche impiego nella cura delle 
malattie mentali, dell’epilessia, del mal di testa e della pazzia. 
L’helleborus bianco, ritenuto più forte, si usava soprattutto per le 
malattie mentali. (/7)e//eborosus, «bisognoso di elleboro », era 
espressione eufemistica per indicare uno « fuori di sé ». Ved. RAC 
IV, 1186 sgg. s.v. EZ/eborus. In Dialogus I 15,2 e 16,1 sgg. Severo 
narra un episodio quasi identico ambientato in Oriente: qui però 
la radice velenosa, che l’anacoreta mangia per caso, non viene defi- 
nita be//eborus. Ci si potrebbe chiedere se nel passo l’esplicita men- 
zione della pianta non debba interpretarsi nel senso che fu proprio 
il diavolo ad avvelenare Martino. Il significato di « pazzia » e di 
« disturbo intestinale », che il termine Pe//eborus evocava, potrebbe 
rafforzare questa ipotesi. Sorprende inoltre che l’episodio sia narrato 
nel contesto della lotta del santo contro l’Arianesimo ed Ario: 
la morte di Ario, provocata da una malattia intestinale, sarebbe 
divenuta un aneddoto classico in scrittori come Gregorio di Tours 
e Beda; cfr. J. W. Smit, Studies on the Language and Style of Columba 
the Younger (Columbanus), Amsterdam 1971, p. 95 sg. Secondo il 
metodo esegetico dell’inte/ligentia spiritalis, avvenimento si potrebbe 
interpretare come una vittoria di Martino, grazie alla preghiera, 
sul corrotto Arianesimo con cui era stato a contatto. 

29-30. regis paenitentia: la vera motivazione del richiamo è chia- 
rita da Severo, Chronica II 45,4: postremo quasi discordiae seminarium 
et perturbator Orientis redire ad Gallias iubetur (scil. Hilarius) absque 
exilii indulgentia. 


9, 3. sibi... monasterium conlocavit: secondo Bosch, pp. 114 sgg. 
in questo contesto l’espressione significa che Martino si stabi- 
li in una cella da eremita, non che fin dall'inizio, insieme ad al- 
tri, fondò un monasterium inteso come raggruppamento di eremi. 
Ma dai passi immediatamente seguenti, dove si parla di fratres 
e della cellula del monaco morto (cellula indica l'eremo individuale), 
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è evidente che in breve tempo già diverse celle si erano raccolte in- 
torno a quella del santo. Il nome dell'eremo, Ligugé, è ricordato 
da Gregorio di Tours, de virtutibus sancti Martini IV 30 (monasterium 
Locotigiacensim) e da Venanzio Fortunato, Vita sancti Hilarii XII 
41 (in vico Locoteiaco). 

14. foribus obseratis: come osserva Fontaine, Vie II, p. 619, 
l'episodio della risurrezione è molto simile a quello di 4 Reg. 4, 
32 sgg., dove Eliseo, prima di resuscitare il figlio della Sunamita, 
chiude anch’egli la porta, prega e si distende sul cadavere. Anche 
qui le palpebre che si sollevano sono il segno definitivo che la vita 
è tornata. 

29. ad tribunal iudicis: la discesa agli inferi era un motivo po- 
polare già nella letteratura classica. Nella letteratura cristiana il 
motivo ricorre nella forma di descensus Christi ad inferos; si fonda 
su testi biblici (Ev. Matth. 27, 52 sg.; Ev. Luc. 23, 43; 1 Ep. Pet. 3, 
18-20) e viene incluso, come articolo di fede, in numerosi credi 
del quarto secolo e oltre. Le componenti essenziali del descensus 
Christi ad inferos sono il trionfo di Cristo sull’« Ade » (la morte), la 
predicazione della salvezza nell’« Ade », e la liberazione di alcuni 
santi del Vecchio Testamento lì prigionieri. Ma la letteratura cri- 
stiana antica conosceva anche il motivo dell’uomo che visita l’altro 
mondo, a volte in una visione, a volte nel periodo compreso tra la 
morte e la resurrezione, compiuta da un apostolo o da un santo. 
Il tema, già presente in un apocrifo ebraico, il libro di Henoch, 
deve la sua diffusione soprattutto all’ Apocalypsis Petri (da datarsi 
al secondo secolo d.C.) dove l’autore si sofferma a dipingere per 
esteso gli orrori dell’inferno. Secondo Sozomeno, Historia ecclesia- 
stica VII 19, l’opera era ancora letta in Palestina nel quinto secolo. 
Nel de viris illustribus 1, Girolamo la definisce enfaticamente apo- 
crifa: quindi, poco prima che la Vita Martini fosse scritta, questa 
Apocalisse doveva essere ancora molto popolare. Ved. J. Monnier, 
La descente aux enfers. Étude de pensée religieuse, d'art et de la littérature, 
Paris 1904; J. A. MacCulloch, The Harrowing of Hell, Edinburgh 
1930; P. Courcelle, Les Péres devant les enfers virgiliens, « Archives 
d'histoire doctrinale et littéraire du Moyen Age» XXX 1953, 
PP- 5 sgg. 

36. vere apostolicus: sempre in rapporto a Martino, l'autore (a 
20, 1,10) usa l'espressione apostolica auctoritas, opposta al comporta- 
mento servile degli altri vescovi delle Gallie. Il valore dell'aggettivo 
risulta evidente da altri passi di Severo, p. es. Epistulae I 5 (per 
omnia similem Apostolis... virum); cfr. Chronica IL 50,4; Dialogus II 
5,2. Il termine dunque non si riferisce solo alle virtù miracolose 
che Martino aveva mostrato a imitazione degli Apostoli, ma ab- 
braccia tutta la figura e l’attività complessiva del santo. 


270 VITA DI MARTINO 8,17-9,26 


8, 1. Lupicini cuiusdam: il nome ricorre spesso nel quarto secolo, 
soprattutto nelle Gallie; cfr. Fontaine, Vie II, p. 634 nota 1. L'iden- 
tificazione del personaggio è impossibile; vir honoratus è un epi- 
teto molto comune. 

$. servulum: il latino popolare mostra una certa preferenza per 
i diminutivi; cfr. Löfstedt, Kommentar, pp. 310 sgg. In questo caso 
non é possibile stabilire se il diminutivo, come pensa Fontaine, 
Wie II, p. 635, indichi la tenera età dello schiavo, o piuttosto esprima 
una sorta di compassione per il povero servo. 


9, 1. sub... fempus: in base alla cronologia alta (ved. nota a 2,2) 
e a Gregorio di Tours (secondo cui Martino fu vescovo per circa 
ventisei anni: cfr. de virtutibus sancti Martini I 3; Historia Francorum I 
48 e X 31), l'episodio che segue deve essersi verificato nel 370 c. 

1-2. ad episcopatum... petebatur: dal testo sembra che fosse so- 
prattutto il popolo ad appoggiare Martino, mentre si opponevano 
alla sua elezione i vescovi delle diocesi circostanti; tra loro il perso- 
naggio di maggior rilievo era Difénsore, probabilmente il primo 
vescovo di Angers (cfr. L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l'ancienne 
Gaule II, Paris 1910?, p. 536). In questo periodo per le elezioni dei 
vescovi, che spesso sfociavano in tumulti, non esisteva ancora una 
precisa regolamentazione. Cfr. F. L. Ganshof, « Note sur l'élection 
des évêques dans l'Empire romain au IV? siècle et pendant la pre- 
mière moitié du V* siècle », in Mélanges Fernand de Visscher YII, 
Bruxelles 1949-50, pp. 468 sgg.: a suo avviso, il popolo seguiva 
una norma di diritto consuetudinario, mentre la scelta definitiva 
era privilegio dei vescovi. 

I2. antistitem: è il terzo sostantivo usato da Severo per indicare 
il « vescovo », dopo sacerdos (ved. nota a 6,14) ed episcopus, il tipico 
termine tecnico. Preso a prestito dal linguaggio ufficiale della curia 
romana, antistes entrò solo tardi nell'uso linguistico cristiano; cfr. 
M. P. Ellebracht, Remarks on the Vocabulary of the Ancient Orations 
in the Missale Romanum (LCP XVIII), Nijmegen-Utrecht 1963, 
p. 20 sg.; Mhrm II, pp. 44, 105. 

15-6. vultu... deformem: «un uomo dall'aspetto miserando »: 
l'aspetto esteriore di Martino riflette la consuetudine di trascurare 
la cura del corpo, caratteristica del monachesimo orientale. Nel 
corso del quarto secolo ci si imbatte spesso in critiche contro la 
sciatteria degli asceti, formulate negli ambienti dell’ufficialità ec- 
clesiastica. 

26. persum invenit: «al primo versetto... »: Fontaine, Vie II, 
pp. 654 sgg., dubita del carattere casuale dell'episodio e lo definisce 
una « montatura » del clero, per far passare forzatamente, con la 
scusa delle sortes biblicae, la sua scelta contro quella dei vescovi. 
L'uso di prendere decisioni sulla base di un testo biblico, aperto 
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o letto a caso, eta largamente diffuso nell'antichità cristiana: se ne 
parla a proposito di Antonio in Atanasio VA 2 e in Agostino 
Conf. VIII 12, 29. P. Courcelle, L'enfant et les sorts bibliques, VC 
VII 1953, Pp- 194 Sgg., ha discusso quest'ultimo passo, mettendolo 
in rapporto con altri testi dal quarto all’ottavo secolo, tra cui il 
nostro. 

27. « Ex ore infantium...: Ps. 8,3, secondo una traduzione della 
Vetus Latina; la Vulgata e la traduzione di Girolamo, iuxta He- 
braeos, hanno rispettivamente come ultimo termine ultorem e ultor, 
con la conseguente scomparsa del gioco di parole. 


10, 3. constantissime...: Severo sottolinea spesso la constantia di Mar- 
tino, soprattutto nei momenti cruciali della sua vita: p. es. a 4, 5, 
quando il santo tiene testa a Giuliano; a 5, 5, quando viene fatto 
prigioniero dai briganti, e qui, ormai vescovo, quando la sua vita 
muta radicalmente. L’avverbio, nello stesso tempo, richiama l’ideale 
classico del saggio impavido (in particolare del saggio stoico) e la 
virtü cristiana della perseveranza, come era praticata soprattutto 
dai martiri e dagli asceti. Altrove, in casi analoghi, Severo usa 
intrepidus (cfr. 7, 3, 18; 13,8,28) o intrepide (cfr. 13, 4, 13-4). 

6-7. propositum... virtutemque: con propositum si indica l’ascetismo 
come modo di vita e regola di condotta, un sistema di vita coerente 
con i principi ascetici. Nella letteratura monastica, virtus è usata 
occasionalmente nel senso di «esercizio di virtù », « ascetismo »; 
dunque, in questo caso i due termini sono quasi sinonimi. Cfr. 
Lorié, pp. 75 e 80 sg. 

IO. monasterium... statuit: da questa fondazione avrebbe avuto 
origine uno dei più famosi monasteri francesi, Marmoutier (Maius 
monasterium). Fontaine, Vie II, p.666 nota 2, osserva giustamente che 
qui monasterium va inteso in primo luogo nel senso di eremo, seb- 
bene ben presto altri eremiti si stabilirono insieme a Martino (cfr. 
10, 5 sgg.), come era già avvenuto a Ligugé (ved. nota a 7, 3). 

21-2. uf... moris est: « com'è abitudine »: in Oriente infatti non 
era raro che eremiti e monaci praticassero piccoli commerci: p. es. 
la regola di Pacomio prevede il tempo da riservare alla confezione 
di canestri, che sono poi venduti per provvedere ai bisogni della 
vita (ved. Regula Pachomii LX XIV nella traduzione di Girolamo; P. 
Ladeuze, Etude sur le cénobitisme pakbómien pendant le IVe siècle et 
la première partie du Ve siècle, Paris 1898 (rist. Frankfurt 1961), 
PP. 294 sgg. La notizia di Severo solleva il problema del modo in 
cui 1 monaci di Marmoutier si procurassero i mezzi di sussistenza. 
Fontaine, Vie II, p. 677, esclude che il lavoro nello scriptorium 
fornisse un profitto sufficiente per il sostentamento del numero di 
persone menzionate; piuttosto si potrebbe pensare che lo scriptorium 
provvedesse solo alle esigenze del monastero in fatto di libri. Co- 
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munque va considerata l'eventualità che i multi nobiles, citati a 10, 8, 
30, avessero introdotto capitali liquidi, oppure che la chiesa di Tours 
versasse contributi. Cfr. Dia/ogus III 14, 5-6, dove un certo Li- 
conzio dona cento libre d'atgento, che il santo destina al riscatto 
di prigionieri; il racconto prosegue: cum ei suggeretur a fratribus, 
ut aliquid ex eo in sumptum monasterii reservaret, omnibus in angusto 
esset victum, multis deesse vestitum: « Nos», inquit, « Ecclesia et pascat et 
vestiat, dum nibil nostris usibus quaesisse videamur ». 

23. cui... deputabatur: « di cui erano tuttavia... »: dal fatto che 
solo i più giovani fossero incaricati della copiatura di manoscritti, 
ne traspare la finalità. Si trattava di una buona forma di lavoro 
manuale: buona non perché tramandava testi o incoraggiava l’istru- 
zione, ma in quanto teneva il monaco occupato, trattenendolo 
nella sua cella. Con l’attività meccanica, il lavoro curava la noia 
ed era sussidio indispensabile alla preghiera; solo i più anziani 
avevano ormai compiuto progressi sufficienti per potersi dedicare 
interamente alla preghiera. 

24-5. Rarus... egressus: anche in Oriente i gruppi di eremiti 
disponevano di alcuni ambienti comuni: una chiesa, un refettorio 
e un’infermeria. Talvolta, nei conventi, il lavoro manuale si svolgeva 
in una stanza comune, come p. es. presso le suore di Paola (Giro- 
lamo, EP 20, 2); tuttavia anche Regula Pachomii V conosce que- 
st'uso. 

26. post boram ieiunii; l'espressione è brachilogica; essa va in- 
tesa « passata l'ora », «il tempo del digiuno ». Nel testo ora può 
anche avere il significato di tempus (cfr. B. Linderbauer, S. Benedicti 
Regula Monachorum, herausgegeben und philologisch erklärt, Metten 1922, 
P. 112). Qualche volta il digiuno durava fino all'ora nona (ved. 
la documentazione in Fontaine, Vie II, p. 680 con nota 1), qualche 
volta fino al tramonto; cfr. RAC VII, 476 sgg. s. v. Fasten. Seb- 
bene di norma fosse prescritta l'astinenza dal vino, anche in 
Regula Pacbomii XLV si faceva eccezione per i malati. Sulle prati- 
che del digiuno nel convento di Paola, ved. Girolamo, EP 17, 3; 
20, 7; 21,2. 

26-7. accipiebant: qui accipere ha valore di sumere; ved. TLL I 
305, 74’ SBB. 

28. camelorum saetis: «di pelo di cammello »: l'abito da peni- 
tente, fatto di peli di cammello, ebbe larga fortuna tra gli asceti, 
senza dubbio per influsso di Ev. Matth. 3, 4, secondo cui Giovanni 
Battista era vestito in questa foggia. Fontaine, Vie II, p. 681, sot- 
tolinea come le vesti penitenziali fossero oggetti molto ricercati 
negli ambienti del monachesimo occidentale; Severo p. es. inviò 
a Paolino da Nola pallia camelorum pilis texta (ved. Paolino da Nola, 
Epistulae XXIX 1). 
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II, I. virfutes: qui il termine ha un significato soprattutto « con- 
creto »: « manifestazioni di virtù », « miracoli »; cfr. Mhrm III, 
pp. 55 € 113. 

11. religioni: come è evidente dal successivo superstitio, qui 
religio è usato in senso molto generico: « culto ». 

16-7. ad laevam... trucem: la terminologia fa chiaramente com- 
prendere che si tratta di un’anima dannata. L’ombra si erge alla 
sinistra di Martino, l’uomo di Dio; in altre parole si trova dalla 
parte della disgrazia, del peccato, del demonio; cfr. G. Kittel, ThW 
II, 37 sgg. s.v. Seti6c; O. Nussbaum, Die Bewertung von Rechts 
und Links in der römischen Liturgie, JbAC V 1962, pp. 158 sgg. 
Sordidus è l'aggettivo impiegato di norma per indicare l'aspetto 
esteriore dell'accusato che compare di fronte ai giudici; frux evoca 
le crudeli sembianze del criminale. Ved. l'analisi del passo in Fon- 
taine, Vie II, pp. 700 sgg. 

21. gloria: il termine era usato come traduzione dell'ebraico 
kabod (greco déta), la potente maestà di Jahweh che si manifesta 
nello splendore. Il concetto, che racchiude gli elementi della fama, 
della luce, del potere e della regalità, fu in seguito trasferito a 
Cristo e poi, come in questo caso, ai martiri. Cfr. Mhrm I, pp. 277 
sgg.; A. J. Vermeulen, The Semantic Development of Gloria in Early- 
Christian Latin (LCP XII), Nijmegen 1956, passim. 

22-3. vocem... non videbant: Fontaine, Vie II, p. 707 sg., rileva 
come la situazione sia identica a quella descritta nel primo racconto 
della visione di Paolo sulla via di Damasco (Act. Ap. 9, 7); cfr. 
comunque 22, 9. 


12, 2. gentilis: « pagano »; ved. nota a 5,13. 

IO. simulacra daemonum: «statue di dei»: si tratta di statue o 
immagini di divinità pagane che nel cristianesimo antico erano 
identificate con demoni. Senza dubbio Martino ha interpretato il 
funerale come una solenne processione, attraverso i campi, in onore 
della Madre Terra-Cibele. Ved. P. M. Duval, Les dieux de la Gaule, 
Paris 1957, pp. 102 sgg. 

16-7. in vertiginem rotabantur: il funerale è una cerimonia pagana 
solo nell’immaginazione di Martino; nondimeno la gente dei campi 
reagisce al segno della croce, che vuole esorcizzarla, come se stesse 
realmente partecipando a un rito pagano. L'iniziale irrigidimento, 
lo stupore, ma soprattutto il ruotare su sé stessi senza scopo (ridi- 
culam in vertiginem), richiamano alla mente il comportamento degli 
indemoniati. Sic insaniunt, sic bacchantur, sic rotantur, scrive Minucio 
Felice, Octavius 27, in un contesto di demonismo; alios rotare caput, 
osserva Girolamo, EP 13, 4, descrivendo alcuni indemoniati della 
Samaria. Ma forse il comportamento dei partecipanti al funerale- 
cerimonia, che si sono visti all'improvviso sbarrare la strada da 
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Martino, uomo vultu despicabilis, veste sordidus, crine deformis (cft. 9, 3), 
può spiegarsi facilmente in modo molto meno soprannaturale. 


13, 6. succidi... non patiebantur: « non tolleravano... »: i pagani, che 
avevano permesso senza reagire (imperante Domino) la distruzione 
del tempio, si ribellano quando Martino si appresta ad abbattere 
il pino, vero oggetto del loro culto. Dalla presenza di quest'albero 
(nella Gallia centrale 1), si è dedotto giustamente che si trattava di 
un santuario di Cibele, cui il pino era sacro. Se Severo indica cor- 
rettamente la specie della pianta, diviene comprensibile la passività 
iniziale e poi l'improvviso furore del popolo: era in gioco non solo 
un albero sacro, ma un albero quasi insostituibile, che forse era 
stato portato da lontano. 

12. fu... excipe: è interessante il rapporto, stabilito da Fontaine, 
Vie II, p. 746 sg., tra questo passo e una notizia di Firmico Ma- 
terno, de errore profanarum religionum 27, 1, secondo il quale nei san- 
tuari della Magna Mater ogni anno veniva abbattuto un pino cui 
era appesa l’immagine di un giovane, senza dubbio Attis. Se la 
connessione è esatta, allora Martino avrebbe dovuto partecipare, 
come un Attis in carne ed ossa, a un rito in onore di Cibele. 

34. Christi nomen... nel latino cristiano antico, nomen (anche 
senza l’aggiunta di un genitivo) veniva usato per indicare Gesù, 
sull'esempio del neotestamentario ëvoua (cfr. p. es. Act. Ap. 5, 41). 
A sua volta l'espressione greca era modellata sullo shem Jahweh 
dell’ Antico Testamento, che può tradursi « presenza di Jahweh » 
o più semplicemente « Jahweh ». Durante le persecuzioni, nomen 
designava Gesù nell’espressione confessio nominis; ma abbastanza 
presto si disse anche confessio nominis Christi, che di conseguenza è 
quasi pleonastico. In questo caso, però, è possibile che sia presente 
l’influsso di un altro 6voux neotestamentario (cfr. p. es. Act. Ap. 1, 5), 
con valore di « persona »; si tratta di un significato con cui nomen 
era in uso anche nel linguaggio profano. Ved. Mhrm III, pp. 
344 SBB. 

35. praedicari: nel latino cristiano antico praedicare era divenuto 
il termine tecnico più importante per indicare la predicazione del- 
la fede. Esso però è usato qui nel senso di « glorificare », comune 
al latino classico. Fu proprio nel quarto secolo che quest’ultimo 
significato, caduto in disuso, riemerse negli autori cristiani, pas- 
sando anche nel linguaggio liturgico; cfr. Mhrm II, pp. 63 sgg., 
soprattutto p. 69. 


14, 7-8. contra... retorqueri: la descrizione dei cosiddetti adynata, 
i fenomeni contrastanti con l’ordine naturale delle cose, fu larga- 
mente diffusa nella letteratura classica, soprattutto a partire dai 
poeti alessandrini, e in quella medioevale. Il succedersi degli adynata 
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in un passo conduce al /opos del « mondo capovolto », un mondo 
cioè dove l'abnorme è divenuto la regola; cfr. Curtius, pp. 104 sgg. 
Qui, accanto al fuoco controvento, ricorre un secondo motivo fre- 
quente nella letteratura classica e medioevale, quello dello scontro 
tra gli elementi (conflictus elementorum): ne risulta, in altre parole, 
ciò che potrebbe definirsi un miracolo « letterario ». 

11. Leprosum: l'odierna Levroux, a circa 80 chilometri a sud-est 
di Tours, nel dipartimento di Indre. Era un centro religioso e un 
importante nodo stradale del territorio dei Bituriges, la cui capitale 
era l'attuale Bourges. 

12. superstitione religionis: su simili correlazioni tra parole sino- 
nime o quasi, che si rafforzano l’un l’altra e si connettono tra loro 
con una costruzione al genitivo (genitivus inbaerentiae o identitatts), 
cfr. HSz, p. 63 sg.; per il latino cristiano antico, soprattutto J. 
Schrijnen-Chr. Mohrmann, Studien zur Syntax der Briefe des bl. 
Cyprian (LCP V-VI), Nijmegen 1936-7, pp. 81 sgg. 

15-6. per triduum... orans: il passo è biblico; era cosi che anche 
i santi dell Antico Testamento si preparavano per imprese impor- 
tanti: cfr. Judith 9,1; 12,6; Esther 4, 16; Dan. 9,3; 2 Mach. 13, 12. 
Nella Chiesa antica, il digiuno e la preghiera erano raccomandati 
come i mezzi più efficaci per combattere i demoni; cfr. RAC VII, 
487 sg. s.v. Fasten. Originariamente il cilicium era un rozzo tessuto 
di peli di capra, prodotto appunto in Cilicia. Presso gli ebrei un 
tessuto analogo (saq) cra impiegato in particolare come abito di 
penitenza e di lutto. Dal momento che in queste occasioni era anche 
uso cospargetsi di cenere, fu coniata l'espressione sag waephaer, nei 
Settanta £y adxx« xal orodo, resa in latino con in cilicio et (in) cinere. 
Ved. RAC III, 127 sgg. s.v. Cilicium. Per gli eremiti e i monaci il 
cilicium era anche l'abito di tutti i giorni. 

18. duo angeli: il motivo degli angeli armati si fonda su diversi 
testi biblici: Gen. 3,24; 4 Reg. 19,35; cfr. Is. 37,36; ma ved. soprat- 
tutto 2 Mach. 10, 29 (30) dove Giuda è protetto da due angeli a ca- 
vallo (cfr. ibid. 3, 24 sgg.). Poiché talvolta nell’iconografia cristiana 
gli angeli sono rappresentati come guardie del corpo dell’impera- 
tore (a questo proposito ved. il materiale raccolto in RAC V, 303 
s.v. Engel X: in der Kunst), Fontaine, Vie II, p. 783, avanza cauta- 
mente l’ipotesi che quelli menzionati nel testo fossero in realtà 
dei protectores inviati presso Martino da un funzionario di alto rango 
che simpatizzava per lui e voleva aiutarlo. 

25. aras: gli altari pagani. I cristiani evitavano questo termine, 
usando di preferenza altare (cfr. 11, 5,24); ved. Mhrm II, p. zo. 

28-9. lesum... crediderunt: delle molte costruzioni di credere (cre- 
dere alicui; credere aliquem; credere in aliquem; credere in aliquo), usate 
nel latino cristiano per esprimere l’atto della fede, quelle senza 
preposizione traggono origine dal linguaggio popolare (credere deos 
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p. es. in Seneca, Ep. XCV 50), quelle con preposizione derivano da 
espressioni greche del Nuovo Testamento (rmiotevev elg tiva; 
moteve ëv tivi; moteve èri tiva e èri tiva). All'inizio, nel latino 
cristiano, tutte queste costruzioni erano usate indifferentemente, 
ma ben presto può osservarsi una tendenza a distinguere, soprat- 
tutto tra credere alicui e credere in aliquem, che divenne l’espressione 
corrente per indicare l'atto della fede. La costruzione credere in aliquo 
cadde gradualmente in disuso. Cfr. Mhrm I, pp. 195 sgg. claman- 
fes... ef confitentes: la successione dei due participi illustra, per cosi 
dire, il processo di conversione. Qui confiteri è termine tecnico 
cristiano per la professione di fede (confessio fidei). La parola era usata 
inoltre per la confessione dei peccati (confessio peccati) e, con una 
sfumatura tipicamente biblica, per l'esaltazione e la lode di Dio 
(confessio laudis). Ved. Mhtm I, pp. 3o sgg. 


I5, 1. in pago Aeduorum: gli Aedui (Haedui) abitavano anticamente 
nella Gallia Lugdunensis, tra la Saona e la Loira. 

4. reiecto pallio: il pallium, un mantello rettangolare a differenza 
della foga più o meno rotonda, corrispondeva al greco ipattov. I 
romani in origine lo considerarono abito caratteristico dei filosofi, 
delle heferae e degli histriones. Per Tertulliano (cfr. de pallio 6,2) 
l'unico modo in cui un cristiano potesse vestirsi era con il pallium, 
per il suo carattere anticonformista di veste dei filosofi. Gli asceti 
lo adottarono per lo stesso motivo; cfr. DS IV, 285 sgg.; DACL 
XIII 1, 931 sgg. 

I2. praedicatione: cfr. nota a 13,35. 


16, 1. curationum... gratia: cfr. la summa di doni spirituali in 7 Ep. 
Cor. 12,28 (Vulgata: gratias curationum). 

4. Treveris: Fontaine, Vie II, p. 795, osserva giustamente che i 
miracoli avvengono man mano a distanza sempre maggiore da 
Tours: Levroux (14,3 sgg.), il territorio degli Aedui (15,1-2), ora 
Treviri. La distanza sempre maggiore potrebbe implicare una suc- 
cessione cronologica. I viaggi di Martino a Treviri, nel 385-6, 
vanno messi in rapporto alla questione priscillianista (ved. la nota 
iniziale alla Lettera dedicatoria, p. 249). Probabilmente Martino si 
recò a Treviri due volte: prima che fosse concluso il processo (fine 
385 - inizio 386) e poi, nell’autunno del 386, quando doveva essere 
eseguita la condanna dei priscillianisti spagnoli; cfr. Severo, Chronica 
II 49,9 sgg., soprattutto 50,5; Dialogus III 12-3. È probabile che 
tanto l’episodio narrato qui, quanto quello del capitolo 20, si siano 
verificati durante la sua prima visita. 

24. Dei servus: come frater, anche l’espressione SodXog 0600 
(servus Dei), usata all’inizio per il cristiano in genere, fu riferita in 
seguito soprattutto agli asceti; cfr. Mhrm II, pp. 336 sgg. 
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17, 1. Taetradii cuiusdam: il nome compare raramente nelle Gallie 
del quarto e del quinto secolo. L'identificazione di questo vir pro- 
consularis è impossibile. 

y. manum imponeret: l'imposizione delle mani era un modo per 
benedire già noto all'Antico Testamento (cfr. Gen. 48,14 sgg.); 
Cristo lo adottò nel compiere miracoli (cfr. Ev. Marc. 8,23 sgg.; 
16,18, come un comando). La Chiesa lo ha applicato a diversi riti: 
tra l’altro, come in questo caso, all’esorcismo. Cfr. Ysebaert, 
pp. 305 sgg.; DACL VII 1, 391 sgg. 

20. cocum: il motivo del cuoco servitore del demonio, o inde- 
moniato, non è forse senza rapporto con il suo lavoro presso il 
fuoco e la fuliggine di cui è sporco (il colore del demonio, per 
tradizione, è il nero: cfr. F. J. Dolger, Die Sonne der Gerechtigkeit 
und der Schwarze, Münster i. W. 1918, pp. 57 sgg.). 

26. digitos... intulit: « gli infilò le dita »: cfr. Ev. Marc. 7,33, dove 
Gesù risana il sordo ponendogli le dita negli orecchi. Si tratta in 
sostanza di un atto non diverso dalla impositio manuum: è essenziale 
toccare il malato, soprattutto nella parte del corpo che deve essere 
guarita. Martino mette le dita nella bocca dell’indemoniato perché 
era opinione comune che il diavolo entrasse nel corpo attraverso 
le sue aperture, specialmente della bocca; cfr. RAC II, 183 s.v. 
Besessenheit; al tempo stesso egli è costretto ad uscire da un altro 
pertugio, quello che più gli si addice (ved. nota a 6,26, a proposito 
della morte di Ario). In questo contesto va rilevato che spesso il 
demonio manifesta la sua presenza con i cattivi odori intestinali 
che promana, come nel caso di un giovane indemoniato in VA 63: 
cfr. RAC VII, 106 s.v. Exorzismus; e nella nostra Vita 24,8. Il 
diavolo sente le dita di Martino come ferro rovente: evidentemente 
grazie alla funzione esorcistica del ferro (ved. RAC VII, 105 s.v. 
Exorzismus). Per l'uso del dativo simpatetico, frequente nelle storie 
di miracoli, ved. E. Löfstedt, Syntactica. Studien und Beiträge zur 
Historischen Syntax des Lateins I, Lund 1928-33, pp. 225 sgg.; Mhrm. 
I, p. 430 (nella Regula s. Benedicti). La VMart. ne offre altri esempi: 
Va, epistulam... pectori inseruit; 25,3,12-3 aquam manibus nostris... 
obtulit. 


18, 1. de motu... barbarorum: queste voci dovevano girare spesso a 
Treviri: la situazione sul confine renano ormai era da tempo preoc- 
cupante (cfr. nota a 4,1). Nel 388 i Franchi stavano per riprendere 
l'offensiva nella zona di Colonia. 

2-3. daemoniacum... iubet: il motivo dell’esorcista che inizia a 
conversare con il demonio che deve espellere è frequente; cfr. 
RAC VII, 105 s. v. Exorzismus. 

6. saltim: il demonio, dunque, aveva già tentato altri metodi; 
questo punto potrebbe forse alludere ai tentativi messi in atto dagli 
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antipriscillianisti per far cadere su Martino sospetti di eresia; cfr. 
Severo, Chronica II 50,4. 

g-10. apud Parisios: nel 360 Giuliano fu proclamato Augusto 
a Parigi (cfr. Ammiano Marcellino XVII 2,8; XX 4), che divenne 
sua residenza preferita. La città, che fino ad allora non era molto 
importante, ne guadagnò prestigio. Per la sua storia, cfr. P.-M. 
Duval, Paris antique des origines au IIIe siècle, Paris 1961; sul periodo 
cristiano, DACL XIII 2, 1778 sgg. 

13. ad ecclesiam veniens: la visita alla chiesa per rendere grazia 
di una guarigione miracolosa, è una consuetudine che si ispira a 
Lev. 14,1 sgg., e a Ev. Mattb. 8,1 sgg. Quest'uso è noto inoltre 
nell' Africa di Agostino; cfr. F. van der Meer, Saint Augustin pasteur 
d'ámes II, Paris 1955, pp. 402 sgg. 

17. digitis inligatae...: « attaccate alle dita... »: secondo Act. Ap. 
I9,12, i sudari e i grembiali di Paolo avevano la stessa efficacia. Si 
ricordi anche l'episodio dell'emorroissa, che guari quando toccó 
la veste di Gesù (Ev. Mattb. 9,20 sgg.: anche quisi trattava di fimbria 
vestimenti). Sull'uso di talismani e oggetti simili, e sull'atteggiamento 
di condanna della Chiesa, ved. RAC I, 397 sgg.; soprattutto 407 sgg. 
s. v. Amulett. 


I9, 1. Arborius: Magno Arborio, nipote di Ausonio, discendeva 
da un'aristocratica famiglia aquitana. Nel 379 fu comes sacrarum 
largitionum, uno dei funzionari imperiali più importanti, incaricati 
tra l’altro di amministrare le entrate dei latifondi statali e di alcune 
tasse, e di sovrintendere alla monetazione; cfr. PW IV, 671 sgg. 
n. 84. Nel 380 fu praetor urbis Romae, carica in cui si distinse per 
aver alleviato gli effetti di una carestia. Era un fervente ammiratore 
di Martino; per Severo, Dialogus III 10,6, Arborio avrebbe testi- 
moriiato vidisse se Martini manum sacrificium offerentis vestitam quodam- 
modo nobilissimis gemmis, luce micare purpurea, et ad motum dexterae 
conlisarum inter se fragorem audisse gemmarum. 

3-5. epistulam... inseruit: cfr. nota a 18,17. Evidentemente Ar- 
borio doveva essere in corrispondenza con il santo. Le lettere erano 
usate anche negli esorcismi; ma nella letteratura cristiana tutti i 
passi in proposito sono posteriori alla nostra Vita; cfr. RAC VII, 
104 s. v. Exorzismus. 

6. puellam... voverit: non era raro che i genitori consacrassero a 
Dio le figlie ancora in tenera età; cfr. nota a 2,9-10, a proposito di 
Asella e della piccola Paola. Forse Arborio trasse ispirazione dal- 
l'esempio della prozia Emilia Ilaria, che secondo Ausonio, Paren- 
talia VIII (165) 8, fu una pirgo devota. 

IO-I. eam... consecrari: « e non soffrì... la consacrasse »: nel quarto 
secolo si sviluppò gradualmente una cerimonia liturgica di consa- 
crazione delle vergini: a Roma, dove intorno alle metà del secolo 
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il solenne rito consisteva essenzialmente nel prendere il velo; in 
Africa, dove compare per la prima volta l'imposizione del velo; 
a Milano, dove quest'ultima era accompagnata dalla benedizione 
del vescovo. Dall'Italia la cerimonia passò nelle Gallie. Alla fine 
del quarto secolo essa comprendeva una pubblica professione di 
castità compiuta dalla vergine che riceveva il velo dalle mani del 
vescovo e una lunga preghiera di benedizione da parte del prelato. 
È probabile che con le parole habitu virginitatis inposito si intenda 
non la tonaca, ma il velo. Cfr. R. Metz, Les vierges chrétiennes en 
Gaule au IV siècle, « Studia Anselmiana » XLVI 1961, pp. 190 sgg. 
Paulinus: Paolino da Nola. Forse la guarigione avvenne a Vienne, 
dove Martino e Paolino si incontrarono: cfr. Paolino, Epistulae X VIII 
9. Per la datazione dell’episodio (tra il 386 e il 390?), cfr. Fontaine, 
Vie II, p. 883 sg. 

I4. penicillo: nei testi medici con penicillum (penicillus) si desi- 
gnava di solito un piccolo pennello, panno o spugna, con cui 
applicare il medicamento sulla piaga. Nelle malattie degli occhi 
consisteva per lo più in una spugna. In quest’ultimo caso il termine, 
per estensione, indicava anche il collirio. 

14-5. sanitatem... restituit: Fontaine, Vie II, p. 887, osserva 
come nulla nel testo suggerisca il carattere soprannaturale della 
guarigione: Martino cura l’occhio con gli stessi mezzi che avrebbe 
usato un medico tardoantico e il risanamento non è immediato 
(cfr. sublato... dolore con statimque fugata febris a 19,1,5, e statimque 
vox reddita a 16,7,28); a suo avviso, si potrebbe forse ipotizzare 
che Severo usi una allegoria « inversée ». La guarigione dovrebbe 
interpretarsi come guarigione da una cecità spirituale: Martino 
doveva convertire Paolino all'ascetismo. L'acuta congettura sembra 
contraddetta dall'aggettivo pristinam e dal verbo restituit: Martino 
non dà a Paolino una nuova « visione » della vita, ma ripristina 
lo stato precedente. Il racconto andrà piuttosto considerato come 
un piccolo omaggio di Severo all'amico Paolino, che condivideva 
la sua ammirazione per il santo; cfr. 25,4. 

16. de cenaculo: nel latino cristiano antico cenaculum indica spesso, 
nelle case orientali, la camera costruita in un angolo del tetto a 
terrazza. Vi si accedeva da una scala esterna ed era usata soprattutto 
come alloggio per gli ospiti o luogo di preghiera. Ved. G. Q. A. 
Meershoek, Le latin biblique d'après saint Jérôme. Aspects linguistiques 
de la rencontre entre la bible et le monde classique (LCP XX), Nijmegen- 
Utrecht 1966, pp. 224 sgg. Nel testo si tratta probabilmente di 
una camera ad un piano superiore, dove, secondo l’uso orientale, 
Martino si ritirava di quando in quando per pregare. Ved. anche 
EP, nota a 8,4-5. 

19. angelus: sugli angeli che guariscono o liberano l’uomo dalla 


280 VITA DI MARTINO I9, I9 - 20, 24 


sofferenza, ved. RAC V, 153 s.v. Engel IV (christlich). Il pensiero 
andrebbe subito a Raffaele in Tob. 11,7 sg.; 12,14 sg. 


20, 5. ferocis... virum: « uomo d’indole feroce »: cfr. Severo, Dia- 
logus Il 6,2: vir omni vita merito praedicandus, se si prescinde dalla sua 
usurpazione; Dia/ogus III 11,2: sane bonus, ma sviato dai consigli 
degli antipriscillianisti; Dialogus III 11,11: multis bonisque actibus 
praeditus. Cfr. le altre opinioni su Massimo raccolte in PW XIV 
2,2546 s. v. Maximus usurpator. In questo caso Severo, fuorviato 
dal suo giudizio negativo su Massimo, cerca di evidenziare il più 
possibile la forza di carattere di Martino. La foeda adulatio degli 
altri vescovi, la loro degener inconstantia, fanno pieno contrasto con 
il coraggioso comportamento del santo. In particolare Severo 
allude agli avvenimenti verificatisi durante il processo contro Pri- 
scilliano, quando il solo Martino osò intercedere per le vite degli 
eretici; ved. nota a 16,4. 

6. bellorum... elatum: acclamato imperatore dalle truppe di Bri- 
tannia nel 383, Massimo marció contro Graziano. Questi, abbando- 
nato dal suo esercito, fu ucciso durante la fuga. Cfr. PW XIV 2, 
2546 sgg. s. v. Maximus usurpator. 

Io. apostolica auctoritas: cfr. nota a 7,36. 

11. pro aliquibus: ctr. Chronica II 50,5-6, dove Martino intercede 
per le vite dei priscillianisti, e Dialogus III 11,8, dove tenta di salvare 
Narsete e Leucadio. L’imperavit potius quam rogavit della Vita non 
si accorda con la terminologia dei testi citati, dove ricorrono orare 
e petitiones. Severo dipinge i rapporti di Martino con Massimo, 
adattandoli alla sua volontà di far apparire il vescovo come un 
uomo che osa sfidare il tiranno. 

14. imperatores... expulisset: sull'uccisione di Graziano, ved. nota 
a 20,6. L'imperatore privato del trono è invece, con tutta probabilità, 
Valentiniano II: quando Massimo nel 387 invase l'Italia, Valenti- 
niano fu costretto a fuggire in Oriente. Severo dà come avvenuto 
al momento del banchetto (fine del 385) quest'ultimo episodio, 
verificatosi invece circa due anni piü tardi. 

23. summi... viri: l’espressione comprende tutti i personaggi 
menzionati subito dopo. Se i due comites coincidono con il frater 
regis et patruus, il gruppo è composto di sei persone; in caso con- 
trario di otto: l’imperatore, Martino e il suo presbitero, Evodio, 
il fratello e lo zio dell’imperatore, i due comites, eventualmente 
distinti dal frater regis et patruus. 

23-4. praefectus... consul Evodius: Evodio, prefetto al pretorio 
di Massimo, fu console nel 386; in ogni caso, se il banchetto 
risale alla fine del 385, a quell'epoca poteva già essere consul desi- 
gnatus. Guidò la persecuzione contro i priscillianisti; a tale propo- 
sito Severo lo definì pir acer et severus (Chronica II 50,7). 
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25. comites duo: si tratterà del comes sacrarum largitionum (cfr. 
nota a 19,1), e del comes rerum privatarum, che amministrava il patri- 
monio privato dell'imperatore; cfr. PW IV, 664 sgg. frater 
regis: Marcellino. Fatto prigioniero da Valentiniano II al momento 
dell’usurpazione di Massimo, in seguito, nell'inverno del 383-4, 
fu liberato e rimandato presso il fratello. 

26. patruus: personaggio del tutto sconosciuto. 

29. sancto admodum: al posto di sanctissimo. Su queste espressioni, 
composte con l'ausilio di avverbi (valde, bene, nimis, nimium ecc.), 
ved. Lófstedt, Kommentar, pp. 35 sg., 73 Sg. 

31-2. pateram... tradidit: « tese la coppa »: Martino, che seduto 
lui solo nel suo scranno si era già in certo modo appartato dal- 
l'imperatore e dagli ospiti, dà ora una prova ulteriore, quasi of- 
fensiva, della sua indipendenza. Comunque si spieghi il gesto di 
Massimo (come semplice omaggio a Martino o come tentativo per 
fatsi indirettamente benedire dal santo), é evidente che l'imperatore 
si aspetta che la coppa gli venga subito passata. La reazione di Mar- 
tino é ambigua: lo ha mostrato in modo convincente Fontaine, 
Vie III, pp. 934 sgg., in particolare p. 936. Il santo, tendendo la 
coppa al suo presbitero, da un lato trae le logiche conseguenze dal 
gesto dell'imperatore, che aveva dato la precedenza al rappresentante 
del Re dei cieli; dall'altro trova il modo di evitare la minima forma 
di appoggio e di collaborazione con chi aveva usurpato il trono. 

39. infimorum iudicum: secondo Fontaine, Vie III, p. 937, biso- 
gnerebbe pensare ai pedanei iudices: una categoria di funzionari in- 
caricata, nelle province, del controllo di quelli che il Codex Theo- 
dosianus definisce negotia hbumiliora. 

4I. si ad Italiam pergeret: gli episodi predetti da Martino ebbero 
poi luogo nel 387-8. Ma il vero vincitore di Massimo fu Teodosio, 
non Valentiniano. 


2I, 4. in propria substantia: « nella sua propria natura »: in questo 
periodo substantia potrebbe definirsi un termine alla moda: era 
usato nella controversia ariana, come traduzione del greco oboía, 
per indicare la natura divina. In Sulpicio Severo ricorre per lo più 
come sinonimo di natura; cfr. Dialogus II 4,2: (Martinus) bumanam 
substantiam supergressus (est). Martino vede il diavolo anche se costui 
appare in propria substantia: l’espressione non designa la vera natura 
del demonio (la natura dello spirito), ma va considerata piuttosto 
in rapporto alla credenza secondo cui angeli e diavoli appaiono di 
solito in sembianze umane. Ved. RAC V, 124 sg. s. v. Engel IV 
(christlich); cfr. nota a 6,2. Conseguentemente le diversae figurae 
nequitiae indicano invece le apparizioni avvenute in forma di ani- 
mali feroci, fumo, fuoco, ecc. (cfr. VA 9). 

12. unum de tuis: unus ha valore di quidam, come a 21,3,16-7 
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(unum rusticum). Da quest'uso, già noto al latino arcaico e classico, 
si sviluppò infine snus articolo indefinito. 

27. antea praevidebat: la preveggenza dei santi asceti a proposito 
di certi avvenimenti è un motivo che ricorre spesso nell’ascetismo 
orientale. Già se ne parlava per Antonio: ved. p. es. VA 59-60, 
62-3. 


22, 3-4. in lovis personam: «sotto le apparenze di Giove»: ved. < 
nota a 12,10. L’identificazione tra demoni e dei del paganesimo 
permette la comparsa di Satana nelle vesti di dei pagani. Già Cesare, 
Gal. VI 17,1, elencando le principali divinità celtiche, ricorda, tra 
gli altri, Mercurio, Giove e Minerva. Definisce Mercurio il dio più 
importante dei Galli e difatti Martino lo vede plerumque (viceversa 
il materiale epigrafico sembrerebbe dare priorità a Marte; in ogni 
caso, è probabile che nel pantheon celtico Mercurio-Marte, il celtico 
Esus-Teutanes, vadano interpretati unitariamente). Solo talvolta 
(interdum) il diavolo si manifesta come Giove, il gallico Taranis, 
un dio molto meno importante. In Gallia sia Minerva che Venere 
rappresentavano originarie dee-madri; Martino le vede saepe, pro- 
prio per la rilevanza, presso i Celti, del culto delle matres o matronae. 
In questo senso il passo va collegato alla serie di racconti dei capitoli 
12-5, a proposito della lotta di Martino contro il paganesimo e della 
distruzione dei templi pagani. 

12-3. baptismum... perdidissent: « avevano perduto... »: l'espres- « 
sione perdere baptismum si fonda sul valore insostituibile che il cri- 
stianesimo antico attribuiva alla grazia del battesimo. Se la bian- 
ca veste battesimale era profanata dai peccati, il fedele pensava di 
ricavarne un danno quasi irreparabile; petció, per evitarlo, si faceva 
spesso battezzare solo poco prima della morte (sempre per questo 
motivo si legge tanto spesso nelle iscrizioni funerarie che il defunto 
si è spento nella bianca veste del battesimo). La questione dei /apsi, 
di coloro cioé che durante le persecuzioni avevano abiurato la fede, 
rese particolarmente urgente il problema della misura in cui la pet- 
dita della grazia battesimale potesse essere reintegrata. La Chiesa, 
guidata soprattutto da san Cipriano, decise di riammettere i /apsi 
dopo una pubblica professione di penitenza (cfr. l'introduzione al 
III volume di questa serie). Fu un atteggiamento che provocó 
forti opposizioni da parte dei rigoristi, come p. es. Novaziano. 
Quando nega a Martino il diritto di riammettere nel suo monasterium 
i conversi fratres, il diavolo si esprime da tipico rigorista. In questo 
caso conversi ha il duplice significato di « convertiti dai loro peccati » 
e «convertiti alla vita ascetica »; ved. nota a 2, 11-2. 

I6. melioris... conversatione (o conversione?) : nel Nuovo Testamento 
e nella letteratura cristiana antica, conversatio spesso ba valore di 
« condotta », « modo di vita »; nella letteratura ascetica il termine, 
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insieme ad altri, viene usato per tradurre koxnotc (difficilmente tradu- 
cibile in latino) e passa quindi a designare la stessa vita ascetica. 
Accanto a una simile conversatio, da conversari, il latino cristiano cono- 
sce anche un suo omonimo che deriva però da conversare, intensivo di 
convertere. In quest’ultimo caso, conversatio ha valore di « cambia- 
mento »; ricorre in senso figurativo e tecnico con il significato di 
« penitenza », « vita penitenziale », mentre nella letteratura ascetica 
e monastica passa a designare l’entrata nel monastero. Nel loro si- 
gnificato ascetico i due termini sono in stretto rapporto: conversatio, 
da conversari, è più durativo; conversatio, da conversare, è più incoativo. 
È evidente che, tanto per la sua derivazione, quanto per il suo si- 
gnificato di « penitenza », soprattutto l’incoativo conversatio poteva 
facilmente connettersi a conversio. Come esito di una situazione tanto 
complessa, nel sesto secolo conversatio era usato nel senso di conversio 
e viceversa. In quel periodo quindi era necessario distinguere tra 1) 
conversatio, « conversione », in ambito ascetico « entrata nel monaste- 
fO »; 2) conversatio, da conversari, «condotta », « modo di vita », 
in ambito ascetico « vita monastica ». Più tardi, quando soprattutto 
in età carolingia venne meno la capacità di distinguere, in molti 
manoscritti coevi conversatio fu « emendato » in conversio. Per la Vita 
Martini, sono in particolare i manoscritti dell'ottavo e nono secolo 
che in questo caso leggono conversione, invece di conversatione. Tut- 
tavia conversione ricorre anche nell'antico Codex Veronensis del 517. 
E difficile stabilire con certezza quale sia la lezione esatta. P. Hyltén, 
Studien zu Sulpicius Severus, Lund 1940, p. 139, da un lato rimanda alla 
discussa Epistula I nell'appendice all'edizione di Severo curata 
da Halm in CSEL (Ep. I 3: a labe peccati melioris vitae conversatione 
purgatos); dall'altro ricorda Cassiano, Collationes X XI 8,2: conversio- 
nem melioris vitae nequaquam esse lentandam. Si esita, dunque, tra « con- 
versione a una vita migliore » e « vivere una vita migliore ». Ved. 
Mhrm II, pp. 341 sgg.; H. Hoppenbrouwers O.S.B., Conversatio. 
Une étude sémasiologique (GLCP Suppl. I), Nijmegen 1964, pp. 45 
sgg. 

23-5. fibi... pollicerer: « ti prometterei misericordia... »: l'idea che 
anche il diavolo, alla fine dei tempi, potesse riconciliarsi con Dio 
(apocatastasis), fu sostenuta tra gli altri da Origene. Per un certo 
periodo forse l'accolse anche Girolamo, che poi ne sarebbe stato fer- 
mo oppositore; ved. Fontaine, Vie III, p. 982 nota 2. L'uso del 
periodo ipotetico serve, comunque, a Severo per distanziarsi note- 
volmente dalla primitiva concezione origeniana. 

25. praesumptio: praesumptio, praesumere e i loro derivati (prae- 
sumptiosus, praesumptivus, braesumptor) sono usati spesso nel latino 
cristiano per designare una condizione dell’animo che contrasta con 
la limitatezza dell’uomo, una condizione in cui l’uomo reclama diritti 
che non gli spettano. Praesumptio, dunque, può indicare superbia o 
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arroganza, nel pensiero o nelle parole, oppure, come in questo caso, 
un’eccessiva fiducia nella bontà e nella misericordia di Dio. 


23, 1. Clarus: Severo nutriva grande ammirazione per questo pre- 
sbitero di Martino; ved. Epistulae II 5, dove dice di averlo visto en- 
trare in cielo in una visione. Claro fu sepolto a Primuliacum: cfr. 
Paolino da Nola, Epistulae XXXII 6. 

5-6. tabernaculum: come mostra Fontaine, Vie III, p. 993, molto 
spesso in Severo il termine indica la cella dell'eremita. Cfr. Dialogus 
I 5,4: erat (scil. ecclesia)... vilibus texta virgultis, non multo ambitiosior 
quam nostri hospitis tabernaculum; I 10,2: neque amplius ab hoc monasterio 
quam sex milibus tabernaculum sibi constituerat. Tabernaculum, usato ra- 
ramente in latino con questo valore (p. es. da Rufino, Historia mo- 
nacborum 21), traduce il greco oxnvh, di impiego assai più frequente; 
cfr. G. W. H. Lampe, A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1961, p. 
1237 S. V. oxy 5. 

7. Anatolius nomine: dal nome sembrerebbe trattarsi di un per- 
sonaggio di origine asiatica, come osserva anche Fontaine, Vie III, 
P- 995. 

20-1. Dei... virtutem: «una potenza di Dio »: come Suvaytce, 
il suo corrispondente latino virtus indica la potenza di Dio, soprat- 
tutto quale si manifesta attraverso i suoi servi, gli angeli. Anche il 
diavolo, in VA 40,1, si definisce ingannevolmente virtus Dei in 
quanto « rivestito della potenza divina ». Anatolio procede per gradi. 
Dopo aver dichiarato di avere rapporti con gli angeli, quindi che 
costoro fanno da messaggeri tra lui e il Signore, sostiene prima di 
essere un profeta, poi egli stesso un angelo. Quest'ultima pretesa è 
evidente anche dalla veste bianca che spera di ricevere da Dio: spe- 
cialmente nell’ Apocalisse la veste bianca è l'abito caratteristico degli 
angeli (cfr. 15,6). Ved. RAC V, 125 s.v. Engel IV (christlich). 

28. Sabatium: personaggio altrimenti sconosciuto. 

33. micanti purpura: la veste di Anatolio è bianca (cfr. 23, 5, 
18-9: verfem... candidam; 23,8, 32: candore eximio). Purpura quindi 
non si riferisce al colore, ma allo splendore e al carattere divino del 
tessuto. Nella poesia latina purpureus, nel senso di «brillante », 
« splendente », si connette spesso a termini come /ux e lumen (Ovidio, 
Fasti VI 252; Virgilio, Aen. I 590). La porpora peraltro è tipica dei 
re; cfr. Virgilio, Georg. II 495: purpura regum. Ved. 24, 4, 16-7, dove il 
demonio appare luce purpurea... veste... regia. 


24, 3-5. se Heliam... se Christum: « da spacciarsi per Elia... »: la fede 
in un ritorno di Elia alla fine dei tempi come Messia o come suo 
precursore era largamente diffusa nei primi secoli del cristianesimo; 
cfr. RAC IV, 1154 sgg. s.v. Elias. Le parole di Severo non vanno in- 
tese nel senso che lo spagnolo in un primo momento affermasse di 
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essere Elia, quindi di essere Cristo. Addidit va preso alla lettera: 
egli aggiunge che non è solo Elia, ma anche Cristo. Nella letteratura 
cristiana antica si rinvengono numerose tracce di simili identifica- 
zioni tra Elia e Cristo; esse si basavano, tra l’altro, sul simbolismo 
solare; cfr. J. W. Smit, « The Triumphant Horseman Christ », in Mé- 
langes offerts a Mademoiselle Chr. Mohrmann. Nouveau Recueil, Utrecht 
1975, pp. 186 sgg. 

6. episcopus Rufus: anche se é impossibile identificarlo con sicurez- 
za, potrebbe forse trattarsi dell'antipriscillianista citato da Severo, 
Chronica Il 50, 7. 

9-10. se Iohannem esse: « d'essere Giovanni »: dal contesto - 
la comparsa di un falso Elia e l'avvento dell’ Anticristo che si avvicina 
(cfr. Ev. Mattb. 24, 24) — si può supporre che l'uomo pretendesse di 
essere Giovanni Battista, chiamato da Cristo nuovo Elia in Ev. 
Matth. 17,10, e come tale annunciato dall’angelo in Ev. Luc. 1,17. 
Fontaine, Vie III, p. 1019 (e nota 1), ricorda Ambrogio, in Psalmum 
45, 10, secondo cui anche Giovanni ritornerà sulla terra alla fine dei 
tempi. 

15-6. circumiectus... luce: cfr. nota a 23, 33. Il demonio si manifesta 
con le vesti e l’apparato di un imperatore del basso impero. La ter- 
minologia del passo è analizzata da Fontaine, Ve III, pp. 1025 sgg. 

24. me manifestare: nel latino cristiano antico manifestare, come 
declarari e apparere, indica la comparsa di Cristo nella carne e nel 
sangue di un uomo, com'essa era commemorata nella festa dell’Epi- 
fania. Sul complesso dei concetti connessi con éripalveoda:-tripavera, 
e sui loro corrispondenti latini, vedi Mhrm I, pp. 245 sgg., in par- 
ticolare pp. 264 sgg.; A. J. Vermeulen, Le développement sémasiologique 
d’imipavera et la fête de l’ Epiphanie (GLCP Suppl. I), Nijmegen 1964, 
PP. 7 S88. 

27. Crede... videas: cfr. le parole di Tommaso che dubita in Ev. Zo. 
20, 25 (Vulgata): Nisi videro... non credam. 


25, 3. peregrinationem: cfr. nota a 5, 16. In questo caso il termine 
ricorre nel senso meno pregnante di « lungo viaggio ». 

6-7. Quo... tempore: da 25, 4, si deduce che l’incontro tra Martino e 
Severo avvenne dopo il 390, l’anno della conversione di Paolino al 
cristianesimo. 

12-3. manibus... pedes: « asperse d’acqua »: l’uso di lavare mani 
e piedi agli ospiti è caratteristico soprattutto del monachesimo orien- 
tale, da cui si diffuse anche in Occidente; cfr. Regula s. Benedicti LIII, 12 
Sg.: Aquam in manibus abbas hospitibus det, pedes hospitibus omnibus tam 
abbas quam cuncta congregatio labet (« l’abate versi l'acqua sulle mani 
degli ospiti; tanto l'abate, quanto l'intera comunità, lavino i piedi 
di tutti gli ospiti »). In particolare, quello ricordato più spesso è l'uso 
di lavare i piedi. Oltre ai passi di Rufino, Historia monachorum 1; 
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2; 9; 16; 21 (PL XXI 403A, 406B, 422A, 437B, 444A), citati da 
Fontaine, Vie III, p. 1055 nota 1, ved. p. es. anche Girolamo, Ep. 
CXXV 15, 2 (ad Rusticum monachum): servias fratribus, hospitum laves 
pedes ; adversus Rufinum Ill 17: nobis in monasterio bospitalitas cordi est;... 
Propositum quippe nobis est pedes lavare venientium. Cfr. Th. Schäfer, 
Die Fusswaschung im monastischen Brauchtum und in der lateinischen 
Liturgie, Beuron 1956; RAC VIII, 769 sp. s.v. Fusswaschung; 1118 s.v. 
Gastfreundschaft. 

19. viri Paulini: cfr. 19,3. Paolino da Nola proveniva da una 
nobile e ricca famiglia di Bordeaux. Nel 390 fu battezzato da Delfi- 
no, vescovo della sua città natale; quindi si ritirò dal mondo comin- 
ciando a distribuire il suo enorme patrimonio alla Chiesa e ai poveri, 
di pieno accordo con la moglie, la spagnola Terasia. 

21. solus paene: se si considera la notevole espansione dell'asce- 
tismo tanto in Oriente quanto in Occidente, sorprende che Severo 
definisca Paolino solus paene nella sua scelta. L'espressione, comun- 
que, riflette la grande ammirazione che quella rinuncia al mondo 
aveva suscitato nell'autore della Vita Martini. 

34-5. lantum... sermonis: può osservarsi qui la stessa preoccupa- 
zione per la purezza dell’eloquio, presente in diverso modo anche 
nella Lettera dedicatoria. Pur essendo inlitteratus (ved. 25, 8, 37), Mar- 
tino disponeva (quod mirum est) del dono della parola, diversamente da 
Severo che ama far mostra di esserne privo. Tutto il passo sulla cul- 
tura e l’intelligenza di Martino va confrontato con quello dedicato da 
Atanasio alla conversazione di Antonio con i filosofi (VA 72 sgg.). 
Ved. il suo esordio nella più antica traduzione latina, contenuta nel 
I volume di questa serie: Et prudens erat singularis, et, quod est mirum, 
litteras nesciebat, et tanta ab se intelligebat et sapiebat quomodo nemo buius 
nationis bominum. Inoltre cfr. VA 73, 3: coeperunt... mirari, quia vide- 
bant tantum intellectum in bomine inlitterato... Erat (scil. Antonius) gra- 
Ius et subtilis, et sermonem suum babebat conditum divino sale. 


26, 1. finem... postulat: per la fine improvvisa di un'opera letteraria, 
sia in poesia che in prosa, ved. E. Curtius, pp. 99 sgg. La stanchezza 
e la fatica sono i motivi più ovvi che l’autore può addurre; cfr. le 
parole di Severo: victi materiae mole succumbimus. 

8. nulla... oratio: fin da Omero ricorre nella letteratura greca, e 
poi in quella latina, il topos dell'autore che si dichiara incapace di trat- 
tare, come converrebbe, la propria materia; cfr. Curtius, pp. 168 sgg. 
Ved. inoltre Girolamo, EP I 1-3 con relativo commento. La gran- 
dezza del soggetto puó essere ancora maggiormente accentuata pre- 
supponendo che anche un famoso scrittore del passato, p. es. Omero 
(ved. 26,3, 14), di fronte ad essa avrebbe fallito. È un motivo che 
ricorre anche in Girolamo, V Hil. praef. 4: Homerus quoque si adesset, 
vel invideret materiae vel succumberet. perseverantiam...: una volta 
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dichiarata la sua incapacità, subito dopo Severo passa a descrivere, 
in modo conciso ma abile e acuto, gli ideali ascetici: preghiera e 
digiuno. 

11. opere Dei: cfr. nota a 2, 11-2. Qui l’espressione è usata in 
senso generico. 

13. nisi... coegit: cfr. VA 45. 

17-8. orationi... lectioni: pet lectio si deve intendere la /ectio divina, 
la lettura delle Sacre Scritture. Orazio e /ectio, combinate insieme in 
quanto doveri della vita ascetica, ricorrono spesso in Girolamo: ved. 
p. es. Ep. XXII 25, 1 (ad Eustochium); Ep. CX XX 15,1 (ad Demetria- 
dem). L'espressione di Severo ne cibo quidem aut somno (26,2,12) va 
confrontata con Girolamo, Ep. XXII 37,1: sanctis ipse somnus oratio 
(est). Su oratio, il termine usato più spesso per indicare la preghiera 
dei cristiani, ved. Mhrm II, p. 26; id., Liturgical Latin. Its Origins and 
Character, Washington 1957, pp. 74 Sgg. 

26. summus sacerdos: indicando con questa espressione la di- 
gnità episcopale, Severo vuol rendere quanto piü forte possibile il 
contrasto tra la pazienza di Martino summus sacerdos e gli oltraggi a lui 
arrecati ab infimis clericis. Nella letteratura cristiana antica, la distin- 
zione veterotestamentaria tra dpytepedc (summus o magnus sacerdos), 
lepedg (sacerdos) e Xevltng (evita), venne trasferita alla gerarchia eccle- 
siastica, dove summus sacerdos (che designa anche il Cristo: cfr. Am- 
brogio, Epistulae LXIII 47; Gesù però è magnus sacerdos in Ep. Hebr. 
10,21) indica il vescovo, come qui. Cfr. Tertulliano, de baptismo 17,1 
(dove si contrappongono presbyteri e diaconi); Ambrogio, de mistertis 
II 6 (con l’opposizione sacerdos et levita). Dunque, la distinzione ve- 
terotestamentaria è trasposta al vescovo, al sacerdote, al diacono. 

27. ab infimis... laederetur: cfr. p. es. Dialogus III 15, dove Martino 
sopporta con pazienza i rimproveri e le offese di un certo Brizione. 
Nonostante tutto, cogi non potuit ut eum a presbyterio submoveret. 


27, 2-3. unus... semper: «fu sempre uguale »: Martino ubbidi- 
sce all'ideale classico dell'&r&0ew. È evidente, p. es. da Cassiano, 
Collationes VI 9, fino a che punto l'equilibrio dello spirito fosse con- 
siderato un ideale ascetico: per Cassiano il vir perfectus non puó essere 
turbato nel suo /ranquillitatis status né da prospera, laetitia superve- 
niente, né da adversa, tristitia dominante. La stessa &md0era è invece 
un modello da cui Girolamo si dissocia; cfr. adversus Pelagianos 
III 1: eundem semper vultum babere non possumus; Ep. CXXXIII 1,4 
(ad Ctesiphontem): quis enim potest aut non gestire gaudio aut maerore 
contrahi aut spe extolli aut timore terreri? (« infatti, chi è capace di non 
saltare per la gioia, di non torcersi per il dolore, di non sollevarsi 
per la speranza, di non essere atterrito dalla paura? »). 

9. viperio ore: cfr. Girolamo, Ep. XLV 2,1 (del 385): ore piperio 
detrabebant. L'immagine del calunniatore rappresentato come una 
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vipera va forse messa in rapporto a quella del demonio ($dkfoXoc = 
calunniatore) come serpente. 

II. quod... non valebant: negli ultimi paragrafi Severo torna talvol- 
ta alle idee centrali del capitolo 1; specialmente a 27,7, dove giura di 
nuovo di aver detto il vero e riafferma la sua speranza in una ricom- 
pensa eterna. Con le parole invidos virtutis vitaeque eius e quod imitari 
non valebant, si richiama alla praefatio, in particolare al motivo del- 
l'aemulatio, cui implicitamente si contrappone l’invidia. 

13-4. non alii... episcopi: l'affermazione può confrontarsi con Pat- 
teggiamento di nonnulli ex episcopis quando Martino fu eletto vescovo 
(9,3), con l’opinione dell’autore sul loro comportamento servile nei 
riguardi dell’imperatore, infine con la loro ostilità verso lo stesso 
Severo (ved. 27,4). Pur esprimendosi prudentemente e affermando 
per ben due volte che si trattava solo di una minoranza, dalle pa- 
role di Severo sembrerebbe ricavarsi che l'episcopato gallico, nel suo 
complesso, non accettò mai Martino come suo pari, soprattutto per 
l’aspetto e il modo di vita conformati all’ideale ascetico (cfr. 9,3). 

15-6. circumlatrent: gli scrittori cristiani usano spesso, in situa- 
zioni come questa, la metafora dei cani latranti, probabilmente per 
influsso di Zs. 56, 10. Ved. Girolamo, in Ezechielem VI praef., X 33, 
23-33; in Epistulam ad Galatas Il 4,15; Agostino, Ep. LXV 1. 

20. sanctis: nella letteratura cristiana antica sanctus indica in genere 
il fedele che partecipa alla comunione con la Chiesa. Nel periodo 
dell’ascetismo il termine designerà spesso gli asceti in quanto cristia- 
ni per eccellenza. 

25-6. crediderit: la Vita Martini si chiude nell'attesa di una ri- 
compensa celeste. Quando fu composta, il suo protagonista, il ve- 
scovo-asceta di Tours, era ancora vivo. Quindi Severo non poté 
terminarla al modo tradizionale della biografia classica: con il rac- 
conto della morte, delle esequie, con l'oratio funebris. Poco dopo la 
morte del santo, l’autore aveva già ovviato a questa lacuna con due 
lettere, dirette rispettivamente alla suocera Bassula e al diacono 
Aurelio. Ancor prima, in una lettera a un certo Eusebio, aveva re- 
plicato allo scetticismo di alcuni lettori della Vita. Queste tre lettere, 
insieme ai passi dei Chronica e dei Dialogi, completano il suo dossier 
su Martino di Tours. 
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COMMENTO ALLA « VITA. HILARIONIS » 


a cura di A. A. R. Bastiaensen 


I, 1-2. habitatorem... Sanctum: linvocazione dello Spirito Santo è 
una replica cristiana dell'antica invocazione alle Muse. virtutes: 
vale « azioni miracolose », come spesso nel corso di questa Vita. 
Il traduttore italiano ha voluto tenere presente il gioco di corrispon- 
denze con il successivo virtus sallustiano, affidandosi alla polivalenza, 
ancora sensibile per la tradizione letteraria italiana, della parola 
« virtü ». 

3-4. ut facta... exaequentur: citazione da Sallustio, uno degli autori 
che Girolamo amava maggiormente. Nel paragrafo che segue, Sallu- 
stio é citato di nuovo, questa volta espressamente: (C. Sallustius) 
Crispus. 

7. aes: Girolamo, che tende a fondere insieme cultura classica 
e cultura biblica, cita i passi del libro di Daniele che si riferiscono ad 
Alessandro il Grande. In queste visioni Alessandro é paragonato a 
« rame » ,« leopardo » e « caprone », tre simboli della sua potenza e 
grandezza (ved. Dan. 2,532.39; 7,6; 8,5.8.21, e lo stesso Girolamo, 
in Danielem, pp. 793 sg., 841 sg., 852 sgg. ed. F. Glorie, CC Series 
Latina XXVa, Turnhout 1964). 

8-9. « Felicem te...:le parole di Alessandro sulla tomba di Achille 
erano entrate a far parte dei luoghi comuni della retorica: ved. l'ap- 
parato delle citazioni. Girolamo è assai vicino all Historia Augusta: 
la citazione di Sallustio è seguita subito dopo dalle parole di Ales- 
sandro. 

.. II. conversatio: « modo di vivere ». Il termine è frequente presso 
1 cristiani per indicare la condotta di vita, spesso in riferimento a 
quella monastica (ved. 8,11,39). 

13. sanctus Epiphanius: « il venerabile Epifanio »: nel quarto se- 
colo sanctus ha valore protocollare di « reverendo ». La persona, cui 
l'aggettivo si riferisce, può essere ancora in vita, come in questo 
caso: infatti Epifanio, grande amico di Girolamo, morirà solo nel 
403. Su Epifanio ved. anche EP, nota a 6,9. 

I9. maledicorum voces: per tutta la vita Girolamo fu alle prese con 
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avversari reali o immaginari. Non sappiamo nulla delle critiche 
rivolte alla Vita Pauli, composta qualche anno prima. 

21-2. solitudinis... frequentiam: per Girolamo la solitudine e il 
silenzio sono presupposti della vita monastica (ved. P. Antin, Re- 
cueil sur saint Jérôme [« Collection Latomus » XCV], Bruxelles 1958, 
p. 291). Pur non mancando critiche contro questo genere di vita, 
nel suo complesso l’opinione pubblica cristiana fece proprio il punto 
di vista di Girolamo e quindi dovette rimproverare a Ilarione i suoi 
rapporti con il mondo. Girolamo, che difende il suo eroe, ne attri- 
buisce l’instabilità al desiderio di restare sconosciuto (ved. 19,1; 
20,3; 22,1; 23,1; ecc.). 

27. Scyllaeos... transibo: sui cani di Scilla cfr. Girolamo, in Hie- 
remiam III 1,1: Scyllam, Siculi monstrum freti, facie quidem virginali sed 
succinctam canibus. Girolamo inveisce spesso contro i suoi avversari 
paragonando le loro parole al latrato dei cani; cfr. in Micheara II, prol.: 
obsecro vos, o Paula et Eustochium, ut ad huiuscemodi latratus claudatis 
aures. Il riferimento a Scilla va inserito in questo contesto. Obturata 
aure ricorda il famoso episodio di Ulisse e delle Sirene, che erano vi- 
cine a Scilla (in Hieremiam III 1,1: in eodem littore). Tuttavia l’espres- 
sione contiene anche riferimenti biblici: a metà tra il classico e il 
biblico, essa si addice bene allo stile dell'autore. 


2, 1. ortus: Ilarione nacque intorno al 291, secondo i calcoli di 
Rosweyde e di de Buck: cfr. V. de Buck, Vita S. Hilarionis Abbatis 
auctore S. Hieronymo, « Acta Sanctorum », Octobris IX, Parisiis et 
Romae 1869, p. 17 sg. 

3-4. rosa... floruit: espressione proverbiale attestata in diverse 
forme soprattutto nel latino tardo: Girolamo, Ep. X XII 20; Am- 
miano Marcellino XVI 7,4; Nettario (Agostino), Ep. CIII 2. 

4. grammatico: il grammaticus era incaricato dell'insegnamento se- 
condario, che comportava lo studio della grammatica e della lette- 
ratura. 

6. ingenii et morum: la traduzione si basa sul convincimento che 
ingenium nel contesto non significhi « indole », come altri preferisce 
interpretare, ma acumen ingenii: ciò sembra dimostrato dal successivo 
chiasmo, per cui si susseguono in ordine inverso le notazioni della 
qualità morale e del talento (in brevi carus omnibus, loquendi arte gnarus). 

7. loquendi... gnarus: loquendi ars non designa l'arte oratoria in 
senso stretto, ma conoscenze letterarie quanto pià ampie possibile. 
L'educazione antica cercava di formare un vir eloquentissimus: l'uomo 
ideale. 

8-9. circi... luxuria: negli antichi scrittori cristiani le invettive 
contro il circo e il teatro ricorrono con estrema frequenza. P. Antin, 
Recueil sur saint Jérôme (« Collection Latomus » XCV), Bruxelles 
1958, p. 380, raccoglie i passi di Girolamo sul circo e il teatro. Cfr. 
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la nostra Vita 3,11 e 9,5; sorprende una certa imparzialità a 11,3 sgg. 

10. voluntas: ricorre qui nel senso di voluptas, come negli antichi 
Salteri e spesso anche nella più antica traduzione latina della VA: 
il termine ha sapore biblico e monastico. 

13. perrexit ad eremum: « si diresse verso l'eremo »: espressione 
con sfumatura biblica. Quando Ilarione si tecó a visitarlo, Antonio 
dimorava nel deserto tra il Nilo e il Mar Rosso, a citca duecento 
chilometri dal Mediterraneo: cfr. C. Butler, The Lausiac History of 
Palladius II (« Texts and Studies » VI), Cambridge 1904, p.XCVIII. 
Sulla figura di Antonio, sulla sua vita scritta da Atanasio e ben pre- 
sto tradotta in latino, cfr. il volume I di questa serie. 

14. mutato... hatitu: habitus va qui inteso probabilmente come 
« vestito ». Il mutamento delle vesti era uno dei segni con cui si 
rendeva manifesta la volontà di dedicarsi alla vita anacoretica (ved. 
3,1-3). 

15. ordinem... eius: per ordo vitae nel senso di « modo di vivere », 
« regola di vita », cfr. 5,7,22 e Girolamo, in Esaiam 61,9; con valore 
di « modo », ordo ricorre anche a 13,7,31: quo ordine (cfr. J. Comper- 
nass, V/ulgaria, « Glotta » VIII 1917, p. 103 sg.). Ilarione seguiva 
Antonio e ne raccoglieva avidamente gli esempi e i consigli: agli 
inizi gli anacoreti si imitavano l'un l'altro, in quanto non erano state 
ancora fissate delle regole precise. 

17. fratribus: si tratta probabilmente di coanacoreti. Con la na- 
scita del monachesimo, accanto al senso generale di « fratello, sorel- 
la nella fede », i termini frazer e soror assunsero quello più particolare 
di « fratello, sorella nell'anacoresi ». 

18. continentiam: «continenza »: sebbene di norma si riferi- 
sca all'astinenza sessuale, qui la parola va intesa in rapporto al 
cibo, come a 5,4,13 e in Cassiano, de institutis coenobiorum IV 11. In 
quest'ultimo senso, il termine normale è però abstinentia: ved. 22,1,3. 

19. nulla... frangeret: Antonio, che godeva di ottima salute, visse 
fino all’età di centocinque anni. 

20. ad eum: la grammatica non permette di stabilire con certezza 
se eum si riferisca a Ilarione o ad Antonio (si rileverà tuttavia che 
Girolamo ha usato finora l’anaforico per indicare Antonio, e più 
oltre dirà sibi pei indicare il punto di vista di Ilarione). Il traduttore 
preferisce pensare ad Antonio: la frequentia dei visitatori del santo 
(descritta notoriamente in modo pittoresco nella Vita Antonii) 
sembra avere, dopo un paio di mesi di soggiorno, recato noia a 
Ilarione, che vedeva il suo sperato romitaggio trasformato in un 
quissimile della vita cittadina. É tuttavia non si può escludere che 
in un racconto agiografico, spesso sfiorante l’iperbole, Girolamo 
abbia voluto asserire che in un tempo così breve il giovane eremita 
aveva conseguito una fama e un seguito quasi pari a quelli del 
maestro. passiones: nel latino tardo con passio si indica ogni ge- 
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nere di sofferenza, malattia o difetto del corpo; cfr. Arnobio, 
adversus nationes I 47; Il 11. 

21. impetus daemonum: per chi la subisce la possessione è come 
una malattia. L'anacoreta é il medico che puó curarla, perché la sua 
vita é essenzialmente una lotta contro Satana e i demoni che lo cir- 
condano. 

24. victoriae praemia: «il premio della sua vittoria »: il dono di 
produrre guarigioni e il potere sui demoni sono le ricompense rice- 
vute da Antonio per la lotta che conduce contro i suoi avversari. 

26. monachis: qui monachus conserva ancora il suo significato 
originario di anacoreta; il nome rimarrà in uso anche quando la vita 
anacoretica si sarà evoluta verso forme di vita cenobitica. Lo stesso 
Ilarione avrà molti discepoli, parecchi abiteranno insieme a lui 
(9,1; 10,3; 18,3; 19,1) e i loro rapporti troveranno l’espressione più 
naturale nei termini pater, filius, frater. Se monachus sarà conservato 
nella terminologia della vita cenobitica, altrettanto avverrà, a mag- 
gior ragione, per fra/er, che da « coanacoreta » passerà a significare 
« fratello di monastero », « confratello ». 

27. fratribus: in questo caso «fratelli, o fratelli e sorelle nella 
carne ». Anche Antonio riserva alla sorella parte dell’eredità che i 
suoi genitori hanno lasciato e distribuisce il resto ai poveri (VA 2). 

29-30. exemplum...: « quell'esempio... ». Mentre i primi cristiani 
mettono in comune i loro beni, Anania e la moglie Saffira vendono 
un podere, tengono per sé una parte del ricavato e danno il resto agli 
Apostoli. Quando Pietro l’accusa di essere ingannato da Satana, 
Anania cade a terra e muore. Lo stesso accade, poco dopo, a Saffira. 

31. « Qui non...: Girolamo cita a memoria. La sua citazione, nei 
termini in cui è espressa, non trova preciso riscontro in nessuna 
testimonianza della Vetus Latina (cfr. anche 7,2; 26,1; 29,5.9). 

34-6. in septimo... flectitur: « nel deserto che si stende... »: Ila- 
rione si riti.a nel deserto che si estende a sette miglia da Maiuma, 
a sinistra della via litoranea verso l'Egitto. Maiuma, il mercato di 
Gaza, era situata sul mare, 4 qualche distanza dalla città (ved. anche 
23,6). 

39. nisi quod: questa locuzione assume spesso il significato di 
« ma », a partire almeno da Tacito (cfr. p. es. Ann. XIV 14,8; 
40,5). | 

41. Leves: «lisce », «imberbi »; /eves va probabilmente preferito 
a lenes (ved. l’apparato critico); per la confusione tra /evis e lenis, 
frequente nel latino tardo, p. es. nelle diverse traduzioni di Gen. 
27,11, ved. E. Lófstedt, Coniectanea. Untersuchungen auf dem Gebiete 
der antiken und mittelalterlichen Latinitát, Uppsala 1950, pp. 79 sgg. 


3, 1-3. sacco... rusticum: « di un cilicio... ». Dal confronto dei dati 
raccolti sulla base di numerosi passi (3,1; 4,2; 32,1.3.7), si può con- 
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cludere che Ilarione indossava tre capi di vestiario. Il primo era il 
saccus (chiamato anche cilicium, tunica saccea, tunica cilicina): una specie 
di camicia di stoffa grossolana, che era portata a diretto contatto con 
il corpo e ne copriva la maggior parte, escluse probabilmente le 
braccia. Veniva quindi l’ependytes, sostituito più tardi dalla cucula. 
I due capi erano simili: in entrambi i casi si trattava di una specie di 
cappüccio che copriva anche le spalle e, nell'ependytes, la parte supe- 
riore del corpo. L'eperdytes era chiamato pelliceus perché fatto « di 
rozza pelle di capra ». Oltre al saccus e all’ependytes, Ilarione portava 
anche il sagum rusticum (chiamato anche pa//io/um): un pezzo di stof- 
fa rozza che costituiva una specie di mantello corto. 

4. vasta... fruebatur: vivere nella più completa solitudine, tra il 
mare e la palude, è l’ideale dell'anacoteta. La magnifica espressione 
testimonia sicuramente l’esperienza personale di Girolamo: ved. E. 
Colleiro, St. Jerome’ s Lives of the Hermits, VC XI 1957, p. 171 sg. 

s. caricas: la carica (scil. ficus) era un tipo di fico caratteristico in 
origine appunto della Caria, regione dell’Asia Minore. Coltivato nel- 
l’intero bacino del Mediterraneo, una volta secco era venduto su 
tutti i mercati e costituiva il cibo dei poveri; e questo lo rendeva 
caro agli anacoreti: cfr. Girolamo, Vita Pauli 6; Sulpicio Severo, 
Dialogus I 20,4; Cassiano, Collationes VIII 1,2; ved. G. J. M. Barte- 
link, Ca//inicos. Vie d'Hypatios (SC CLX XVII), Paris 1971, p. 180; 
von Reichmann, RAC VII, 641 sgg. s. v. Feige. 

7. Quid... verteret?: espressione tipica della tradizione letteraria: 
Terenzio, Hec. 516; Cicerone, Phil. II 29,74. Essa ricorre anche a 
28,5,18, e in Vita Pauli 3. Diabolus è lo stesso Satana, capo dei de- 
moni. 

8-10. «Zn caelum... Altissimo »: citazione dall’Onus Babylonis di 
Isaia, dove il re di Babilonia, chiamato Lucifero, si solleva contro 
Dio, ma viene abbattuto. La tradizione esegetica, identificando Lu- 
cifero con Satana, vedeva nell'episodio la ribellione del diavolo 
contro Dio. Lo stesso fa anche Girolamo. ` 

IO. calcatum: calcare è usato molto spesso per indicare la vittoria 
su Satana, il serpente cui si schiaccia la testa (Gen. 3,15). 

I4. pompam: qui il termine ha il significato di « splendore ingan- 
nevole », « lusinga fallace »: ved. anche 3,8,40 (con accezione diver- 
sa ricorre a 8,4,12). Sugli elementi che costituiscono la nozione di 
pompa (diaboli), ved. J. H. Waszink, Pompa diaboli, VC Y 1947, pp. 
13 sgg. 

17. aselle: « asino »: negli autori ascetici l'asino è spesso simbolo 
del corpo in quanto fonte di lussuria; ved. Paolino da Nola, Carmen 
XXIV 617; cfr. Ilona Opelt, RAC VI, 586 s.v. Esel. 

. I9. #ndagabo: indagare ha qui il senso estremamente raro di « cac- 
ciare a nerbate », « spingere percuotendo »; cfr. Girolamo, in Esaia 
adbreviatio 176. 
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22-3. orans... psallens: la preghiera sembra distinta dalla salmodia. 
Confrontando 3,5,22-3 con 21,4,9, se ne concluderà che si tratta 
di due azioni differenti, compiute in luoghi diversi; a 17,7,21 non 
sembra esserci alcuna distinzione; cfr. anche 4,3,14. 

24-5. fiscellas... fexens: pet i monachi intrecciare canestri era una 
delle occupazioni preferite; questo lavoro meccanico non impediva 
la meditazione (ved. anche Bartelink, Ca//inicos. Vie d'Hypatios [SC 
CLXXVII], Paris 1971, p. 101). La materia prima, in Egitto, era- 
no foglie di palma; Ilarione però, che viveva presso una palude 
(3,1), usava i giunchi. 

28. ut... haereret: reminiscenza virgiliana cara a Girolamo: Ep. 
XXII 7.30; in Hieremiam III 37, e altrove. 

29. coepit audire: le perifrasi con coepisse (coepit audire = audivit), 
tipiche della lingua familiare, si moltiplicano in latino tardo, così 
da entrare nella lingua scritta: cfr. p. es. HSz, p. 796. 

33. ludibria: « mistificazioni », « inganni »; cfr. Tito Livio XXIV 
44,8; Curzio Ruro IV 15,26. 

33-4. Christi... fronte: fin dalle origini il segno della croce, fat- 
to sulla fronte, era considerato mezzo potentissimo contro i de- 
moni; cfr. VA 23, 35; ved. F. J. Dólger, Beiträge zur Geschichte des 
Kreuzzeichens VI, JbAC VI 1963, pp. 13 sgg.; id., Beiträge gur 
Geschichte des Kreuzzeichens VIII, JbAC VIII-IX, 1965-6, pp. 23 sgg. 

34-5. alique... circumdatus; contaminazione di due testi di san 
Paolo; quello dell' Epistola agli Efesi tratta espressamente della lotta 
contro i demoni. Analoga contaminazione anche a 29,5 e a 29,9. 

37. cum interim: equivale a cum; cosi anche a 7,1,3. 

40. pompa omnis: ved. nota a 3,14. 

47-8. Interdum... transilivit: durante la preghiera Ilarione si era 
steso al suolo e gli animali l’oltrepassavano saltandogli sopra. Cfr. 
VA 9, dove il demonio perseguita Antonio assumendo le forme più 
diverse di figure animali. Ved. anche Bartelink, Ca//inicos. Vie 
d'Hypatios (SC CLX XVII), Patis 1971, p. 191; inoltre EP, nota 
a 13,29-30. 

$3. iniiliit... agitator: il demonio approfitta del momento di di- 
strazione e balza subito sul dorso dell’ase//us (3,4,17); agitator, « gui- 
datore », è termine tecnico del circo. 

55. si: equivale a siquidem, « visto che ». Il traduttore — senza 
evidentemente voler negare la possibilità del significato causale — 
ha preferito interpretare si defecisset come una normale costruzione 
di congiuntivo « iterativo » o di « ripetizione » (cfr. p. es. HSz, 
p. 663 sg.), con un si affine a ubi: il passaggio all’imperfetto (sciscita- 
batur) suggerisce l’ipotesi, ovvia nel contesto, che la cavalcata duri 
abbastanza perché il cedimento della « cavalcatura » e l’ironia del 
diabolico cavaliere si rinnovino più volte. Il congiuntivo trova così 
una giustificazione più agevole che nell’ipotesi di una causale (per 
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quanto l'obiezione non sia decisiva, nella sintassi di Girolamo). 
$5-6. an... accipere: notazione ironica che si riferisce al propo- 
sito espresso da Ilarione a 3,4,18. 


4, 3. carice: carex, « carice », erba caratteristica per gli steli molto 
rigidi. 

7. patiebatur: l’impiego del verbo è singolare; ved. del resto 
l'apparato critico. Esso andrà interpretato nel senso di « consenti- 
re », « misurare ». 

8. die Paschae: «il giorno di Pasqua », o « nel tempo pasquale ». 

14. post... psalmos: ancora una volta la preghiera è distinta 
dalla salmodia; ved. nota a 3,22-3. 

18. exponens: per questo senso di exponere, (« presentare somma- 
riamente »), cfr. Cicerone, Brutus 164: ex quibusdam capitibus expositis 
nec explicatis. ad... ordinem: narrare ha spesso il senso di « riferi- 
re nei dettagli », come nella narratio dell'avvocato nell'arringa di 
difesa. 


5, 2. lentis sextarium: « un mezzo sestatio... ». La lenticchia è il le- 
gume dei poveri. Il sexfarius è la sesta parte del congius ed equivale 
quindi a poco più di mezzo litro. 

3-4. panem... aqua; llatione si nutriva di pane condito soltanto 
con un po' di sale ed acqua, senza olio, salsa, carne, ecc. 

7. sex uncias: « sei once »: una mezza libra romana, equivalente 
a circa centosessanta grammi. 

10-1. impetigine... contrahi: i mali provocati dal digiuno vengono 
attribuiti al cibo troppo arido e secco; impetigo e scabredo sono sino- 
nimi: « croste », « scabbia »; pumiceus, da pumex, « pietra pomice », 
secca per definizione. oleum: il condimento più povero; cfr. 
Girolamo, EP 17,3. 

12-3. hoc... gradu: per continentia ved. nota a 2,18; gradus è usato 
qui nel senso di « livello ». L'impiego di currere è un modo biblico. 
extrinsecus: per extrinsecus con valore di praeterea, insuper, cfr. Lattan- 
zio, Epitome 61 (66), 7: qui habet coniugem, nibil quaerat extrinsecus. 

19. servitutem Domini: l'espressione servitus Domini, che all'ini- 
zio si riferisce alla vita cristiana in genere, più tardi passa ad indicare 
anche la liturgia e la vita monastica: ved. 8,2,7; 11,7,25; 22,1,3-4. 
La locuzione è di origine biblica. 

20-1. sorbitiuncula: diminutivo di sorbitio, « zuppa ». quinque 
uncias: ved. nota a 5,7. 


6, 4. solitarius: termine tecnico per «anacoreta »; cfr. Girolamo, 
Ep. CXXV 16; Cassiano, de institutis coenobiorum X. 1. 

13. fidem: in vista della ricompensa eterna, la fede in Dio portava 
Ilarione a sfidare la morte. 
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14. correctiórem... vitam: l'espressione correctior vita apparteneva 
alla terminologia dell'esortazione morale; cfr. Ambrosiaster, in 1 
Ep. Cor. X 10. 


9, 3. cum interim: ved. nota a 3,37. 

3-4. mulier... Eleutheropolitana: la città di Eleutheropolis (l'odierna 
Beth Dschibrin) sorgeva a metà strada tra Gerusalemme e Gaza. 

6. beatum Hilarionem: lepiteto beatus esprime l'idea di santità. 
Usato in un primo tempo per i martiri, esso viene ben presto riferi- 
to anche ad altri personaggi, particolarmente illustri, della vita 
cristiana. 

IO. mulierem: qui, secondo l’uso biblico, mulier non significa 
« donna sposata », ma « donna » in genere; cfr. Mhrm III, pp. 269 
sgg. 
11-2. Non babent... babent: il testo della citazione non è attestato 
in A. Jülicher-W. Matzkow-K. Aland, Itala. Das Neue Testament 
in altlateinischer Uberlieferung I-IV, Berlin 1938-63. Girolamo pro- 
babilmente cita a memoria. 

14-5. levatis... prosecutus: è un passo tutto pieno di reminiscenze, 
con un armonioso passaggio dalla Bibbia a Virgilio: senza il minimo 
sforzo, Girolamo trascorre dalla Bibbia ai classici e viceversa: ved. 
1,8,27. Gli occhi sollevati al cielo indicano la preghiera: cfr. Ev. 
Luc. 18,13. 


8, 1-2. Hoc... nobilitavit: il miracolo è considerato « segno » soprat- 
tutto nel Vangelo di Giovanni, di cui Girolamo ricorda qui un passo. 
Ma tale uso si era tanto generalizzato, da fare di signum una delle espres- 
sioni correnti per « miracolo »: ved. 20,1,1; 26,3,10; 33,4,10; ecc. 

2-3. Aristaenete... uxor: ved. anche 19,5. Elpidio era un alto fun- 
zionario del basso impero, incaricato dell'amministrazione della 
praefectura. Orientis, che si estendeva dalla Libia fino alla Tracia. 
Lui e la moglie Aristenete sono personaggi ben noti, ricordati da 
Ammiano Marcellino, da Libanio e dal Codex Theodosianus (ved. 
PW II, 850; VIII, 207). Elpidio fu nominato prefetto al pretorio 
intorno al 360. Il viaggio in Egitto e l’incontro con Ilarione deb- 
bono essere avvenuti molto prima, quando Antonio era ancora vivo 
e Ilarione si trovava appena agli inizi della sua « vita pubblica ». 

8. bemitritaeo: « febbre emitritea »: l'bemitritaeus era una febbre 
pericolosa, caratterizzata da attacchi quasi giornalieri; la descrive 
Celso III 3,2. 

12. matronalis pompae: per Tertulliano, de cultu feminarum I 4,1, 
la muliebris pompa è il cultus et ornatus della donna. 

17-8. in urbe gentilium: «nella città dei gentili »: Gaza oppose 
una lunga resistenza alla religione cristiana. I suoi abitanti adoravano 
Marnas («nostro signore »), un culto che nel 406 l'imperattice 
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Eudossia tenterà di estirpare distruggendo il tempio del dio (ved. 
PW VII, 884 sg.). Per Aristenete (e per Girolamo) il trionfo di Cristo 
coincide con il rovesciamento della celebre statua di Marnas che si 
trovava in fondo al tempio. Ved. ancora 11,3 € 23,6. | 

29. consignans: consignare è termine tecnico per «fare il segno 
della croce », « applicare il segno della croce su qualcosa ». Per il 
segno della croce come mezzo contro le malattie, ved. F. J. Délger, 
Beiträge zur Geschichte des Kreugzeichens VII, JbAC VII 1964, pp. 8 
sgg. Il segno della croce doveva essere accompagnato dalla pre- 
ghiera: pertanto Ilarione invocavit Iesum, espressione biblica che de- 
signa la preghiera. virtus: va inteso in questo caso, come spesso 
nei testi cristiani, nel senso di « miracolo ». Ved. nota a 1, 1-2. 

32. sancti: qui sanctus non ha valore protocollare (cfr. nota a 
1,13) ma è usato in senso morale, come sinonimo di beatus (cfr. 
nota a 7,6). 

35-6. se... profiterentur: profiteri, « fare una dichiarazione ufficiale 
o formale », tende a trasformarsi presso i cristiani in termine tecnico, 
con il senso di « abbracciare uno stato di vita », con particolare 
riferimento alla vita ascetica. Va confrontato con espressioni del tipo 
virginitatem profiteri. 

36. monasteria: il termine è usato in questo caso ancora- nel 
significato originario di « sede di anacoreta ». Ben presto assumerà 
però anche il valore di « residenza di cenobiti », « monastero », se- 
guendo uno sviluppo analogo a quello di monachus (ved. nota a 2,26). 

38. eruditor: termine esclusivamente cristiano, derivato dall’uso 
religioso di erudire (erudire in lege Dei, in Scripturis, ecc.). 

39. conversationis... studii: endiadi. Per conversatio ved. nota a 
LII; sfudium è una delle antiche traduzioni latine del termine mo- 
nastico greco &oxnotg: ved. Lorié, pp. 69 sgg. in hac provincia: 
evidentemente la Palaestina prima, una delle province dell'impero; es- 
sa coincideva grosso modo con l’attuale Palestina, esclusa la Galilea. 


9, 1. Rbinocorurae: Rhinocorura (Rhinocolura) sorgeva sulla costa 
al confine orientale dell'Egitto, a metà strada tra Gaza e l'odierno 
Porto Said. Corrisponde oggi a El Arish. 

3. fratribus: ved. nota a 2,17. Si osservi come il racconto di 
Girolamo si ispiri continuamente al Vangelo. 

9. virtus: il termine virtus ricorre di nuovo nel senso di « mira- 
colo » (ved. 8,8,29). 

12-53. solam linguam: di norma la preghiera era accompagnata da 
gesti, il fedele si prostrava al suolo, ecc. 
IO, 2. sibi applaudebat: sibi applaudere & espressione postclassica. 

3. modios: « moggia »: il modius era una misura di capacità 
equivalente a circa nove litri. 
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11-3. fratres... patri; ved. nota a 2,26; per l'idea di paternità 
spirituale, secondo cui il monaco perfetto genera la vita dello spirito 
nei suoi discepoli, ved. Bartelink, Ca//inicos. Vie d'Hypattos (SC 
CLXXVII), Paris 1971, p. 201. 

17. Adiuratus... tortus: adiurare «esorcizzare »; forquere ha lo stesso 
significato, ma con una sfumatura di punizione e di tormento, inflitti 
al demone. A 10,8,32-3, forquere assume la forma di un vero e pro- 
prio assalto corpo a corpo; a 30,6,21, il termine usato è flage//are. 
Per la medesima combinazione di adiurare e torquere in un contesto 
analogo, ved. Cipriano, ad Demetrianum 15; Lattanzio, Divinae insti- 
tutiones Il 15,3. 

20. urbis Ailae: Aila corrisponde all'odierna Eilath, sulla punta 
del golfo di Akaba. 

34. inquit: scil. Ilarione. La lezione di de Buck solve me miserum 
sembra impossibile. 

42. Giezi... Simon: « quello che hanno subito... ». Girolamo allu- 
de a due episodi biblici. Ghehazi, servo del profeta Eliseo, si fa 
consegnare abusivamente da Naaman, che Eliseo aveva guarito 
dalla lebbra, due talenti e degli abiti: come punizione, la lebbra di 
Naaman si attaccò in perpetuo a lui e alla sua discendenza. Simon 
Mago offre del denaro agli Apostoli Pietro e Giovanni, perché gli 
vendano il dono di conferire, con l'imposizione delle mani, lo 
Spirito Santo; e Pietro gli risponde: « Va' in perdizione tu e il tuo 
danaro! ». 

47. Multis nomen...: Ilarione probabilmente vuol dire: ricevere 
denaro per fare la carità ai poveri può facilmente degenerare in 
avarizia, e compromettere così la sincerità della nostra azione mise- 
ricordiosa. È dunque preferibile, anche dal punto di vista della ca- 
rità, non accettare mai nulla. Misericordia ricorre qui con la sfumatura 
che il termine ha assunto presso i cristiani, nel senso di « carità », 
« assistenza ai poveri ». 

so. in arenis iacenti: arenae è sinonimo di terra, come in Prudenzio, 
Catbemerinon 7,155. 


II, 2. Maiumeter: cittadino « di Maiuma »; ved. 2,7,34. 

9. eiusdem oppidi: cioè Maiuma. Su questo episodio, ved. F. J. 
Dolger, Ein christlicher Rennstallbesitzer aus Maiuma beim heiligen 
Hilarion, AC I 1929, pp. 215 sgg.; Dölger sottolinea come i cristia- 
ni in pratica spesso non si attenessero alla teoria che condannava il 
circo (ved. anche nota a 2,8-9). 

10. duumvirum: nelle città dell'impero i duumviri (sing. duovir o 
duumvir) erano i due magistrati supremi, che ripetevano il loro 
numero dai consoli di Roma. Marnae idolo: ved. nota a 8,17-8. 

11. Hoc siguidem...: da buon retore, Girolamo fa mostra della sua 
erudizione, indispensabile per meritare l'epiteto di vir doctissimus o 
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eloquentissimus. Sul dio Consus e la festa delle Consualia esisteva del 
resto una lunga tradizione letteraria: Cicerone, Rep. Il 7, 12; Ovidio, 
Fasti III 199 sgg.; Tertulliano, de spectaculis 5, ecc. 

13. consiliorum deo: perché aveva ispirato a Romolo lo strata- 
gemma. 

14-5. equos... fregisse: « nell'eliminare i cavalli »: nelle tavolette < 
che contengono maledizioni, dove sono invocati i demoni e le di- 
vinità infernali contro l’avversario nella corsa e i suoi cavalli, uno 
dei termini preferiti è frangere, riferito tanto all’auriga, quanto ai 
corsieri (cfr. A. Audollent, Defixionum tabellae, Lutetiae Parisiorum 
1904, pp. 378 sgg.). Nelle tabe//ae il termine va inteso in senso lette- 
rale: « rompersi il collo »; nel testo piuttosto in senso metaforico: 
« eliminare », prima o durante la corsa, con tutti i mezzi, compresi 
astuzie e sortilegi. 

16-7. maleficum... imprecationibus: il rivale si serve di un mago che 
con le sue formule incanta i cavalli di Italico; per Girolamo tutto ciò 
è opera dei demoni. 

20. seni: la parola vuole sottolineare non tanto l'età di Ilarione, 
quanto la sua dignità spirituale, il suo prestigio di perfetto anaco- 
reta. 

31. carcerumque... aspersit: « asperse... le sbarre del recinto »: < 
Italico asperge anche il recinto dove sono rinchiusi i cavalli prima 
della partenza. Il rito dell’aspersione è un atto purificatorio destina- 
to a scacciare i demoni, gli immundi spiritus; cfr. C. Clemen-L. Koep, 
RAC II, 193 s. v. Besprengung. 

41. retro: se il testo è corretto (ved. l’apparato critico), questa 
vittoria sarebbe stata preceduta da numerose altre. Tuttavia la le- 
zione dehinc è seducente. 


I2, 1-2. virginem Dei: « vergine di Dio »: virgo Dei è la donna o la « 
fanciulla che ha fatto voto di verginità consacrandosi a Dio. Queste 
virgines non vivevano ancora separate dal mondo. 

s. Memphim: Memfi, sulla riva occidentale del Nilo all'inizio 
del Delta, era stata una delle grandi città dell’ Egitto faraonico. In età 
imperiale la sua importanza era molto diminuita; era ancora famosa 
come centro religioso, grazie soprattutto al culto di Esculapio egizio 
(l’antico dio egiziano Imuthes): un culto dove erano preponderanti 
la magia e la divinazione attraverso i sogni. confesso... suo: per 
vulnus « ferita d’amore », cfr. Virgilio, Aen. IV 2; confiteri ha qui il 
significato di « rivelare », come a 13,7,30 € 20,12,40: il giovane svela 
il suo amore ai sacerdoti di Esculapio. 

9-11. portenta... lamina: «certe strane parole... ». Si tratta pro- < 
babilmente di due oggetti (ved. 12,7,20-1: icio et lamina): una lamina 
di bronzo con figure di animali in rilievo e un cordone di lino che 
forse l'avvolgeva e su cui erano iscritti nomi incomprensibili. Il 


302 VITA DI ILARIONE 12, I1 - 13,7 


giovane compie un rito di magia « simpatica »: a una determinata 
divinità appartiene un determinato metallo, un determinato animale, 
un determinato pianeta (ved. 16, 2), un determinato nome o una 
determinata combinazione di lettere. À Venere, dea dell'amore, 
appartiene il bronzo, soprattutto quello di Cipro. Il geco è l’animale 
di Esculapio-Imuthes. Il dio Hermes-Thoth ha un nome di cento 
lettere, ecc. Quest’armonia deve essere rigorosamente osservata nel- 
le operazioni magiche che tendono ad assicurare il successo (ved. 
PW XIV 1, 318 sgg.). Evidentemente per Ilarione la presenza ma- 
gica della divinità, sotto la soglia di casa della fanciulla, equivaleva 
alla presenza di un demone. 

11. amictu capitis: «il velo del capo »: simbolo del suo stato di 
virgo Dei; cfr. Agostino, Ep. CCXI 4. 

15-7. « Vim sustinui... »: il demone, che scorge Ilarione, com- 
prende che andrà incontro a una sconfitta; e si lamenta di essere 
stato costretto dal giovane a lasciare Memfi, dove aveva incontrato 
tanto successo con l’impostura dei sogni. 

18. /igatus: « incatenato »: il demone è stato incatenato dal gio- 
vane nel bronzo e con il cordone magico. La sua presenza sotto la so- 
glia è al tempo stesso una presenza nella fanciulla che vive dietro 
la porta. 

22. « Ut servarem... »: i demoni sono bugiardi per definizione. 

23. Cur non...: abilmente Ilarione prende il demone in parola. 

26. amoris daemonem: ogni vizio ha il suo demone; ved. 18, 8, 23. 

27. purgaret: l’esorcismo è un atto di purificazione; ved. nota a 
II, 3I. 

28-30. ne aut... fidem: « non doveva sembrare... »: dissotterrare 
gli oggetti magici equivarrebbe a riconoscere il loro potere incan- 
tatorc. Cercare il giovane e ordinargli di liberare il demone, vorrebbe 
dire acconsentire alle richieste di quest'ultimo, in altre parole pren- 
derlo sul serio. 


13, 3. candidatus: a partire dal quarto secolo, i candidati sono le 
guardie del corpo dell’imperatore; probabilmente essi ricevettero 
questo nome per via della loro uniforme bianca. Molti, come il 
personaggio della Vita Hilarionis, erano d'origine barbarica; cfr. 
PW III 2, 1468. 

4. Constantii: Costanzo II (Flavius Iulius Constantius), uno dei 
tre figli di Costantino. Signore dell'Oriente dal 337, governó su 
tutto l'impero dal 350 al 361, anno della sua morte. 

$-7. inter Saxones... vocatur: i Saxones erano stanziati nella Ger- 
mania settentrionale, gli Alemanni ai confini tra la Germania e la 
Svizzera, i Franci occupavano invece la zona intermedia lungo il 
Reno. Franci e Francia compaiono nelle fonti romane a partire dal 
terzo secolo. 
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Io. evectionem : salvacondotto, con il sigillo dell'imperatore, che 
dà diritto a servirsi del cursus publicus (la posta imperiale), per il 
cambio dei cavalli e dei carri. 

11. consularem... Palestinae: in passato il governo di province 
militarmente importanti era stato affidato ad ex consoli; dopo il ter- 
zo secolo, put conservando il nome, la carica poteva essere ricoperta 
anche da magistrati di rango diverso. 

13. decurionibus: nelle città dell'impero i decuriones costituivano il 
« senato » locale e si occupavano, insieme ai duumviri (ved. nota a 
11, 10), dell'amministrazione urbana. 

16. commendato: scil. ab imperatore, nelle litterae commendaticiae 
da lui inviate al consolare della Palestina. 

22-3. apparitoribus: gli apparitores erano funzionari subalterni 
alle dipendenze dei magistrati. 

27. Videres: « avresti potuto cogliere »; videre in latino serve ad 
indicare tutte le sensazioni. ore barbaro et qui: costruzione ad 
fententiam, su cui ved. HSz, p. 441. 

29. non stridor, non aspiratio: a proposito dell'ebraico, molto vici- 
no al siriaco (aramaico), cfr. Girolamo, Ep. CXXV 12: stridentia 
anbelantiaque verba. È ben noto il largo posto occupato in queste 
lingue dalle gutturali. 

30. Confessus est: ved. nota a 12,5. 

31. quo... ordine: ved. nota a 2,15. interpretes eius: scil. candi- 
dati; l'indemoniato non conosceva il greco. 

34-5. multasque... obtendente: testo non facile. Il traduttore ritiene 
che con l’espressione necessitates magicarum artium si intenda dire che 
il diavolo adduce a sua giustificazione il potere vincolante che ha su 
di lui la magia (cfr. 12,10,28: solutus incantationibus); il diavolo neces- 
sitatem patitur, o piuttosto finge di necessitatem pati. In quanto a in- 
cantationum occasiones, si è tradotto dando a occasio il suo senso più 
ovvio; si può tuttavia ricordare che occasio con il genitivo ha sovente 
il significato di « pretesto » (cfr. Blaise s.v.). 

37. impero: più forte di iubere, imperare è il verbo usato nel Vange- 
lo (Vetus Latina e Vulgata) per costringere i demoni ad uscire dal 
posseduto; cfr. Ev. Marc. 1,27; Ev. Luc. 4,36; 8,31. 

38. decem... libras: somma enotme, corrispondente a 720 monete 
d’oro. 

39. bordaceum... panem: il cibo quotidiano di Ilarione; ved. 5, 3-4. 


I4, 3. bactrum camelum: bactrus camelus « cammello » comune, per 
distinguerlo dal camelus Arabicus, « dromedario ». 

II. diabole: non è un demone qualunque, ma lo stesso Satana 
che attraverso i vari demoni perseguita le sue vittime. 


13. porrecta... manu: Ilarione solleva la mano in segno di co- 
mando. . 
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18. jumenta: nel latino biblico il termine non indica soltanto 
gli animali da soma, ma tutti gli animali addomesticati; cfr. Agostino, 
Quaestiones in heptateuchum IIl 2. 

21. exemplum: « esempio tratto dalla Scrittura ». La predicazione 
paleocristiana ostentava il ricorso alla Bibbia, le cui lezioni dovevano 
risolversi per gli uditori in altrettanti exempla. 

22-3. nec movere: nec equivale a non famen o a ceterum non; Ilarione 
previene un'obiezione naturale. 


15, I. signa: ved. nota a 8,1-2. 

6-7. vos... vexare: « venire così di lontano »; per vexari (se vexare) 
« venire », « mettersi in cammino », ved. Ev. Luc. 7,6 (Vetus Latina 
e Vulgata); VA 72,3, nella antica traduzione latina. 

9. monasteria: « romitaggi »; ved. nota a 8,36. 

IO. omnes... currere: per imitarne lo stile di vita, come già Ila- 
rione aveva fatto con Antonio. 

15. humilitatis et officii: il viaggio mostrava l'umiltà di Ilarione 
e la sua deferenza verso gli altri monachi, di cui in effetti poteva con- 
siderarsi maestro. ante... vindemiam: « prima della vendemmia »: < 
per sopperire ai propri bisogni, gli anacoreti palestinesi praticavano 
fra l’altro la viticoltura (ved. 17,1 sgg.). Ilarione si reca a visitarli 
prima dell’inizio della vendemmia, perché dopo sarebbero stati 
occupati nella raccolta. 

18-9. viaticum suum: «le provviste per il viaggio »; piuttosto 
che «il danaro per il viaggio »: ved. cibos al paragrafo seguente. 

21. villa: nel latino tardo vi//a ha spesso il significato di « vil- 
laggio ». sanctorum: nel Nuovo Testamento i sancti sono i fedeli; 
qui la parola indica gli anacoreti. La terminologia monastica si é 
appropriata di termini che avevano in origine un uso più generale. 


16, 3. desertum Cades: «il deserto di Cades »: si estendeva nella < 
parte settentrionale della penisola del Sinai. 

7-8. Luciferum: il culto della stella del mattino era legato a quel- 
lo di Venere (ved. nota a 12,9-11); cfr. Virgilio, Aen. VIII 589; 
Plinio il Vecchio, Naturalis historia II 8, 36. Saracenorum natio: < 
« popolo di Saraceni »: in età tardoantica si indicavano con questa 
denominazione tutte le tribù nomadi beduine che vagavano nei de- 
serti della Siria, della Palestina, della penisola del Sinai. 

16. lapides: « le pietre »: apologetica cristiana, ricollegandosia < 
quella giudaica, scherniva gli dei pagani come semplici pezzi di le- 
gno o pietre. 

19-20. limitem mitteret: espressione presa in prestito dal vocabo- 
lario degli agrimensori; significa propriamente « tracciare una linea 
di demarcazione tra duc lotti di terreno », quindi per estensione 
« tracciare il contorno », « tracciare il piano »; cfr. F. Blume-K. 
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Lachmann-A. Rudorff, Die Schriften der römischen Feldmesser II, Berlin 
1852, p. 500 s.v. limes. ut erat coronatur: « incoronato comera »: < 
4 differenza dei sacerdoti giudei e cristiani, quelli pagani, sia greci 
che latini, durante la celebrazione del sacrificio portavano una 
corona sul capo. 

20-1. Christi... denotaretur: il segno della croce, fatto sulla fronte, 
era l'atto ufficiale con cui si ammetteva chi aspirava ad entrare 
nella classe dei catecumeni; da questo momento egli era cristiano. 
Cfr. F. J. Délger, Beiträge zur Geschichte des Kreuzzeichens IV, JbAC 


TV 1961, pp. 9 sgg. 


17, 1. Alio... anno: « un altr'anno » o «l'anno seguente »; nel latino 
tardo sono possibili entrambi i significati. 

2. schedula: da scheda « papito », « foglio di papiro », e quindi 
più semplicemente « foglio ». 

6. iniuriam: presso il fratello avaro i monachi sarebbero rimasti 
privi di cibo. 

1I. fam: luva era matura e i ladri potevano rubarla. quasi 
villa esset: lezione incerta. Secondo la nostra lettura quasi villa esset 
può tradursi « come se si trattasse di una fattoria ». In altre parole, 
il monaco avaro si comportava come un coltivatore-proprietario. 

17. quia... dies: « poiché era domenica »: per i monachi la dome- < 
nica non era giorno di digiuno, come tutti gli altri della settimana. 

20. « Maledictus » : maledizione di stile biblico. 

21. Oremus, psallamus: ved. nota a 3, 22-3. 

21-2. reddamus.... officium: la preghiera e la salmodia sono un 
omaggio dovuto al Signore; come tale, il monachus lo deve assolvere 
(reddere). Da qui trae origine il valore di oficium in quanto « pre- 
ghiera canonica », « officio ». . 

23. ministerio: il termine, molto frequente presso i cristiani, indi- 
ca in genere il servizio reso a Dio e al prossimo. A causa delle diver- 
se forme che il servizio può assumere, anche la parola possiede 
numerose sfumature: liturgia; funzioni di vescovo, di prete, di 
diacono; amministrazione dei sacramenti; oggetti di culto; o come 
qui, preghiera, officio. Si osservi in questo paragrafo come tutto il 
racconto di Girolamo sia ispirato ai Vangeli: Ilarione nella figura del 
Buon Pastore, l’eco della moltiplicazione dei pani, ecc. in su- 
blimi stans: probabilmente la vigna si trovava lungo un pendio, 
ma Girolamo, collocandola in sublimi, vuol dare risalto al gesto 
di benedizione di Ilarione. 

26. lagenis: lagena (lagoena, lagona), « brocca »; equivale come mi- < 
sura di capacità a circa tre litri. 


18, 2. infidelitate: « mancanza di fede ». Il vero fedele non si preoc- 
cupa del domani. in futurum... sua: « mettevano da parte... »: < 
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i monachi potevano far uso di denaro. A giudicare da 17,9, sembra 
che vendessero il raccolto della vigna. In ogni caso era proibito 
loro il risparmio. 

4. Denique: « così », « in effetti », secondo l’uso postclassico della 
parola. 

9. Hesychium: Esichio era il discepolo prediletto e il fedele com- 
pagno di Ilarione; ved. 19,4; 23,6; 27,1; 28,1; 31,5; 31,6; 32,1; 
32,6. Sozomeno, Historia ecclesiastica III 14, 27; VI 32,2, lo chiama 
Hesychas (cfr. introduzione, p. XLII). 

13. putorem: « puzzo »: basandosi sull'espressione Christi bonus 
odor sumus di san Paolo (2 Ep. Cor. 2,15) e attribuendo questo buon 
odore all’opera dello Spirito Santo, la letteratura monastica parla 
spesso del gradevole profumo percepito dai personaggi di grande 
spiritualità. Se al contrario sono in presenza di influenze demonia- 
che, questi stessi personaggi sentono un puzzo abominevole; cfr. 
VA 63; Pacbomii vita graeca II 68; Sulpicio Severo, VMart. 24,8. 

23. vel: equivale quasi a ef, dal momento che demone e vizio 
sono intimamente legati: ved. nota a 12,26. 


I9, 2. monasterium: con suo grande dolore, da piccola cella di 
eremita, la dimora di Ilarione si era trasformata in un chiostro, 
dove il santo viveva con una folla di discepoli; ved. nota a 8,36. 

$. solitudo: ved. nota a 1,21-2. 

8-9. ad saeculum redii: pez saeculum in senso peggiorativo (il prae- 
sens saeculum nequam di san Paolo, Ep. Gal. 1,4), ved. VMart., nota 
a I,l. 

I2. vilem supellectilem: il testo è dubbio (ved. l'apparato critico). 
Se vilem va mantenuto, l'aggettivo deve essere inteso in senso mo- 
rale: « spregevoli utensili », di cui è necessario che Ilarione si serva 
per provvedere ai. bisogni dei suoi confratelli (ad dispensationem 
fratrum). 

12-3. Servabatur: perché non fuggisse dal monasterium. 

15. Aristaenete: ved. nota a 8,2-3. 

17. ambitu: nel latino postclassico ambitus è sinonimo di ambitio, 
« orgoglio ». 

20. biduum: « due giorni »: la morte di Antonio avvenne intorno 
al 356. Il dono concesso agli bomines Dei di vedere avvenimenti 
lontani, soprattutto la morte di altri santi ed asceti, è un motivo 
costante della letteratura monastica e agiografica; cfr. VA 60; Gre- 
gorio Magno, Dialogi II 35, a proposito di Benedetto. 

21. tali parente: paren: è termine pieno di affetto e di rispetto; 
va confrontato con espressioni del tipo parens patriae, parens generis 
bumani, riferite agli imperatori considerati come benefattori del- 
l'umanità. 

23. dormitionem: dormitio (traduzione del greco xolunorc) è fre- 
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quente tra i cristiani, p. es. nelle iscrizioni funerarie, per indicare 
la morte (cfr. TLL s.v.); la parola ha una certa pia unzione e si usa 
sempre in un contesto religioso. 


20, 5. clericorum: spesso clericus designa gli appartenenti a tutti gli 
ordini sacri inferiori al presbiteriato; cfr. A.A.R Bastiaensen, Ob- 
servations sur le vocabulaire liturgique dans l'Itinératre d'Egérie (LCP 
XVII), Nijmegen 1962, p. 13. 

7. iudices: nel basso impero il tertnine può riferirsi a tutti i 
funzionari di alto rango nell’amministrazione dello stato. 

8. benedictum... oleum: «il pane o l'olio... »: Girolamo accenna 
al costume dell’ex/ogia o benedictio. Pane benedetto, olio benedetto, 
frutti colti in un luogo santo (Itinerarium Egeriae 3,6; 15,6), ecc., 
vengono donati ai fedeli, che li portano via con sé, come rimedio 
e protezione contro ogni genere di mali; cfr. G. Vermeer, Obser- 
nations sur le vocabulaire du pèlerinage chez Egérie et chez Antonin de 
Plaisance (LCP XIX), Nijmegen 1965, p. 75 Sg. 

13. iusfifium: espressione corrispondente a luctus publicus. Lo 
iustitium portava alla cessazione di ogni forma di vita pubblica. 

15-6. baculo... discutiens: il gesto fa risaltare la ferma determi- 
nazione di Ilarione. 

16-7. « Fallacem... faciam: « Non mostrerò... »: il Signore ha 
rivelato a Ilarione che egli non sarà testimone delle disgrazie che 
si abbatteranno sui monachi di Gaza (ved. 23,6). Il santo deve quin- 
di allontanarsi, per non impedire il compimento della parola di- 
vina. Una rivelazione analoga era stata fatta ad Antonio: VA 82. 

24. inediae: l’inedia è l’astinenza completa, a differenza dello 
ieiunium, che permette invece di prendere cibo dopo il tramonto; 
cfr. jeiunantes alla r. 27. 

25. Betheliam: si tratta probabilmente di un villaggio nei din- 
torni di Gaza; cfr. Sozomeno, Historia ecclesiastica V 15; VI 32; 
ma l'ortografia è poco sicura. 

28. Quinto...: « Il quinto giorno... »: con le più grandi riserve, 
considerata l’incertezza del testo, il viaggio di Ilarione può rico- 
struirsi nel modo seguente. Partito da Betelia, dopo quattro giorni 
arriva a Pelusio, presso l'odierno Porto Said; qui rende visita ai 
monachi dei dintorni e di Lychnos (località sconosciuta). Da Pelu- 
sio in tre giorni giunge al forte di Taubasto, vicino ai Laghi Ama- 
ri; quindi in altri tre giorni a Babilonia, nei pressi dell’attuale Cai- 
ro; di là in due o tre giorni arriva ad Aphroditon o Afroditopo- 
lis, sul Nilo, circa cinquanta miglia a sud del Cairo. Da Afroditon 
parte per l'ultima tappa del viaggio: la dimora di Antonio (ved. 
nota a 2,13). 

31. Dracontium... confessorem: « Draconzio... »: nel quarto se- 
colo, confessor è usato molto spesso per indicare gli esiliati vittime 


< 
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delle persecuzioni ariane. Atanasio, Historia Arianorum ad monachos 
72, ricorda Draconzio, vescovo di Hermopolis parva, esiliato. a 
Clysma, una città a sud di Taubasto, nei pressi dell'odierno Suez. 

34. Philonem: nello stesso passo Atanasio (Historia Arianorum ad 
monachos 72) menziona anche Filone, vescovo di una località della 
Libia, esiliato a Babilonia. 

35. Constantius... rex: ved. nota a 13,4. Costanzo Il parteggiava 
apertamente per gli Ariani; tra molti altri, aveva esiliato anche 
Atanasio, vescovo di Alessandria, una delle fonti più importanti 
per la ricostruzione della sua politica antinicena. Soppiantando per 
via di influenze orientali il nome latino imperator, l'appellativo rex 
comincia ad apparire dopo il secondo secolo; ved. p. es. Tertullia- 
no, de spectaculis 6; Arnobio, adversus nationes IV 35. Nel quarto 
secolo rex è ormai divenuto usuale; cfr. Blaise s.v. rex. 

38-9. dromadibus camelis: chiamati anche cameli Arabici (ved. no- 
ta a 14,3). Per gli antichi, caratteristica distintiva di un dromas 
non era tanto l'unica gobba, quanto la rapidità nella corsa; que- 
st'ultimo punto sembra implicito anche nel nostro testo. Cfr. Cur- 
zio Rufo V 2,10; Girolamo, Vita Malchi 10; Isidoro di Siviglia, 
Origines XII 1,36. 

40. confessus est. ved. nota a 12,5. 

40-2. instare... celebrari: la veglia liturgica, riservata in origine 
solo alla notte di Pasqua, nel corso del terzo secolo si era estesa a 
celebrare gli anniversari dell'esecuzione dei martiri. Gli asceti era- 
no i successori dei martiri; e anche la loro morte non tardó ad 
essere commemorata nel giorno dell'anniversario. Il luogo prefe- 
rito per compiere la cerimonia sarà, come per i martiri, quello del- 
la morte. 

45. Isaac et Pelusiano: sono forse i due eremiti anonimi, ricor- 
dati in VA 91. Amici intimi di Antonio, dopo la morte ne sep- 
pellirono il corpo; ved. 21,9. 

45-6. interpres: Antonio conosceva soltanto il cotpo; da VA 74, 
sappiamo che cera assistito da un interprete. 


21, 2. babitaculum... viri: la descrizione di Girolamo e i dettagli 
forniti da VA 49-50, pur accordandosi sulle grandi linee, differisco- 
no nei particolari. O Girolamo dà libero corso alla sua fantasia, o si 
fonda su una tradizione diversa da quella della Vita, oppure la 
Vita stessa era stata già abbellita con l’apporto dei racconti, che 
circolavano dappertutto intorno al grande anacoreta. In ogni ca- 
so, poco tempo prima Girolamo era stato in Egitto: ma non si era 
spinto fino alla montagna di Antonio; cfr. Cavallera I, p. 126. 

3-4. per... passus: alla base della montagna, sgorgavano sorgen- 
ti per uno spazio di circa uno miglio. 


VITA DI ILARIONE 21, 70 - 23, 2 309 


10. operari: indica in senso pregnante il lavoro nei campi; cfr. 
Deut. 15, 19; Ev. Matth. 21,28. 

11. areolam: «piccolo giardino », identico probabilmente al- 
l’bortulus della frase seguente e al pomarium di t. 24. 

18. per cochleam: «pert un cammino a chiocciola »; la stessa 
espressione ricorre in ZJ/imerarium Egertae 3,1. ascendentibus : 
dativus auctoris dipendente da visebantur (qui visere è sinonimo di 
videre); si osservi che il participio presente ha spesso valore di 
perfetto. 

21-2. vivo... saxo: faxum vivum è la roccia non lavorata, come si 
presenta in natura. 

33. iuxta... Antonii: nella Vita, l'ordine di tener nascosto il 
luogo della sepoltura si fonda sul rifiuto di Antonio di seguire 
l’usanza egiziana, per cui i morti venivano esposti nelle case su 
letti da parata (VA 91). 

35. martyrium: il senso della parola è quello di memoria, « san- 
tuario eretto sulla tomba di un santo », in origine di un martire, 
più tardi anche di un asceta; ved. nota a 20,40-2. 


22, 3. abstinentia: ved. nota a 2,18, a proposito di continentia. 
Christo servire: ved. nota a 5,19. 

6. elementa: nella terminologia filosofica la parola indica «le 
sostanze primordiali », « i quattro elementi » (fuoco-caldo, acqua- 
liquido, aria-freddo, terra-secco); nella lingua parlata dell'età im- 
petiale «le forze della natura » in genere, « gli elementi ». 

7. accolas: accola corrisponde a incola; cfr. Wölfflin, « Archiv für 
Lateinische Lexikographie und Grammatik » X 1898, p. 131. 

10-1. elevatisque... palmas: due gesti caratteristici della preghie- 
ra; per uno di essi ved. nota a 7,14-5. 

16. interirent: il latino classico avrebbe preferito interituri fue- 
rint, ma questa costruzione non ha avuto lunga fortuna (cfr. HSz, 
p. 665) ed è stata sostituita, tra l’altro, dall’imperfetto congiuntivo 
(che in certe condizioni compariva del resto anche in enunciati 
consecutivi ben più antichi: cfr. p. es. Terenzio, Hec. 128 sg.). 
Per l’uso dell’imperfetto in apodosi, come irreale del passato, si 
veda p. es. Ponzio, VCypr. 16,1: Inluxit dies... ille divinus, quem si 
tyrannus ipse differre voluisset, numquam prorsus valeret. 


23, 2. interiorem Oasim: « Oasi più interna »: l'Oasis inferior (o ul- 
terior: ved. l'apparato critico) non può essere che El Wahat, la 
più occidentale delle due oasi che insieme costituiscono la Grande 
Oasi, situata nel deserto che si estende a occidente della Tebaide, 
dunque molto lontano in direzione sud. È abbastanza inverosimile 
far viaggiare Ilarione da Aphroditon per la via di Alessandria ver- 
so la Grande Oasi. Il fatto però potrebbe essere in rapporto con 
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i tumulti ariani: questi provocavano un continuo andirivieni tra 
Alessandria, centro dei disordini, e l'Oasi, dove vivevano in esilio 
numerosi perseguitati; cfr. PW XVII 2, 1685. 

4. manserat: qui manere ha il significato di « pernottare »; sul 
rifiuto di entrare nelle città, ved. 8,6,21-2. 

5$. Bruchio: il Bruchium, un tempo splendido quartiere di Ales- 
sandria, ad est del centro della città, venne distrutto durante i di- 
sordini del 272 (ved. Ammiano Marcellino XXII 16,15), e proba- 
bilmente rimase in seguito disabitato. 

IO. citius: a partire da Cicerone ha spesso il senso di potius; 
cfr. TLL III, 1212, 15 sgg. 

13. subito: « prontamente », «in gran fretta », con una sfuma- 
tura rara nel latino classico; ved. tuttavia Nepote, Datamas 3,7. 
ambulasse: nel senso popolare di « partire », « andarsene », attestato 
da Plauto fino alla tarda antichità; cfr. TLL I, 1873, 82 sgg. 

14. Gagenses... praefecti: praefecti è probabilmente nominativo; 
il termine indica i duumviri di Gaza (ved. nota a 11,10). Essi erano 
accompagnati da littori che svolgevano funzioni di polizia. 

19-20. destructo... eius: si compie quanto era stato predetto a 
20,5,17-8. L’ascesa al trono di Giuliano scatenò a Gaza il furore 
popolare contro i cristiani (Sozomeno, Historia ecclesiastica V 3, 
6 sgg.; 9,1 sgg.) 

20-1. Hilarionis... mortem: «la morte di Ilarione »: sulla base 
delle norme vigenti in diritto romano, é molto improbabile che 
Giuliano potesse mettere formalmente fuori legge Ilarione ed Esi- 
chio. Per gli scrittori cristiani, l’imperatore rappresentò la bestia 
nera cui attribuire, a gara, le più grandi ingiustizie. 


24, 3. Christianum imperatorem: Giuliano l'Apostata fu ucciso nel 
363; gli successe Gioviano, un cristiano fervente, che mise imme- 
diatamente termine alla politica anticristiana del suo predecessore. 
Christianus ricorre qui nel suo senso naturale, opposto a « pagano »: 
infatti Giuliano, che con tutta probabilità era stato battezzato, si 
era pubblicamente « convertito » al paganesimo. 

6. Paraetonium: lodierna Mersa Matruh. 

9. convasatis: da convasare, un verbo molto raro, che ha il signifi- 
cato di « fare nascostamente un pacco »; cfr. TLL IV, 814,22 sgg., 
dove è citato il grammatico Nonio Marcellino: furto omnia colligere. 

13-4. morbo regio: morbus regius indica di norma l'itterizia (de- 
scrizione in Celso III 24); tuttavia in alcuni casi l'espressione sem- 
bra designare la lebbra, come qui e in Girolamo, Ep. LXVI 5, 
dove sono usati i verbi computrescere e putrefacere. 


25, 1. Zananum: è forse lo stesso personaggio ricordato a 11,I. 
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2. classem: il termine può indicare anche una sola nave; ved. 
TLL 1II,1283,60 sgg. 

4. Adria: « Adriatico »: fin dall’età ellenistica si indicava con 
questo nome tutto il tratto di mare compreso tra la Sicilia e Creta; 
ved. PW I, 418. 

s. daemone: «da un demone »: il demone è turbato dalla pre- 
senza del codice dei Vangeli, che Ilarione vuol vendere. 

10. invidiam facis; invidiam facere, « rimproverare », « prender- 
sela con qualcuno »; cfr. E. Wistrand, « Eranos » XLIV 1946, 
PP. 357 SBB- 

13. purgatus est: ved. nota a 12,27. 

15-6. Pachynum: ad ovest di Capo Pachino (Capo Passero) c’è 
un piccolo porto, l'odierno Porto di Palo. 

20-1. fiducia... conscientiae: passo incerto (ved. l'apparato cri- 
tico); si puó intendere « nella certezza che, per la sua coscienza, 
egli era effettivamente povero ». 

22. saeculi: il volume dei Vangeli non è un bene del « mon- 
do ». accolis: ved. nota a 22,7. 

23. recogitans: nel latino biblico, il verbo ha il significato di 
« temere », « essere preoccupato ». 

27. villa: ved. nota a 15,21. 

28-9. his... veniebant: il pane che Ilarione e Zanano compra- 
vano era soltanto destinato agli altri; ved. 5,5,17. 


26, 2. Scutarius: a partire dal terzo secolo, « soldato della guardia 
imperiale ». 

3. basilica... Petri: la basilica di san Pietro era stata costruita 
da Costantino sul colle del Vaticano, dove l'Apostolo aveva su- 
bito il martirio. torqueretur: ved. nota a 10,17. 

Io. Hoc... Sicilia: ved. 8,1,1. 

II. deinceps: qui nel senso piuttosto raro di « immediatamente 
dopo ». 

13. intercutis aquae: aqua intercus o intercutis « idropisia ». 


27, 5. Methonae: si tratta probabilmente di Methóni, nel sud- 
ovest del Peloponneso. Il porto, che si affacciava sul Mediterra- 
neo, aveva comunicazioni dirette con la Sicilia; cfr. anche EP, 
nota a 7,8. 

5-6. Iudaeo... vendente: reminiscenza di Orazio, che aveva par- 
lato con simpatia di un banditore pubblico che vendeva le sue cian- 
frusaglie al popolino: vilia vendentem tunicato scruta popello. 

7. miracula... signa: per signum ved. nota a 8,1-2; miraculum com- 
pare nel senso di « miracolo » a partire dall’inizio del quarto se- 
colo; cfr. Lattanzio, Divinae institutiones IV 21,2. 
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8. veteribus sanctis: i santi dell'Antico Testamento, soprattutto 
i profeti che hanno compiuto miracoli, come Elia e Eliseo. 
12. Adriam: ved. nota a 25, 4. 


28, 4-5. non posse... regionibus: per la fama che si era acquistato suo 
malgrado. 

6. sermo suus: per evitare ogni possibilità di contatto, Ilarione 
voleva recarsi presso popoli che non conoscevano il greco. Cfr. 
i rr. 19-20: facente de se lingua. 

7. Epidaurum: lodierna Dubrovnik (Ragusa), sull’Adriatico. 
Durante il periodo imperiale la città era ormai profondamente 
romanizzata, mentre la campagna, come dovunque in Dalmazia, 
restava ancora legata alla lingua e alle tradizioni indigene; cfr. 
PW IV 2, 2454. 

10. gentili sermone: «nella lingua del paese »; ma il nome boa 
o bova, per questo tipo di serpente straordinariamente grande, era 
noto anche in Italia; cfr. Plinio il Vecchio, Naturalis historia VIII 37. 

17. concremavit: per Girolamo e i suoi lettori il rogo del ser- 
pente evoca la vittoria su Satana. 


29, 1. ferrae... orbis: il terremoto, che scosse l’intero bacino del 
Mediterraneo, avvenne il 21 luglio 365. Lo ricordano numerosi 
storici e scrittori: Girolamo, in Esaiam V 15,1; Ammiano Marcel- 
lino XXVI 10, 15 sgg.; Sozomeno, Historia ecclesiastica V 10,2; 
ecc. 

3-4. antiquum chaos: fin da Esiodo (Theog. 116), la tradizione let- 
teraria conosceva un caos primordiale, che i cristiani naturalmente 
misero in rapporto con l’inizio del libro della Genesi; cfr. PW III, 
2112 Sg. 

7-8. quod... cernebant: anche qui, come avviene spesso, cernere 
ricorre nel senso di « vedere nell'immaginazione »; cfr. Virgilio, 
Aen. VI 87; Silio Italico I 126; Agostino, Civ. XVIII 32. 

16. Vere...: tutto il paragrafo — non solo le parole di Gesù, 
ma anche il commento di Girolamo - é una contaminazione di 
passi evangelici di Matteo e Marco; ved. nota a 3,34-5. 

24. Salonis: Salona(e), sulla costa adriatica, era il centro am- 
ministrativo della provincia di Dalmazia. Non molto lontano Dio- 
cleziano aveva costruito il suo grande palazzo, intorno a cui sa- 
rebbe poi sorta l'odierna Spalato (Split). 

27-8. inter... Cytheram: il passaggio tra Capo Malea, all'estre- 
mità sud-est del Peloponneso, e l’isola di Citera, rientrava nella 
normale rotta di navigazione tra lo Ionio e il bacino orientale del 
Mediterraneo; cfr. PW XIV, 86r. 

28-31. derelicta... remige: «lasciata a terra la flotta... »: passo 
dubbio. Con ogni riserva, si propone la seguente interpretazione. 
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I pirati lasciano sulla riva la loro flotta, la quale non era condotta 
a « vela » (antemna « pennone », per estensione « vela »), ma a « re- 
mi » (contus « pertica », « palo », sembra avere qui il senso di « re- 
mo »); quindi avanzano contro di loro, dal fianco destro e dal 
fianco sinistro, su due veloci imbarcazioni da corsa, abbastanza 
grandi, spinte da rematori. 

32. contos: « pali », pet respingere i vascelli corsari. 

34-5. conversus... frepidatis?: concatenazione di due citazioni bi- 
bliche di origine diversa; ved. 3,8,34-5; 29,5,16-20. 

37. his: se la lezione è corretta, « cosi », « con queste parole ». 

39. factu... medio: un tiro di sasso, nel mondo antico, è spesso 
considerato una misura di distanza: Ev. Luc. 22, 41; Apuleio, Flor. 2. 

41. mira... fides: esclamazione di carattere più o meno prover- 
biale; cfr. TLL VI 1, 684, 45 sgg. 

42-3. ad puppim: espressione marinara: «indietro »; cfr. Ci- 
cerone, ad Att. XIII 21, 3; Lucano III 545; al rigo seguente nella 
stessa accezione ricorre post tergum. 


30, 4-5. immundorum spirituum: i demoni sono turbati dalla vici- 
nanza di Ilarione. 

6. Paphum: all’estremità sud-occidentale di Cipro, in età im- 
periale fu chiamata Paphus nova; era famosa per il tempio di Afro- 
dite. nobilem... poetarum: i poeti avevano cantato Pafo per il 
suo tempio; cfr. Omero, OZ. VIII 363; Virgilio, Aen. X 51; Ora- 
zio, Carm. I 30,1; ecc. 

7. frequenter... lapsa: sono attestati due terremoti che la sconvol- 
sero rispettivamente nel 15 a.C. (Cassio Dione LIV 23,7) e nel 
77 d.C. (Girolamo, Chronicon p. 188 g Helm). 

14. Salamina... Lapetha: le tre città erano situate rispettivamente 
nella parte orientale, meridionale e settentrionale di Cipro. Insie- 
me a Pafo, che si trovava ad occidente, esse indicano l’isola nel 
suo complesso. 

21. flagellavit: ved. nota a 10,17. 


3I, 3-4. monasterii... cineres: ved. 23,6,19-20. 

6. Bucolia: lezione incerta. Il luogo di Bucolia è sconosciuto, 
come pure quello delle varianti; ved. l'apparato critico. 

9. reperisset: soggetto è Esichio. Secondo Sozomeno, Historia 
ecclesiastica V 10,4, il vescovo di Cipro invitò Ilarione a restare 
nell’isola per condurvi vita anacoretica. 

12. quidem: annuncia sed et che segue (al r. 16). Se Girolamo 
accentua il fascino del luogo solitario (da confrontarsi con la de- 
scrizione idillica della dimora di Antonio: ved. 21, 1 sgg.), non di- 
mentica neppure di rilevare la particolare attrattiva che esercita- 
vano su Ilarione le rovine del tempio, ricettacolo di demoni. 
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19. daemonum voces: « le voci di demoni »: la Chiesa delle ori- 
gini identificava falsi dei e demoni; nelle rovine di un tempio bru- 
licavano gli spiriti malvagi. 

20. antagonistas: gli avversari nella lotta, cioè i demoni; ved. 
30,3, 11-3. Il corrispondente termine greco è usato nello stesso sen- 
so da Giovanni Crisostomo, de diabolo temptatore homilia 2,1. 

24-5. umbrarum... multitudinem: la gente pensava che quel luogo 
fosse infestato dai fantasmi, dalle ombre dei morti. 

30. ad cuius ius: cuius scil. villulae; ius, termine tecnico di diritto, 
designa tutto ciò che è inerente a una proprietà; ved. TLL VII 2, 
687, 74 sgg. 

32-3. « Tibi... ambula" »: ancora una volta, Girolamo contami- 
na due passi delle Scritture; ved. 3,8; 29,5; 29,9. 


32, 2-3. manu propria: normalmente si dettava una lettera al no- 
larius e in fondo si apponeva la firma. Poiché in questo caso si 
tratta di un testamento, Ilarione lo scrive di propria mano. 

4. Evangelium: forse quella copia del Vangelo, di cui si parla 
a 25, 2 Sgg. 

4-5. hmicam... palliolum: ved. nota a 3,1-3. Girolamo afferma 
che Ilarione fu sepolto con le vesti che aveva indosso (32,7,27-8; 
ved. anche 32,3,13-4); perciò, malgrado 4,2,10-3, egli lasciò in 
eredità ad Esichio degli abiti di ricambio. 

$. Nam minister.. : costui era stato il primo erede. 

7-8. se... migraturum: l’idea della morte come partenza ricorre 
spesso nel mondo antico; cfr. le espressioni di Cicerone migrare ex 
bac vita (Somnium Scipionis 1) e migrare de vita (Fin. I 19,62). Per i 
cristiani è significativo il cambiamento da ex Pac vita in ad Domi- 
num. de... liberandum: «liberato dalle catene... »: anche l'idea 
della morte come liberazione dell'anima è presente in tutta l'anti- 
chità, in parte per influsso platonico; cfr. Cicerone, Senect. 81: ani- 
mi se... corporis vinculis relaxant. Nel mondo cristiano, è necessario 
tener conto dell’ambiguità del termine corpus: la morte viene con- 
cepita come una liberazione dal corpus animale (1 Ep. Cor. 15,44), 
dal corpus mortis buius (Ep. Rom. 7,24). 

Io. unctione olei: « con l'unzione... »: l'unzione con l'olio per 
guarire dalle malattie (Es. Marc. 6,13), era una pratica consueta 
degli asceti; ved. la documentazione in Ysebaert, p. 301. 

10-13. Quos omnes... operirent: « Ilarione li scongiurò... »: Ila- 
rione intende prevenire ogni possibile culto delle sue spoglie; ved. 
l'ordine dato da Antonio a 21,10,33. 

19. exbalasit spiritum: la morte di Ilarione avvenne intorno al 
371; cfr. V. de Buck, Vita S. Hilarionis Abbatis auctore S. Hierony- 
mo, « Acta Sanctorum » Octobris IX, Parisiis et Romae 1869, 
p. 21. 
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25. Maiumam: « Maiuma »: ved. 2,7; 23,6; 24,1; il monastero, 
distrutto durante l’impero di Giuliano, era stato probabilmente ri- 
costruito qualche tempo dopo la sua morte. 

26. oppidorum: sarebbe preferibile oppidanorum, come richiede 
senz’altro il senso del passo. 

28-30. foto corpore... putares: «e tutto il corpo era integro... »: 
l’incorruttibilità del corpo dei santi e il profumo che ne emana, 
sono motivi che non sembrano trovarsi (a parte questo passo di 
Girolamo) nei più antichi racconti sugli asceti. Più tardi, questi 
motivi diverranno frequenti. tantisque... odoribus: metonimia pet 
tantopere fragrante odoribus. 


33, 3. corpusculum: a partire dal quarto secolo, ricorre spesso nel 
senso di « corpo di defunto »; ved. TLL IV, 1026,36 sgg. 

6-7. ad... suas: nel quarto secolo la dottrina dell'intercessione 
dei santi a beneficio dei fedeli era universalmente ammessa; cfr. 
Agostino, contra Faustum 20,21. 


< 
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COMMENTO 
ALL'« EPITAPHIUM SANCTAE PAULAE » 


a cura di Jan W. Smit 


I, 1-3. Si... dicerem: spesso nei suoi proemi, come in questo, Gi- 
rolamo confessa di essere incapace di trattare degnamente il pro- 
prio argomento. Talvolta utilizza una citazione virgiliana, Aen. VI 
625 sgg.: Non mibi si linguae centum sint oraque centum... (cfr. p. es. 
Ep. LX 16,5; LXVI 5,2; LXXVII 6,4); a volte ricorre ad altri 
mezzi (Ep. XXIII 2,2; LX 1,1; 7,3; LXXV 3,1). La grandezza 
dell'argomento, da cui deriva questa confessione di incapacità (il 
cosiddetto « Unsagbarkeitstopos »: cfr. Curtius, pp. 168 sgg.), di- 
viene evidente in una successione di antitesi, mentre al tempo stes- 
so Girolamo sottolinea che la grandezza di Paola fu soprattutto 
spirituale: Nobilis genere, sed multo nobilior sanctitate... In conseguen- 
za, il sommario, che nella biografia classica si trova di solito nel 
proemio, in questo caso si identifica con l’esposizione delle virtù 
di Paola (cfr. 2,2,7-8: Vult lector breviter eius scire virtutes?). 

6-8. Gracchorum... progenies: «stirpe dei Gracchi »: è impossi- 
bile accertare la verità di questa pretesa discendenza. A 3,1 Giro- 
lamo dice che, secondo alcuni, la madre di Paola, Blesilla, discen- 
deva dai Gracchi e dagli Scipioni, mentre Rogato, il padre, da 
Agamennone. Nell’Ep. CVII 2,2 indirizzata a Leta, la nuora di 
Paola, Girolamo parla di propinquus vester Graccus, riferendosi a Fu- 
rius Maecius Gracchus che nel 376-7, in qualità di praefectus urbis 
Romae, distrusse un mitreo. Forse qui Girolamo si riferisce a un 
parente acquisito per matrimonio. L. Emilio Paolo, sposato a Pa- 
piria, era il padre di P. Scipione Emiliano Africano Minore, che 
prese in moglie una sorella dei famosi Gracchi. 

8. Romae... Bethlem: la partenza da Roma per motivi ascetici 
era un atto polemico contro la tradizionale glorificazione della cit- 
tà: cfr. F. Schneider, Rom und Rimgedanke im Mittelalter, München 
1925, pp. 65 sgg.; F. Klingner, Römische Geirteswelt, München 19624, 
pP. 561 sgg.; E. Curtius, pp. 38 sg., 258 nota 1. Ved. anche 3,3 
e nota a 26,39-40. 

9. informis... vilitate: «la miseria della... creta »: il monastero 
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di Paola? oppure la greppia dove nacque il Signore? In questo 
periodo fu appunto trovata una greppia nella grotta della Nati- 
vità, come dice lo stesso Girolamo nella sua Homilia de nativitate 
Domini 393 ed G. Morin: O si mibi liceret illud praesepe videre in quo 
Dominus iacuit! Nunc nos Christi quasi pro honore tulimus luteum, et 
posuimus argenteum: sed mibi pretiosius illud est, quod ablatum est (« Oh 
potessi vedere la greppia dove giacque il Signore! Ora quasi fosse 
un onore a Cristo, abbiamo tolto quella di fango e vi abbiamo col- 
locato una d’argento: ma a me è più cara quella che è stata tolta »). 

9-11. Non... babemus: cfr. Ep. CXVIII 4,2. Questa idea non è 
tipicamente cristiana: si trovava già in Seneca, p. es. ad Polybium 
de consolatione X. 6. 

12. familiae: cioè familia Dei, la comunità dei cristiani. 

13-4. quamquam... sit: amissio è la parte nominale del predicato. 

25. corpusculi: in senso peggiorativo più che diminuitivo. Cfr. 
anche Vil., nota a 33,3. 


2, 2. angelum: « l’angelo »: la credenza che Dio assegni a ogni uo- 
mo un angelo come custode del corpo e dell’anima era molto dif- 
fusa nel mondo ebraico, sebbene essa non sia formulata con chia- 
rezza nel Vecchio Testamento. Nel Nuovo Testamento questa con- 
vinzione è espressa in Act. Ap. 12,15 e, riguardo ai bambini, è 
confermata dal Signore in Ev. Matth. 18,10. Tra i Padri troviamo 
opinioni diverse. Girolamo sostiene (in Hieremiam XXX 12) che 
il peccato allontana l'angelo custode. Cfr. J. Michl, RAC V, 154. 

3-4. me... dicere: una certa esagerazione era consueta nell’elogio 
funebre dell’età classica. 

12. in... consolationem: Y Epitaphium non appartiene tuttavia al 
genere della consolatio. Cfr. l'introduzione, pp. LI-LII. 


3, 1. Carpamus ... ordinem: nell'elogio funebre dell'età classica veni- 
vano esposti, uno dopo l’altro, la discendenza e la nascita, le doti 
fisiche, la cultura, i modi e le azioni virtuose. Girolamo inizia dun- 
que il suo racconto in modo tradizionale. Ma finisce per trascurare 
la gloria degli antenati di Paola e si rivolge subito a esaltare quella de- 
rivata dalle sue virtù. L’ordine dell’elogio funebre classico viene 
così trasformato (cfr. Narrandi ordinem praetermittens, ai rr. 31-2.) 
in una animae laudatio (cfr. Ep. LX 8,1), dove vengono trascurate le 
qualità non spirituali; cfr. Ep. LX 8,2: ab eo fempore censemur, ex 
quo in Christo renascimur; Ep. LXXVII 2,2: ordine rbetorum praeter- 
misto; cfr. anche Ep. LXXIX 2,1. 

18. contempsit gloriam: cfr. nota a 1,8. 

21. ad ... loca: sebbene i cristiani compissero pellegrinaggi 
in Terrasanta già prima di Costantino, questi viaggi divennero 
un'usanza largamente diffusa solo più tardi. Nell'antichità tuttavia 
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non ci furono mai pellegrinaggi di massa. Cfr. anche VMart,, 
nota a 5, 16. 


4, 1. Toxotio: Paola lo sposò nel 361 o poco più tardi. 

$-6. non... mirabilia: il parallelismo rende meno regolare la costru- 
zione della seconda -parte della frase, ma il significato è perfetta- 
mente chiaro: non quo grande sit ea babere, sed quo mirabile est ea con- 
temnere. suscipiunt: solitamente gli editori correggono susci- 
piunt dei Mss. in suspiciunt, che si adatta bene al contesto ed è la 
lectio facilior. Suscipere con una persona come oggetto è tuttavia 
frequente nelle traduzioni latine della Bibbia (e quindi nel più an- 
tico latino cristiano): esso traduce un gran numero di verbi greci: 
avréyeoda:, Lroraufdverv, dvri- e rmpordaufdveodar, Seyeodar e i 
suoi composti dva-, &ro-, Ext-, rrxpa-, tpoc- e brrodéyeoda.. In tutti 
questi luoghi il significato principale del verbo è « ricevere amiche- 
volmente, con favore », « accogliere (come ospite) », « provve- 
dere a », « sostenere », ma può avete anche una sfumatura di 
rispetto e umiltà; in questo modo suscipere nel senso di « ricevere 
con rispetto » diventa quasi sinonimo di suspicere nel senso di 
«ammirare », « avere rispetto per ». Questo passo può essere con- 
frontato con Ep. CIII 2,2: domine vere sancte et suscipiende papa (anche 
qui alcuni Mss. leggono tuttavia suspiciende). 

12-3. Blesillam... sum: cfr. Ep. XXXIX. Blesilla morì nel 384. 

16. parvum libellum: cfr. Ep. LX VI. Paolina mori alla fine del 397, 
la lettera fu scritta nella Pasqua del 398. 

18. immaturo funere: non si conosce la data della morte. 


5, I. mortuus est: verso il 380. ita... planxit: secondo Girolamo 
il dolore di Paola per la morte dei suoi cari era eccessivo: cfr. Ep. 
XXXIX, scritta dopo la morte di Blesilla. Nel nostro testo, a 
21,4,26-7, Girolamo afferma che Paola era in luctu mitis (mitis come 
opposto di pertinax), e si trovava essa stessa in pericolo di vita ogni 
volta che un membro della sua famiglia veniva a mancare. 

3. ut... optasse: « da... averne desiderato la morte »: che la morte 
di uno dei coniugi prepari il terreno perché l’altro abbracci una vita 
ascetica è sovente ricordato da Girolamo come un fatto positivo; 
cfr. p. es. Ep. LX XVII 10,1: Paulina dormit, ut ipse (sc. Pammachius) 
vigilet: praecedit maritum, ut Christo famulum derelinguat (« Paolina 
dorme affinché egli sia desto: ha preceduto il marito per lasciare 
un servitore di Cristo »). Egli fa dire a Melania (Ep. XXXIX 
5,5), che aveva perduto il marito e i due figli quasi nello stesso tem- 
po: expeditius tibi servitura sum, Domine, quia tanto me liberasti onere 
(« ti servirò meglio ora, o Signore, che mi hai liberato da un peso 
così grave »). 

6-7. bonitatem... evagantem?: evagantem ha qui un senso negativo; 


« 
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anche altrove Girolamo critica la generosità di Paola; cfr. 15,7; 
ved. anche nota a 21,22. 


6, 1-2. Nec... sustinere: l'impossibilità di sopportare la ricchezza del 
proprio ambiente, e la conseguente rinuncia al mondo è un /opos 
in Girolamo: cfr. Ep. XXIV 4; CXXVII 4,2: maxime nobilium 
matronarum vitabat domos, ne cogeretur videre, quod contempserat (« so- 
prattutto evitava le case delle nobili matrone, per non essere costret- 
ta a vedere ciò che aveva disprezzato », riferito a Marcella). 

4-5. ob... dissensiones: « a causa di taluni dissensi... ». È il cosid- 
detto scisma meleziano; un gruppo di cristiani ortodossi di Antio- 
chia mise in dubbio la teologia di Melezio (vescovo dal 360 al 381) 
e nel 362 elesse come vescovo Paolino in opposizione a Melezio. 
Paolino, che era appoggiato da Atanasio, da Epifanio di Salamina 
e da papa Damaso, fu riconosciuto a Roma, dopo la morte del ri- 
vale, come vescuvo legittimo. Fu Paolino a consacrare prete Gi- 
rolamo. 

9. Epiphanium: « Epifanio »: visse dal 315 al 403 circa. Nativo 
della Palestina, fu un sostenitore entusiasta del movimento mona- 
stico e fondò, intorno al 355, un monastero nei pressi di Eleutero- 
poli in Giudea. Nel 367 fu eletto vescovo di Salamina dai vescovi 
di Cipro, divenendo così il metropolitano dell’isola. Dopo aver 
incontrato Girolamo a Roma nel 382, combatté insieme 2 lui 
l'Origenismo (dal 393 in poi). 

12. patriam... cogitabat: « meditava di abbandonare la patria »: 
dopo che Paolino ed Epifanio avevano suscitato l’interesse di Paola 
per il monachesimo orientale, la donna divenne allieva di Giro- 
lamo. Soltanto quando il suo maestro lasciò Roma, nel 385, Paola 
decise di partire per l'Oriente. Girolamo vuole naturalmente evitare 
l'impressione che Paola si fosse recata in Palestina per causa sua. 
A Roma circolavano infatti pettegolezzi sulla sua familiarità con 
donne di grandi famiglie come Marcella e Paola; cfr. Ep. XLV. 

15. ad... Paulorum : si tratta di un cosiddetto plurale generico, «ere- 
miti quali Antonio e Paolo »; cfr. nota a 14,20. Antonio (vissuto dal 
251-221356-7) fuil più grande dei Padri del deserto. La sua vita fu scrit- 
ta in greco da Atanasio e venne presto tradotta in latino, divenendo 
un bestseller tra i cristiani dell’epoca (ved. il vol. I di questa serie). 
Cfr. Agostino, Conf. VIII 6,15. Il merito maggiore di Antonio 
fu l’aver riunito gli eremiti, che vivevano in solitudine, in comu- 
nità dalle quali ebbe origine il monachesimo. Paolo di Tebe (228- 
341) fu secondo Girolamo, che ne scrisse una Vita intessuta di 
elementi fantastici, il padre dell’ascetismo palestinese. Sulla stessa 
storicità di Paolo sono stati avanzati molti dubbi. 

18-9. Descendit... portum: dopo che Girolamo ebbe lasciato Roma 
nell’agosto del 385 insieme al fratello Paoliniano, al prete Vincenzo e 
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ad alcuni monaci (cfr. Apologia adversus libros Rufini III 22), anche 
Paola, la figlia Eustochio ed altre virgines (cfr. 14,4) lasciarono la 
città, seguendo la medesima strada. I due gruppi si riunirono proba- 
bilmente a Cipro o ad Antiochia; ved. l’introduzione, p. XXXIX 
fratre: nulla sappiamo di questo fratello di Paola. 

20. liberis: tra questi Blesilla era morta nel 384, Paolina era già 
sposata. 

25-6. Nesciebat... ancillam: cft. 5,1. 


7, 1. Delata...: inizia il racconto del viaggio. Nei capitoli 7-14 Gi- 
rolamo descrive il viaggio di Paola in Palestina e in Terrasanta, 
soffermandosi sui seguenti momenti: da Roma ad Antiochia (cap. 7), 
da Antiochia a Gerusalemme (cap. 8), soggiorno a Gerusalemme 
(cap. 9), visita a Betlemme (cap. 10), viaggio da Betlemme al Mar 
Morto (cap. 11), viaggio a Gerico (cap. 12), viaggio da Gerusalem- 
me nella Palestina centro-settentrionale (cap. 13), viaggio in Egitto 
(cap. 14). ad... Pontias: l'isola più grande dell’arcipelago di Ponza. 
Questa isola rocciosa servi come luogo d'esilio per i membri della 
famiglia imperiale; Tiberio, p. es., vi esilio Druso, il maggiore dei 
figli di Germanico, e Caligola le sorelle Giulia Agrippina e Giulia 
Livilla. Forse la villa imperiale fu trasformata, al tempo di Giro- 
lamo, in un centro ascetico (cfr. cellulas al t. 4). 

3. Flaviae Domitillae: « di Flavia Domitilla »: nipote dell’impera- 
tore Vespasiano. Dopo la morte del marito Tito Flavio Clemen- 
te, fu esiliata da Domiziano. Le fonti non sono concordi sul 
luogo dell’esilio: la maggior parte di esse parlano di Pandateria 
o Pandataria, isola a sud-est di Ponza, mentre soltanto Girolamo 
menziona quest'ultima. Anche Pandateria era un luogo d'esilio 
per i membri della famiglia imperiale: vi furono inviate infatti 
la figlia di Augusto, Giulia, la nipote Agrippina, e Ottavia, moglie di 
Nerone. Eusebio (Historia ecclesiastica III 18,4) distingue tra la 
« nostra » Flavia Domitilla che fu esiliata a Pandateria, e la nipote 
dallo stesso nome che fu esiliata a Ponza. Questa distinzione appare 
dubbia. Probabilmente c’era già allora incertezza sul vero luogo 
dell’esilio, giacché sia Ponza che Pandateria erano abituali luoghi 
d’esilio della famiglia imperiale. Nelle proprietà di Flavia Domi- 
tilla, lungo la via Ardeatina, sorsero nel primo secolo le famose 
catacombe. 

5. martyrium: Girolamo usa questo termine anche per esprimere 
una sofferenza che non si conclude con la morte; a 31,1,5 egli parla 
in questo senso del martyrium di Paola. 

8. Methonen: il nome esatto di questo piccolo porto della costa 
della Messenia — che serviva da scalo per le navi provenienti dallo 
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stretto di Messina e dirette in Grecia — era Mosbone; la variante 
Methone ricorre comunque spesso nelle fonti letterarie. 

to. per... Cytheram: Paola navigò dunque tra Capo Malea, pro- 
montorio della Laconia, e l’isola di Citera. Questo passaggio — sol- 
tanto otto chilometri separano l'isola dal Capo - consentiva una rotta 
più breve, anche se spesso i venti contrari provocavano ritardi per 
le navi. 

15. in opus Dei: questa espressione, che in seguito fu usata special- 
mente per indicare la vita monastica, ha qui un’accezione molto 
ampia, come è evidente dal contesto; cfr. anche VMar?. nota a 2, 11-2. 

16. prout babere poterat: espressione biblica, equivalente a prout 
babebat; cfr. Tob. 1,3; Gen. 36,3; 46,32; Lev. 14,32; INum. 31,9; 32, 
17; 4 Reg. 20,13; (in questi passi la Vulgata rende sempre con habere 
posse le varie espressioni dei Settanta), dove posse è un verbo ausi- 
liario senza rilievo; cfr. E. Löfstedt, Kommentar, pp. 207 sgg. 

17-8. quos... viri: l’ascetismo cipriota ebbe il suo promotore 
in Epifanio; ved. nota a 6,9. 

19. Seleuciam: Seleucia in Pieria, l'importante porto di Antio- 
chia a nord della foce dell'Oronte. La città fu fondata verso il 300 
a. C. da Seleuco I Nicatore. In origine doveva essete la capitale del 
regno, ma fu poi soppiantata da Antiochia. 

20-1. media hieme: nell’ Apologia adversus libros Rufini III 22, 
Girolamo dice: deductus ab eo (scil. Paolino di Antiochia) media hieme 
et frigore gravissimo intravi Hierosolymam. 


8, 1. Omitto...: « Tralascio... »: dalle parole di Girolamo risulta 
chiaro che Paola, da Antiochia, segui la vecchia strada lungo la 
costa, verso il sud. Questa strada conduceva in Egitto passando 
per Beirut, Sidone, Tiro, Acco, Cesarea, loppe e Gaza. Paola la 
abbandonò a Cesarea, percorrendo fino a Lidda un’altra strada più 
interna. Da Lidda viaggiò poi verso est fino a Gerusalemme. 
Syriae Coeles: $ xoln Zupia indica comunemente l’altipiano che si 
estende tra il Libano e l’Antilibano; nella Bibbia è generalmente 
chiamata la « pianura » (redtov, campus, planities); dopo la riorga- 
nizzazione della Siria compiuta da Settimio Severo nel 194, con 
questo nome si indicò la parte settentrionale della regione, con capi- 
tale Antiochia. 

2. odoeporicum: «giornale di viaggio », in greco ó8otroptuxóv (scil. 
BiBA(ov). Per quanto è a nostra conoscenza la parola è attestata, a 
parte Girolamo, soltanto in glossari. 

3. Beryto: antica città della costa (già menzionata nelle lettere 
di Amarna, del 1500 circa), che fu distrutta dai Seleucidi, ricostruita 
dai romani con il nome di Iulia Augusta Felix, e abbellita da Erode 
il Grande. Dalla metà del terzo secolo d. C., vi prosperò una famo- 
sa scuola di diritto. 
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4. Sidone: la più antica e per lungo tempo la più potente città 
della Fenicia (cfr. Gen. 10,15, «la primogenita » di Canaan). Il suo 
declino cominciò al tempo dei diadochi. Durante il periodo imperiale 
Sidone ottenne lo status di colonia (Colonia Aurelia Pia Metropolis 
Sidon). Il cristianesimo vi penetrò già durante l’epoca degli Apo- 
stoli: cfr. Act. Ap. 27,3. 

4-5. Sareptae: antica città (conquistata nel 722 da Sennacherib), 
nota perché il profeta Elia vi dimorò con la vedova; cfr. 3 Reg. 17, 
9 sgg.; Ev. Luc. 4,26. Secondo una tradizione ricordata da Girolamo 
(in Ionam, prol.) il figlio della vedova, che fu resuscitato da Elia, 
sarebbe stato il padre del profeta Giona. Una rappresentazione della 
resurrezione (databile a prima del 256), è stata trovata a Dura- 
Europos. Heliae... turriculam: «nella stanzetta di Elia»: la 
chiesa di Elia, descritta da Gregorio di Nazianzo, Carmina 1 17 
(PG XXXVII 479), come un martyrium, un santuario commemora- 
tivo. Questa chiesa, menzionata p. es. anche nell’Itinerarium di 
Teodosio (circa 530), era chiamata, secondo Gregorio, ynpetov 
cioè « casa della vedova », oppure yNpag mipyoc che in latino può 
essere reso con viduae turris. Turris non indica soltanto la « torre », 
ma anche una casa a più piani (così le alte case di Tiro erano dette 
turres) e, in particolare, la stanza superiore, che nelle case orientali 
era come una mansarda. Cfr. V/Mar!., nota a 19, 16. La parola è qui 
usata in quest'ultimo senso. È anche da notare che sia mópyoc che 
turris indicano case, o parti di case, abitate da donne (p. es. la. 
« torre » di Danae). Turris è infine usato anche per nomi di luo- 
go, p. es. Turris Stratonis (cfr. r. 10). Il cosiddetto Anonimo di 
Piacenza (circa 570) dice che a Sarepte veniva mostrata la stanza do- 
ve visse Elia, con il letto e il recipiente nel quale la vedova preparò 
per l'ultima volta il pane. Sulla chiesa di Elia si innalza oggi il 
maomettano Weli el Chadr. 

6. per... Tyri: cfr. Act. Ap. 21,3 sgg. Insieme a Sidone, Tiro fu il 
potto pià importante della Fenicia. La città era situata su due iso- 
le che furono unite nel decimo secolo a. C. dal re Hiram I. Quando 
Alessandro Magno la cinse d’assedio, costruì una diga che la collegò 
alla terraferma, provocando così l’insabbiamento del porto. Il cristia- 
nesimo vi penetrò già all’epoca degli Apostoli. 

7. Accho: anche questa è una città molto antica, menzionata già 
nelle lettere di Amarna. Era il migliore porto della Palestina, situato 
nella baia dello stesso nome, a nord del Carmelo. Anche qui il cri- 
stianesimo si diffuse nel periodo degli Apostoli: cfr. Act. Ap. 
21,7. 

8. per... Mageddo: gli scavi hanno dimostrato che la località 
di Megiddo era già abitata nel terzo millennio. Le sue fortifica- 
zioni furono ricostruite da Salomone, che vi istituì anche una 
prefettura; cfr. 3 Reg. 9,15-19. Nell'omonima pianura, attraver- 
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sata dalla strada costiera, si svolsero molte battaglie: cfr. 4 Reg. 
23,29 sgg.; 2 Paral. 35,20 sgg. 

9. ruinas Dor: Dor esisteva già nel dodicesimo secolo; divenne 
ebraica nell'epoca di Salomone (3 Aeg. 4,11). Dal 63 a. C. fu una 
città libera. Da Eusebio (Onomasticon, p. 78,9 ed. Klostermann) 
e Girolamo sappiamo che la città fu distrutta nel quarto secolo d. C. 
Nel 553 divenne sede episcopale. Dagli scavi risulta che fino alle 
invasioni arabe fu sempre abitata. 

10. Sfratonis turrem: attestata fin dal secondo secolo a. C.; Erode 
ricostruì la vecchia città e le dette il nome di Cesarea nel 10-9 a. C. 
Da quest'epoca in poi è ricordata per i suoi monumenti: cfr. L. Fried- 
lander, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms III, Leipzig 19199, 
p. 12. Verso il 232 Origene vi fondò - sull'esempio di Alessandria - 
una scuola che richiamò insegnanti di grande fama e studenti desti- 
nati a diventare celebri; tra questi ultimi basti ricordare Eusebio, 
Basilio il Grande e lo stesso Girolamo. La famosa biblioteca episco- 
pale possedeva molte opere di Origene, tra le quali gli FZexap/a. 

12. Cornelii: il timorato centurione di Act. Ap. 10,1 sgg. 
primo tra i Gentili ad essere convertito da Pietro. 

13. Philippi: « di Filippo »: uno tra i sette (Act. Ap. 6,5; 21,8 
sg.) eletti dall'antica comunità cristiana di Gerusalemme per occu- 
parsi dell'assistenza. 

14. Antipatrida: l'Aphek di r Reg. 4,1, nota più tardi come 
IInyat a causa dei suoi dintorni paludosi: cfr. p. es. Flavio Giu- 
seppe, Antiquitates Iudaicae XIII 9,2. Fu restaurata da Erode che 
la chiamò così dal nome di suo padre Antipater o Antipas. Qui 
fu condotto san Paolo in prigionia: cfr. Act. Ap. 23,31. 

16-7. Lyddam... inclitam: « Lidda divenuta poi Diospoli... »: si- 
tuata lungo la via carovaniera che portava dalla Siria all’Egitto, 
questa città fu chiamata, in età imperiale, Diospoli. Secondo 7 Paral. 
8,12 fu fondata da Samad, della tribù di Beniamino. Qui san Pietro 
curò Enea (Act. Ap. 9,32 sgg.); la resurrezione di Dorcade (Ta- 
bitha) si verificò invece a Ioppe (Act. Ap. 9,36 sgg.). Dopo la distru- 
zione di Gerusalemme fu fondata a Lidda una scuola rabbinica desti- 
nata a diventare famosa. Un allievo di san Paolo, Zenas, fu secondo 
la tradizione, il primo vescovo della città. 

17-8. Arimatbiam: l’ubicazione di Arimatea, dove nacque il 
consigliere Giuseppe (Er. Mattb. 27,57), è controversa. Solitamente 
la si identifica con Ramle, tre chilometri a sud di Lidda, il che si 
accorda bene con l’itinerario di Paola secondo Girolamo. L'identi- 
ficazione con Rentis, dodici chilometri a nord-est di Lidda, è meno 
probabile, perché in questo caso si dovrebbe supporre che Paola tor- 
nasse indietro da Lidda. 

19. Nob: « Nob »: era una città di sacerdoti e fu la prima 
tappa del viaggio di Davide quando cercava di sottrarsi a Saul 


< 
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(1 Reg. 21,1-9). Saul fece uccidere sacerdoti, uomini, donne, bam- 
bini e animali perché il gran sacerdote Achimelech aveva soccorso 
Davide (1 Reg. 22,19). Solitamente la si identifica con la Nob di Zs. 
10,32, che era situata a nord di Gerusalemme. Questa identifica- 
zione non si accorda tuttavia con la descrizione di Girolamo, che 
parla di una località nei pressi di Lidda. Sembra quindi più proba- 
bile l'identificazione con Nùba vicino a Jálo (Aialon). 

20. Joppen... Ionae: loppe « la Bella », che secondo un'antica tra- 
dizione fu fondata prima del diluvio da Iafet, uno dei figli di Noè; 
nel suo porto si imbarcò il profeta Giona per recarsi a Tarsis (Zon. 
1,3). Il luogo era già abitato nell’età della pietra. Al tempo di 
Salomone, Ioppe era il porto di Gerusalemme, da cui distava 57 chi- 
lometri. Fu occupata più volte. Nel primo secolo d. C., fu due volte 
distrutta e ricostruita dai romani. Fino al periodo maccabaico restò 
prevalentemente pagana; i) cristianesimo vi penetrò invece già al- 
l'epoca degli Apostoli (Pietro dimorò « molti giorni » nella casa 
di Simone il conciatore [ Acf. Ap. 9,43] e qui ebbe la visione: 
Act. Ap. 10,9 sgg.). Dall'epoca di Costantino fu sede episcopale. 

22. Andromedae: « di Andromeda »: poiché sua madre, la regina 
Cassiopeia di Etiopia, aveva offeso le figlie di Poseidone, il dio inviò 
un mostro marino al quale Andromeda doveva essere sacrificata. 
Perseo uccise il mostro e liberò la fanciulla che era stata incatenata 
agli scogli; poi la sposò. Nel suo commento a Giona (I 3) Girolamo 
dice che ai suoi tempi (usque bodie) si potevano vedere le rocce dove 
Andromeda attese l’arrivo del mostro. Secondo Plinio, Naturalis 
historia IX 11, Scauro portò le ossa del mostro a Roma; secondo 
altre fonti si potevano vedere a Ioppe anche i resti delle catene della 
fanciulla e l’acqua, tinta di sangue, nella quale Perseo si lavò dopo la 
vittoria; cfr. l'edizione a cura di P. Antin del commento di Girolamo 
a Giona (SC XLIII, Paris 1956), p. 62 nota 1. repetitoque itinere: 
dopo che Paola ebbe visitato Lidda, e, nei pressi di questa città, 
Arimatea e Nob, non andò verso est a Gerusalemme, ma verso 
ovest, a Ioppe. Così dovette tornare indietro, per la stessa strada 
verso Lidda, per continuare il viaggio attraverso le vallate di Cha- 
rashim e di Aialon. 

22-3. Nicopolis... Emmaus: dal contesto appare che Girolamo (cfr. 
anche in Abdiam 19), come la più antica tradizione cristiana (la patri- 
stica greca), identificava la Emmaus di Ev. Luc. 24,13 sgg., con l'Em- 
maus di 1 Macch. 3,40 sgg., l'odierna ‘Amwas, situata all'imbocco del 
passo di Bethoron, sulla strada da Lidda a Gerusalemme. Questa pic- 
cola città fu abbellita da Giulio Africano durante il regno dell’impe- 
ratore Elagabalo, e chiamata poi Nicopoli. In età bizantina vi fu 
costruita una maestosa basilica. Questa identificazione è esatta? 
Il problema nasce da una discordanza nella tradizione del testo di 
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Luca: il codex Vaticanus, con la maggior parte dei Mss. occidentali, 
attesta una distanza di 6o stadi (circa dieci chilometri e mezzo) tra 
Gerusalemme ed Emmaus, mentre il codex Sinaiticus, con pochi Mss. 
palestinesi, fornisce una distanza di 160 stadi (circa 28 chilometri), 
che è quasi la distanza esatta tra Gerusalemme ed Emmaus-Nico- 
poli. Sulla base di un'antica tradizione orientale, nel dodicesimo 
secolo la Emmaus di Luca fu identificata invece con un villaggio a 
circa 6o stadi a nord-est di Gerusalemme, l'odierno el-Qubeibeh, 
dove i francescani costruirono poi una chiesa. Questa identificazione 
è la più probabile. Flavio Giuseppe menziona infatti una Emmaus 
a 6o stadi da Gerusalemme, dove Tito fondò una colonia di veterani, 
e il Talmud ebraico parla di una Emmaus vicino a Gerusalemme, da 
dove si facevano venire ramoscelli verdi per la festa dei Tabernaco- 
li. Questa (o queste?) Emmaus fu forse distrutta durante la ribellione 
giudaica del 132-5 e dimenticata nei secoli seguenti. Tradizioni 
locali identificarono così il villaggio di Luca con la Emmaus che 
era ancora nota, Emmaus-Nicopoli; in conseguenza la distanza men- 
zionata da Luca fu alterata da 60 a 160 stadi. In ultimo, a favo- 
re della distanza di 6o stadi sta anche il fatto che i discepoli ritor- 
narono la medesima sera a Gerusalemme: due ore buone di cam- 
mino per 60 stadi, cinque o sei per 160 stadi. 

26. Bethoron... superiorem: cfr. I Paral. 7,24, in cui una cer- 
ta Sara, nipote di Efraim, è ricordata come la fondatrice; in 2 Pa- 
ral. 8,5 si dice che Salomone fortificò le due città. Girolamo, sn 
Sophoniam I 15-6 ricorda che Bethoron ai suoi tempi era soltanto 
un parvus viculus. 

28. Aialon: città di montagna degli Amoriti, quattro chilometri a 
est di Emmaus-Nicopoli, già menzionata nelle lettere di Amarna. Fu 
tra Aialon e Gabaon che Giosuè vinse gli Amoriti: cfr. Jos. 10,12. Più 
tardi essa si trovò su una linea fortificata tra Israele e i Filistei: 
cfr. 1 Reg. 14,31; 2 Paral. 11,10; 28,18. 

28-31. Gabaon... damnavit: « Gabaon, dove Giosuè... »: Gabaon, 
nove chilometri a nord di Gerusalemme. Per mezzo di un'astuzia gli 
abitanti riuscirono a strappare un trattato di alleanza ad Israele, 
ma furono però condannati a tagliare legno e ad attingere acqua 
(cfr. Ios. 9,3 sgg.). Qui Giosuè sconfisse la coalizione di cinque prin- 
cipi cananiti che minacciava la città: cfr. Jos. 10,10. In questa città si 
trovava, al tempo di Davide, la tenda dell'Alleanza. 

31. Gabaa: « Gabaa »: o Gibea. La localizzazione di Gabaa 
è incerta. In ogni caso, non era lontana da Gerusalemme: secondo 
Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae V 2,8 Gabaa era infatti a venti 
stadi (circa tre chilometri e mezzo) da Gerusalemme. Secondo alcuni, 
dovrebbe essere identificata con Tell-el-Ful, circa quattro chilometri 
a nord della città. Girolamo allude a un episodio biblico (Iud. 19- 
20). Gli abitanti di Gabaa (della tribù di Beniamino) uccidono la 


IN MEMORIA DI PAOLA 8,31-9,4 329 


concubina di un Levita: egli ne divide il cadavere in dodici parti 
e ne invia una parte ad ognuna delle tribù di Israele, le quali in- 
cendiano la città e ne uccidono gli abitanti (meno seicento, « ri- 
sparmiati » perché nascesse Paolo). 

32-4. recordata... reservatos: secondo le sue stesse parole, Paolo 
apparteneva alla tribù di Beniamino: cfr. Ep. Rom. 11,1; Ep. Phil. 
3,5. Recordari si costruisce, nel latino classico, con l’accusativo, nel la- 
tino tardo spesso invece con il genitivo. Qui regge i genitivi pec- 
cati e concubinae e l'accusativo bis frecentos viros... reservatos. La tran- 
sizione da un caso all’altro si realizza per mezzo del genitivo /ribur 
Beniamin, che grammaticalmente dipende da bis trecentos viros, ma 
grazie alla sua posizione sembra dipendere anche da recordata. 


9, 1. Helenae: « di Elena »: moglie del re Monobazos Bazaios del- 
l'Adiabene, regione tributaria dei Parti. Questa regina si converti 
al giudaismo verso il 35 d. C., con suo figlio Izate; e poco dopo il 
40 si stabili a Gerusalemme. Durante la grande carestia che afflisse 
la Giudea verso il 45, distribui alla popolazione grano e fichi che 
aveva fatto venire dall'Egitto e da Cipro. Flavio Giuseppe (Anti- 
quitates Iudaicae XX 51 sgg.; 101; Bellum Iudaicum V 55; 119; 147) 
la elogia, e cosi pure il Talmud e il Midrash. Ancora in vita, Elena 
fece costruire un grandioso mausoleo, dove fu sepolta verso il 60; 
questo edificio è menzionato di frequente ancora fino al quarto 
secolo. 

3-4. urbem... Hierusalem: «in Gerusalemme, città... »: nell’Ep. 
XLVI 3,3 Girolamo spiega i tre nomi di Gerusalemme nel seguente 
modo: Tebus = calcata, Salem = pax, Hierusalem = visio pacis; 
essi indicherebbero, secondo lui, la Trinità. L’identificazione di 
Salem con Gerusalemme si fondava su una tradizione giudaico- 
cristiana secondo la quale vi era un rapporto tra il re di Salem, Mel- 
chisedech (cfr. Gen. 14,18) e Gerusalemme (cfr. Flavio Giuseppe, 
Antiquitates Iudaicae I 180; Bellum Iudaicum VI 438). Basandosi 
su Ep. Hebr. 7,1 (Melchisedech come prefigurazione di Cristo), i cri- 
stiani localizzavano la tomba di Melchisedech sul Calvario, insieme a 
quelle di Adamo e Cristo. Questa identificazione viene negata da 
Girolamo nell’Ep. LXXIII 7,1 (cfr. Eusebio, Onomasticon p. 40,3). 
Salem (la stessa Salem dove Giovanni aveva battezzato: cfr. Ev. Io. 
3,23) si trovava nei pressi di Scitopoli, l’antica Beth-San. In questo 
luogo Egeria vide una chiesa dedicata a Melchisedech. Il nome 
Iebus si basa, tra l'altro, su Jud. 19,10. La comune interpretazione 
del nome Gerusalemme come « città della pace », è probabilmente 
sbagliata; il nome, che ricorre in documenti assiri come Urusalimmu 
e in documenti egiziani (del 1900 a. C. circa) come Urusalem, si- 
gnifica probabilmente « città di (del dio) Salem ». Dopo la distru- 
zione del 70 d. C., Gerusalemme fu ricostruita verso il 130-5 come 
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città pagana dall'imperatore Adriano, con il nome di Aelia Capito- 
lina. Statue di Adriano e di Giove furono innalzate nel Tempio 
provocando così la rivolta di Bar-Koseba (132-5). 

6. proconsule: la forma proconsul è una derivazione dall'originale 
pro consule, «il sostituto del console »; questo termine puó essere 
dunque usato in varie funzioni sintattiche. Cicerone usa con fre- 
quenza l'espressione originaria, p. es. Acad. II 4,11: cum Alexan- 
driae bro quaestore essem. Marziano Capella, all'inizio del quinto 
secolo, afferma che proconsule è nominativo, ma che è diffusa la 
forma Proconsul. L'identità di questo proconsole non è accettabile 
con sicurezza. Forse si tratta del Flavius Florentius che è attestato 
in questa carica da una costituzione del 25 agosto 385 (C. Th. X 16,4) 
e il cui nome ricorre in un'iscrizione di Cesarea dello stesso anno 
o di poco posteriore (Supplementum Epigraphicum Graecum XVIII 
626): cfr. PL RE, pp. 366, 1025, 1108. 

8. praetorium: sebbene il proconsole risiedesse solitamente a 
Cesarea egli aveva anche una residenza ufficiale a Gerusalemme; 
egli mise questo palazzo, cosi raramente usato, a disposizione di 
Paola; ovviamente Paola lo aveva già incontrato a Cesarea. 

1I. adorabat: nel senso di orabat. 

12. sepulchrum | Resurrectionis: «sepolcro della Risurrezione »: 
secondo Ev. Jo. 19,41 la tomba del Signore si trovava nelle immediate 
vicinanze del luogo della crocifissione. Secondo Ev. Matth. 27,32; 
Ev. Marc. 15,20; Ev. Io. 19,17, Gesù fu crocifisso davanti alle porte di 
Gerusalemme; Ev. Jo. 19,20 dice genericamente « nei pressi della 
città ». La tradizione localizzava dunque nella zona del santo Sepol- 
cro l’ Anastasis (= Resurrectio) e il Golgota. La prima chiesa del santo 
Sepolcro fu costruita da Costantino verso il 326 sul luogo del tempio 
di Afrodite eretto da Adriano. Secondo Eusebio, Vita Constantini TII 
25-40, quando il tempio fu demolito si scopri il sepolcro intatto. 
In quel tempo si localizzava dunque il sepolcro all'interno della 
città, non all'esterno, secondo l'indicazione dei Vangeli. Le ri- 
cerche archeologiche hanno però rivelato che al tempo di Gesù 
questo luogo era al di fuori del cosiddetto « muro di Giuseppe ». 
I dati vengono così a coincidere. La chiesa eretta da Costantino 
era una basilica (il Martyrium) con un atrio orientato ad est e con 
uno spazio aperto ad ovest (Ante Crucem), dove si trovavano 
il Golgota (Crux) e la chiesa circolare della Risurrezione, costruita 
sulla spelunca della tomba. Quando Girolamo dice che Paola en- 
trò nel sepolcro della Risurrezione, si riferisce appunto a quel 
piccolo edificio circolare al centro dell’ Anastasis, nel quale era 
inclusa la tomba; cfr. L. H. Vincent-F. M. Abel, Jérusalem. Re- 
cherches de topographie, d'arcbéologie et d'bistoire II, Paris 1926, pp. 99- 
300; G. H. Dalman, Jerusalem und sein Gelande, Gütersloh 1930; 
A. Parrot, Golgotha et Saint-Sépulcbre, Neuchâtel 1955. lapidem : 
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questa pietra si ruppe in due parti. La parte più piccola fu posta, a 
guisa di altare quadrato, di fronte all’entrata del piccolo edificio 
eretto sul sepolcro; cfr. Adamnan, de locis sanctis I 3, 1, p. 230 ed. 
Geyer. 

15. Jambebat: Girolamo gioca qui con il significato metaforico 
di lambere, « baciare ardentemente » (in questo senso il verbo 
è usato, p. es., da Paola e Eustochio in Æp. XLVI 13,2: in sepulchro 
Domini flere... crucis deinde lignum lambere) e quello letterale, « lam- 
bire ». L'oggetto di /azbere inteso come « baciare ardentemente », 
è ipsum corporis locum, mentre il significato di «lambire » evoca 
l'aggiunta quasi sitiens desideratas aquas (cfr. Ps. 41,2-3). Quasi sitiens 
(la sete spirituale di Paola) è accentuato da fide, opposto a ore, che 
sottolinea la realtà del /azere. 

18. Sion: sulla conquista da parte di Davide, cfr. 2 Reg. 5,6-10. 
La cittadella, la «città di Davide », sorgeva sulla collina orientale 
di Gerusalemme, a sud dell’area del Tempio, come è stato dimo- 
strato da scavi eseguiti all’inizio di questo secolo. Più tardi il 
nome Sion indicò anche il complesso del Tempio, e, nei libri del 
Vecchio Testamento, l’intera città di Gerusalemme. Dopo la distru- 
zione dell’antica città di Davide, vi era incertezza sulla sua localizza- 
zione; secondo Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae VII 61 sgg. e 
Bellum Iudaicum V 137,la cittadella era situata non sulla collina orien- 
tale, l’Ophel, ma su quella di sud-ovest, la cosiddetta «agorà 
superiore ». Quest'ultimo è il luogo della nuova Sion, dove la tradi- 
zione cristiana situava la «stanza superiore » di Act. Ap. 1,13, 
dove gli Apostoli attesero la discesa dello Spirito Santo. Secondo 
Epifanio, de mensuris et ponderibus 14, 8-10, già al tempo di Adriano 
fu lì costruita una chiesa, che rimase fino al 326 la sola chiesa di 
Gerusalemme. Subito dopo il 326 questa piccola chiesa fu sostituita 
da un’altra più grande, di cui parla verso il 347 Cirillo di Gerusa- 
lemme, come della « chiesa superiore degli Apostoli ». Su questo 
stesso luogo, Giovanni II di Gerusalemme (386-417) costruì una 
grande basilica chiamata 7) &yíx Xov, che fu visitata da Egeria. Già 
prima del 350 si venerava qui la colonna del flagello; forse ciò era in 
rapporto al fatto che anche la casa di Caifa era localizzata a Sion. 
Al tempo di Paola ed Egeria sembra che la « stanza superiore » di 
Act. Ap. 1,13 non fosse identificata con la « stanza superiore » di Ev. 
Marc. 14,15 e Ev. Luc. 22,12; di conseguenza non si situava a Sion la 
stanza dell'Ultima Cena. Non soltanto Girolamo non parla qui infatti 
del Cenacolo, ma anche nella Peregrinatio Egeriae 35 appare chiaro che 
la liturgia del Giovedì Bianco veniva celebrata nel santo Sepolcro e 
sul monte degli Ulivi. Secondo Peregrinatio Egeriae 39 sgg., avveni- 
vano invece a Sion le cerimonie di Pasqua e della Pentecoste. La 
localizzazione del Cenacolo a Sion è attestata con sicurezza soltanto 
dalla seconda metà del quinto secolo. L’eucarestia del Giovedì Bian- 
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co era ancora celebrata nel santo Sepoléro, ma i testi sull'Ultima 
Cena venivano letti a Sion (cfr. F. C. Conybeare, Rituali Armenorum, 
Oxford 1905, p. 521). Anche in questo periodo tuttavia questa loca- 
lizzazione non era accettata da tutti; soltanto all'inizio del settimo 
secolo il lavacro dei piedi e la commemorazione dell'Ultima Cena si 
tenevano sempre a Sion. 


IO, 3. sepulchrum Rachel: « il sepolcro di Rachele »: cfr. Gen. 35,16 
sgg., soprattutto 19: « Rachele morì e fu sepolta sulla via di Efrata, 
che è Betlemme », e 48,7: «l'ho sepolta sulla via di Efrata, che con 
altro nome è detta Betlemme ». Secondo Gen. 35,20 sulla tomba fu 
posta una lapide. Da 7 Reg. 10,2 e lerem. 31,15 apprendiamo che la 
tomba si trovava precisamente a Rama, poco a nord di Gerusalemme. 
Secondo una tradizione talmudica Rachele fu sepolta lungo la strada, 
e non nella tomba di famiglia dei patriarchi a Machpela, perché così 
avrebbe confortato gli ebrei che, diretti all’esilio di Babilonia, sareb- 
bero passati davanti alla sua sepoltura (cfr. L. Ginzberg, The Legends 
of the Jews I, Philadelphia 1909, p. 415); anche questa tradizione 
conferma dunque Rama. Se si accetta Rama come luogo della tomba, 
si devono considerare le parole del libro della Genesi come una 
glossa su Efrata: la strada porta al territorio di Efrata, cioè in 
direzione di Betlemme. Sembra tuttavia più probabile che esistesse 
una duplice tradizione: la prima propendeva per Betlemme nel ter- 
ritorio di Giuda, l’altra per Rama, in quello di Beniamino (forse 
perché Beniamino era nato nel luogo dove sua madre morì e fu se- 
polta?). Queste due tradizioni sono fuse in Ev. Matth. 2,17-8. 
L’« odierna » tomba di Rachele si trova un chilometro a nord di 
Betlemme. 

6-7. specum Salvatoris: « nello speco del Salvatore »: la tradizione 
non biblica secondo la quale Gesù nacque in una grotta a Betlemme 
o nei pressi del villaggio ricorre già nel capitolo 17 del proto-Van- 
gelo di Giacomo prima del 200 (cfr. C. Tischendorf, Evangelia Apo- 
erypba, Leipzig 1876), in Giustino, Dialogus LX XVIII y (verso il 150), 
in Origene, contra Celsum I 51. Soltanto Origene localizza la grot- 
ta a Betlemme, mentre Giacomo e Giustino parlano dei dintorni del 
villaggio. L'idea della grotta é derivata a Giustino probabilmente 
da Js. 33,16 (Settanta: obrog oboe. év pni ornalo nxétpag 
leyupác, « questi abiterà in un luogo eccelso rocce inaccessibili »), 
passo da lui citato in questo contesto. Sebbene la grotta come 
luogo della Natività ricorra frequentemente nei testi greci, e nello 
stesso Girolamo (che li segue, ma probabilmente segue anche una 
tradizione palestinese), esisteva un’altra tradizione in Occidente, 
secondo la quale Gesù era nato in una stalla (cfr. Agostino, Sermo 
CC 1 PL XXXVIII, 1029). Queste diverse tradizioni sono presenti 
anche nell'iconografia: cfr. G. Schiller, Zkonograpbie der christlichen 
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Kunst I, Gütersloh 1966, pp. 71 sgg.; « Lexikon der christlichen Iko- 
nographie », hrsg. v. E. Kirschbaum II, Roma-Freiburg-Basel-Wien 
1970, 86 sgg. La tradizione latina è nata forse dal fatto che la parola 
greca xaTáAuua può essere tradotta in due modi: diversorium o 
stabulum. È certo inoltre che l’applicazione del passo di /s. 1,3 
(da parte di Origene, in Lucam XIII) alla nascita di Gesù, contribui 
alla sua formazione. Origene ricorda anche che al suo tempo fu 
trovata nella grotta una grande greppia. Al tempo in cui Paola 
la visitò, la grotta si trovava in una basilica di età costantiniana 
(cft. Eusebio, Vita Constantini, III 41 sgg.; de laude Constantini 9), 
attestata già nel 333 (cfr. Itinerarium Burdigalense 25,3). Nell'Ep. 
LVIII 3,5 Girolamo dice che sul luogo della natività era sorto un 
santuario di Adone; dal contesto si può dedurré che questo santua- 
rio fu eretto al tempo di Adriano; le fonti più antiche tacciono 
su questo punto. Verso il 5oo la basilica costantiniana fu sostituita 
da una nuova costruzione, che corrisponde in sostanza all’attuale 
chiesa della Natività. 

9-10. uf... illud: Girolamo può parlare del compimento di 
Is. 32, 20, petché il riferimento di /s. 1,3 alla Natività — sulla base 
della somiglianza tra la greppia nella quale il Signore fu deposto 
(cfr. Ev. Luc. 2,7) e le parole praesepe Domini (nei Settanta thv 
pătvyy ToU xupíou) — era ormai tradizionale. 

Io. seminat... calcant: più tardi, la seminagione sull'acqua fu 
interpretata come la predicazione evangelica: cfr. Girolamo, in 
Isaiam X, 32, 9-20. 

I2. iurabat... oculis: l'intensità con cui Paola esperimenta in sé 
stessa i sacri eventi appare anche da Ep. XLVI 5,3 (da Paola ed Eusto- 
chio a Marcella), dove le due donne affermano di aver visto, ogni 
volta che sono entrate nel Sepolcro, il Signore avvolto nel suo 
lenzuolo e, dopo un istante, l'angelo seduto ai suoi piedi. Per 
mezzo dell'espressione fidei oculis Girolamo sembra mitigare in 
qualche modo la portata della « visione » di Paola. 

23. cuius... est: «il cui frutto »: anche altrove (in Michaeam II 
5,2) Girolamo afferma che nei nomi Betlemme ed Efrata era già 
annunziato il mistero della nascita di Cristo. Ferfilitas è usato 
in senso concreto: «frutto ». Kaprogópoc, in greco nel testo, vale 
« portatrice di frutti ». 

25. milibus: lebraico «elef» (nella versione dei Settanta £v 
Xtras), non è soltanto usato in senso stretto come numerale, ma 
indica anche un gruppo di mille uomini sottoposti a un capo, una 
famiglia o un clan. 

27. Propterea... eos: la Vulgata ha dabit, in accordo con ooe: 
dei Settanta e l'ebraico yifnem. Sia il greco 8woer che il latino dabit- 
dabis sono traduzioni letterali di una ugualmente oscura parola 
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ebraica derivata dalla radice s/n, « dare ». Solitamente si interpreta 
« perciò egli li abbandonerà ». 

41-2. “Si introiero: le formule di giuramento bibliche sono in- 
trodotte dalla congiunzione « se », che esprime sinteticamente il 
significato « possa Dio punirmi se... ». 

48. audivimus eum: nei Settanta Axovcapev abtlyw. La Vulgata 
presenta per due volte ea», Girolamo, nella traduzione del salmo 
iuxta Hebraeos, due volte illum. Eum ricorre anche nel ms. Complu- 
tensis del Saiterio Mozarabico. 

6o. ad... Ader: in Hebraicae quaestiones in libro Geneseos 35,21 Gi- 
rolamo pone questa torre nelle vicinanze di Betlemme, in oppo- 
sizione alla tradizione ebraica che la poneva nel luogo dove in tem- 
pi più recenti era stato costruito il tempio. 

67-8. exterminatorem... in postibus: « asperso sulle porte... »: Gi- 
rolamo allude ad un famosissimo episodio dell’Esodo: il sangue 
degli agnelli senza macchia, asperso sulle porte degli ebrei, tiene 
lontana dalle loro case la piaga del Signore che stermina in una 
sola notte i primogeniti degli egiziani. 


II, 2. quae... Gazam: Paola seguì questa strada soltanto fino ad 
Ebron, volgendo poi il suo cammino verso Oriente. Per la spiega- 
zione del nome di questa città, ved. Girolamo, Liber interpretatio- 
nis Hebraicorum nominum ed. de Lagarde pp. 6,27; 22,18; 27,24; 32, 
23; 51,24; 57,30; 69,13. 

3-4. quomodo... praefigurans: « come l’eunuco etiope... »: cfr. Act. 
Ap. 8,27-39. Il servo della Candace di Nubia (ved. JbAC I 1958, 
p. 148) fu battezzato, secondo una tradizione palestinese, in una 
fonte nei pressi di Betsur (cfr. Eusebio, On. p. 52,3-4; Itinerarium 
Burdigalense p. 25,9 ed. Geyer; mappa di Madaba). Sebbene non 
sia storicamente certo, secondo Ireneo, adversus baereses IV 23,2; 
Eusebio, Historia ecclesiastica II 1,13; Girolamo, in Isaiam XIV 53, 
8-10, questo eunuco sarebbe stato l'apostolo d'Etiopia. Questa opi- 
nione si fonda sull'esegesi di Ps. 67,32 (nella Vulgata: Aethiopia 
praevenset manus eius Deo; nei Settanta: Al@ioria rpopfacer yetpa 
autig to deo, «l Etiopia innalzerà le mani a Dio »), dal quale 
si può dedurre che gli etiopi furono i primi a convertirsi tra i Gen- 
tili; cfr. anche Eusebio, în psalmum LXVII (PG XXIII, 717 B). 
In Historia ecclesiastica II 1,13 Eusebio dice che l’eunuco come 
rpoTov EE t0vav divenne cristiano. Ponzio, VCypr. 3 suppone che 
egli fosse ebreo. 

4-5. mutaverit... suam: « mutò il colore... »: cfr. Jerem. 13,23. Il 
colore nero della pelle era considerato segno di peccato; cfr. Gi- 
rolamo, Tractatus in psalmum VII 1 (CC LXXVIII p. 22,100 sgg.): 
"Aetbiops, boc est niger et tenebrosus, qui talem babet animam quale et 
corpus, de quo dicit Hieremias: « Si mutabit Aetbiops pellem suam » 
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(« Etiope, cioè nero e tenebroso, che tale ha l'anima quale il cor- 
po, di cui dice Geremia: “Se muterà l'etiope la sua pelle" »). Per 
mezzo del battesimo infatti mutat contra naturam Aethiops pellem 
suam (« cambia contro natura l'etiope la sua pelle »: Girolamo, 
Ep. LXIX 6,7) e si lava del suo nero colore; cfr. anche Girola- 
mo, in Amos III 9,7-8 (CC LXXVI p. 342, 252-269); in Sophoniam 
II, 12-5 (CC LXXVI A, p. 690,517-35); VA 6,5 (e nota relativa). 
$-6. dum... Evangelii: relegit = legit. In Ep. LIII 5,3 Girolamo 
elabora questa idea sotto la forma dell’antitesi Ecc/esia-Synagoga: 
(eunuchus) plus in deserto fonte Ecclesiae quam in aurato templo repperit 
synagogae («ha trovato più giovamento nella fonte della Chiesa, 
che sgorga dal deserto, che nel tempio della sinagoga, ricoperto 
d’oro »). Atque... transiit: «e poi piegò»: soggetto è leu- 
nuco. Hilberg legge, sulla base della maggioranza dei Mss. da 
lui collazionati, fransit; ciò presuppone che il soggetto sia Paola. 
Così pure Labourt traduce: « Ensuite, elle tourna sur la droite ». 
Dal momento che Paola viaggiava da nord ad est, questa interpre- 
tazione dovrebbe essere geograficamente sbagliata, a meno che non 
si consideri ad dexteram come un semitismo (jamin indica « destra » 
ma anche « sud »; cfr. G. Q. A. Meershoek, Le latin biblique d’après 
Saint Jéróme [CP XX], Nijmegen-Utrecht 1966, p. 208 nota 1; 
dextera equivale a «sud » in Ps. 89,13 iuxta Hebraeos). Anche in 
questo caso tuttavia il contesto resterebbe poco chiaro, perché 
inde (cioè dalla fonte di Betsur) sarebbe ripreso senza motivo da 
a Bethsur nel periodo seguente. D’altra parte Paola viaggiava già 
verso sud. Probabilmente quindi ad dexteram transiit deve essere 
inteso in senso metaforico. La destra è il lato della fortuna, della 
virtù, di Dio; la sinistra quello della sfortuna, del peccato, del 
diavolo: cfr. G. Kittel, ThW II 1935, 37 sgg.; O. Nussbaum, 
Die Bewertung von Rechts und Links in der römischen Liturgie, JbAC 
V 1962, pp. 158 sgg. L'eunuco, in quanto etiope, si trovava a si- 
nistra, era cioé nelle mani del diavolo; per mezzo del battesimo 
(cfr. F. J. Dólger, Die Sonne der Gerechtigkeit und der Schwarze, Mün- 
ster i. W. 1918, pp. 1 sgg.; O. Nussbaum, Die Bewertung..., pp. 162, 
166) egli cambió posizione, passando a destra, nelle mani di Dio; 
cfr. Girolamo, Tractatus in psalmum VII (CC LXXVIII p. 23, 
126 sgg.): Chusi istum Aethiopem non alium nisi diabolum interpreta- 
mur. Quaeritur. iste Chusi quomodo filius sit Iemini, quomodo diabolus 
Aethiops filius sit dexterae. Quod Aetbiops est, vitio suo est; quod filius dex- 
terae est, creatus a Deo (« Interpretiamo che questo etiope di nome 
Chusi altri non é che il diavolo. Ci si domanda come mai questo 
Chusi sia figlio di Iemen, come mai il diavolo etiope sia figlio del- 
la destra. Il fatto che sia etiope significa che è in peccato; il fatto 
che sia figlio della destra, che è creato da Dio »). Forse anche l’an- 
titesi Ecc/esia-Synagoga ha una sua importanza in questo tema, co- 
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me accadrà più tardi nell’iconografia, in cui l’Ecelesia è a destra 
della croce, la Synagoga a sinistra. 

7. Eschol: cfr. Num. 13,24 sgg.; Deuter. 1,24. È una valle si- 
tuata tra Betsur ed Ebron. Spiegazione del nome in Girolamo, 
Nom. Hebr. pp. 5,21; 18,1. 

8. in... eius: su Cristo come il divino grappolo d'uva, cfr. O. 
Nussbaum, Die grosse Traube Christus, JbAC VI 1963, pp. 136 sgg. 

11-2. infravit... Isaac: «entró nelle celle... »: dalle parole se- 
guenti (vestigia quercus Abraham) appare chiaro che si tratta del san- 
tuario di Mamre o Mambre, tre chilometri circa a nord di 
Ebron (è l'odierno Ramet el-chalil: cfr. H. Leclercq, DACL X 1, 
1347 sgg.). Al tempo di Girolamo sorgeva in questo luogo una 
piccola basilica costantiniana, con un atrio circondato da mura. 
Nell'angolo di sud-ovest dell'atrio furono trovati i resti della quer- 
cia e del terebinto. Secondo la sua abitudine, in questo scritto (cfr. 
9,2 € 10,2) Girolamo non ricorda esplicitamente l'esistenza della 
basilica; forse nella basilica vi era tuttavia un luogo chiamato ce/- 
lula Sarrae; in questo caso la descrizione sarebbe simile a quella 
di Betlemme; anche li Paola non entrò nella basilica, ma nel luogo 
più importante di essa, la grotta della Natività. A quanto ci ri- 
sulta non è attestato da altre fonti che a Mamre esistesse la culla 
di Isacco; l’espressione è forse da intendersi nel senso di « luogo 
natio » e l'intera frase intravit Sarrae cellulam videns incunabula Isaac 
dovrebbe forse essere considerata come una personale interpreta- 
zione di Paola (cfr. 10,2,12: iwrabat cernere se fidei oculis); in questo 
caso, essa vide nella basilica, di fronte alla quercia, la tenda di Sara 
(cfr. Gen. 18,1 sgg.). Sulla tenda di Sara e la nascita di Isacco vi 
erano molte leggende ebraiche (cfr. Midrash, Genesis Rabbah 40, 
15 e Zanbuma Genesis 37) tutte localizzate a Mamre. Per il culto 
a Mamre, cfr. Girolamo, On. p. 7,20; Sozomeno, Historia eccle- 
siastica II 4. In Girolamo, Ep. XLVI 13,2 Paola esprime il desi- 
derio ad Abraham, Isaac et Iacob, trium quoque inlustrium feminarum vel 
tabernacula properare vel memorias (« dirigerci rapidamente alle ten- 
de o ai monumenti funebri di Abramo, Isacco e Giacobbe e delle 
loro tre illustri donne »). 

12-3. vestigia... Abrabam: per la quercia cfr. Gen. 14,13; 18,1. 
Invece di zpóc th 8pui ti Mayor, dei Settanta, la Vulgata ha qui 
in convalle Mambre. Lo scambio della quercia e del terebinto risale 
a Flavio Giuseppe, Bellum Iudaicum IV 533 (terebinto) e Antiqui- 
tates Iudaicae I 186 (quercia). L’informazione di Eusebio, On. p. 76, 
I sg. che la quercia si trovava ancora in quel luogo, è riferita da 
Girolamo, On. p. 77,1 sg. nel modo seguente: Drys, id est quercus, 
Mambre iuxta Chebron, quae usque ad aetatem infantiae meae et Con- 
slantii regis imperium terebintbus monstrabatur pervetus et annos magni- 
tudine indicans, sub qua babitavit Abraam (« Drys, cioè quercia, Mam- 
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bre vicino a Chebron, dove, ancora quando ero bambino, durante 
l'impero di Costanzo, si mostrava l'antichissimo terebinto, gigan- 
tesco per l'età, sotto il quale abitó Abramo »). Secondo Arculfo 
(Adamnan, de locis sanctis II 11 p. 262,6 sgg. ed. Geyer) nel settimo 
secolo esisteva ancora un tronco dell'altezza di due uomini. 

14. Chebron: in origine chiamata Cariatharbe (p. es. Gen. 23,2; 
Ios. 14,15; 15,13; 15,54). Dice Girolamo, Or. pp. 7,11 sgg.: Arbe, 
id est quattuor, eo quód ibi tres patriarchae... sepulti sunt, et Adam ma- 
gnus... postea a Chebron, uno filiorum Chaleb (cfr. 1 Paral. 2,42) sor- 
tita vocabulum est. La città fu fondata prima dell'egizia Tanis (cfr. 
Eusebio, On. p. 170,26) ed era considerata una delle più antiche 
della Palestina. Essa ebbe una certa importanza durante il periodo 
dei re (per l'incoronazione di Davide cfr. 2 Reg. 5,3; per la rivolta 
di Absalom, 2 Reg. 15,9). Nel 69 d.C. fu distrutta da Cereale: cfr. 
Flavio Giuseppe, Bellum Iudaicum IV 554. Eusebio, On. p. 6,8, ne 
parla come di una xoun viv ueytom. 

15-8. Abraham... demonstratur: « Abramo, Isacco... »: Abramo 
comprò la doppia caverna di Machpela per Sara, per sé e per i 
suoi discendenti, perché aveva saputo per caso che lì erano sepolti 
Adamo ed Eva: cfr. Midrash, Genesis Rabbab 58,4; L. Ginzberg, 
The Legends of the Jews I, Philadelphia 1909, p. 289. Flavio Giu- 
seppe (Bellum Iudaicum IV 532) racconta che ai suoi tempi si pote- 
vano ancora vedere quelle tombe finemente lavorate in marmo pre- 
giato. Per volontà di Erode il complesso di Machpela fu circon- 
dato da un muro; sullo stesso luogo Giustiniano costruì una ba- 
silica. Oggi vi si trova una moschea. La tradizione alla quale ac- 
cenna Girolamo, secondo cui il quarto dei personaggi elencati sa- 
rebbe Caleb, e non Adamo, è in rapporto alla notizia (combattuta 
dallo stesso Girolamo, in Mattheum IV 27,33) che Adamo fosse 
sepolto sul Calvario. In Midrash, Genesis Rabbah 58,4, Caleb è 
uno dei quattro che ottenne Cariatharbe in sorte (cfr. Jos. 14,13 
sgg.); gli altri tre sono la tribù di Giuda, i Leviti e i Sacer- 
doti. ex latere: indica che Caleb non fu sepolto a Machpela 
(cfr. Pietro Diacono, de locis sanctis p. 110,30 sg. ed. Geyer) e 
dev’essere inteso in senso attributivo. 

19. Chariath-sepher: città cananita di principi, abitata sin dal 
2500, abbandonata dopo la conquista da parte di Nabucodonosor 
nel 586. Sitrovava a circa venticinque chilometri a sud-ovest di Ebron. 
Cfr. Jos. 10,38; 11,21; 12,13; 15,15-9. L’etimologia Civitas litte- 
rarum si trova nella Vulgata, Ios. 15,15; cfr. Girolamo, Orig. in 
Ios. XX 6: (Gotboniel) potest accipere civitatem litterarum veteris in- 
strumenti et exscidere litteram occidentem (cfr. 2 Cor. 3,6). 

26-7. Caphar-baruchae: ricordata in Epifanio, adversus baereses 
XL 1, come néàc, tre miglia romane ad est di Ebron; verso il 
520 Cirillo di Scitopoli parla dell’esistenza di un monastero (Vi- 
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ta Sabae 16; 36). Soltanto Girolamo dice che qui Abramo parlò a 
favore della pentapoli; forse Pietro Diacono, de locis sanctis 
p. 110, 24 ed. Geyer, riflette la stessa tradizione. 

29. Sodomae: « Sodoma »: la più importante città della penta- 
poli (Sodoma, Gomorra, Adama, Seboim, Segot), nella vallata del 
Siddim. Qui abitava Lot (Gen. 13,12). Nella catastrofe (cfr. Gen. 
19,1 sgg.) dalla quale si salvò soltanto Segor, la valle di Siddim 
restò probabilmente sommersa dalle acque del Mar Motto. Scavi 
archeologici compiuti dagli americani nel 1924 nell’area della pen- 
tapoli hanno rivelato che le abitazioni si arrestano improvvisamen- 
te verso il 2000. Alcune fonti antiche localizzano Sodoma sulla co- 
sta meridionale del Mar Morto (Flavio Giuseppe, Bellum Iudaicum 
IV 482 sg.; Peregrinatio Egeriae 12,5; mappa di Madaba); altre sulla 
costa settentrionale (Teodosio, de situ Terrae Sanctae p. 146,10 ed. 
Geyer; Antonino di Piacenza, Itinerarium pp. 166,6; 169,17; 176,11 
ed. Geyer); quest’ultima tradizione si deve probabilmente al desi- 
derio delle guide dei pellegrini, di far vedere il massimo possibile 
con il percorso più breve. 

31. Engaddi: cfr. Cant. 1,13; città di Giuda (Jos. 15,62) sul Mar 
Morto, che al tempo di Girolamo era vicus pergrandis Iudaeorum... 
unde et opobaltamum venit, quas vineas Engaddi Salomon nuncupat (On. 
p. 87,16 sgg.). Segor... conternantem: cfr. Girolamo, Hebraicae quae- 
stiones in libros Geneseos 14,2-3 ed. de Lagarde, dove vitula conternans 
(cfr. Is. 15,5) è spiegato così: quod scilicet tertio motu terrae absorpta sit 
et ex eo tempore, quo Sodoma et Gomorra, Adama et Seboim divino igne 
subversae sunt, illa parvula nuncupetur: siquidem Segor transfertur in par- 
vam, quae lingua Syra Zoara dicitur. Nel suo in Isaiam V 15,5 Giro- 
lamo spiega così l'antico nome di Segor, Bala: Possumus vitulam 
conternantem pro perfecta aetate accipere. Sicut enim tricesimus annus. in 
bominibus, ita in pecudibus et iumentis tertius robustissimus est. Il nome 
della biblica Segor era lo stesso della città romano-bizantina, che 
nel quarto secolo è ricordata nell’/finerarium di Egeria (12,7) come 
seggio episcopale. 

33-6. Recordabatur... Ammonitae: « ricordava la spelonca... »: Pao- 
la probabilmente non visitò l'area della pentapoli, ma la vide sol- 
tanto dalla collina di Caphar-Barucha. Egeria, che invece visitó la 
zona, non dice nulla della grotta; probabilmente non esisteva una 
tradizione locale a riguardo. Girolamo allude ad un episodio di 
Gen. 19,31-8: le due figlie di Lot ubriacano il padre col vino, 
si congiungono con lui in una spelonca, e partoriscono Moab e 
Ammon, da cui derivano i popoli dei Moabiti e degli Ammoniti. 


I2, 1. in meridie: « sul mezzogiorno »: con valore locativo per indicare 
il sud della Palestina, come p. es. in Gen. 12,9. Girolamo allude a testi 
biblici (il mezzogiorno in cui riposa lo sposo del Cantico e Giu- 
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seppe banchetta coi suoi fratelli), in cui l'espressione è temporale. 

3. Revertar Hierosolymam: Paola non entrò tuttavia in città. 
per... Amos: Thekoah (in Girolamo Thecua o Thecue), sei miglia 
a sud di Betlemme, era la città natale del profeta Amos: cfr. Giro- 
lamo, in Amos, prol. Secondo Eusebio, On. p. 86, 14 sg. la tomba 
di Amos era ancora visibile. Forse Girolamo intende dire che Pao- 
la la visitó. 

4. rutilantem... crucem: «la croce rutilante »: nel quarto secolo 
furono costruite due chiese sul monte degli Ulivi: sul luogo della 
predicazione (cfr. Ev. Matth. 24,3 sgg.) sorgeva il santuario più 
importante, l'Eleona, fondato verso il 326-7 da Elena (cfr. Euse- 
bio, Vita Constantini III 43; de laude Constantini 9,17); l'altro fu co- 
struito sulla cima del monte, nel luogo dell'Ascensione; era un 
edificio ottagonale, eretto verso il 370 su iniziativa di una ma- 
trona romana, Poemenia, e veniva chiamato Imbomon (= è Bw- 
ud, in monticulo). Per le due chiese cfr. DACL VII 2, 2318 e 2325 sg. 
Sul monte sorgeva realmente una croce? L'opinione affermativa, 
generalmente accettata, é contradetta da Labourt (nella sua edizio- 
ne delle Epistulae di Girolamo, vol. V, Paris 1955, p. 214) il quale 
nega autorità a questo passo di Girolamo. Labourt fa riferimento a 
in Sophoniam I 15-6 dove Girolamo parla di patibulo Domini coru- 
scante, ac radiante dvaotàoer eius, de Oliveti monte quoque crucis fulgente 
vexillo («scuotendosi il patibolo del Signore e rilucendo la sua 
&váotactc, dal monte degli Ulivi risplendendo anche il vessillo 
della croce »). Dal momento che nel contesto queste parole si op- 
pongono a rwinae templi, Labourt intende crucis fulgente vexillo in 
senso metaforico. La stessa antitesi distruzione del giudaismo-trion- 
fo del cristianesimo si deve vedere però anche nel nostro passo, 
nel riferimento al testo del profeta Ezechiele (11,22-5), che Gi- 
rolamo spiega così: stabatque gloria Domini... super montem Oliveti 
in signum resurrectionis et luminis, ut inde perituram arsuramque cerneret 
Hierusalem... Mirumque in modum, usque in praesentem diem gloria Do- 
mini, quae deseruit templum, stat super montem Oliveti et, in signo crucis 
rutilans spectat templum quondam Iudaicum, in favillas et cineres disso- 
lutum («stava la gloria del Signore... sul monte degli Ulivi nel 
segno della risurrezione e della luce, per vedere da li Gerusalem- 
me destinata alla morte e al fuoco... E — cosa sorprendente - fino 
al giorno d'oggi la gloria del Signore, che ha abbandonato il Tem- 
pio, sta sul monte degli Ulivi e, splendendo nel segno della croce, 
guarda il Tempio che fu giudaico, dissolto in faville e ceneri », 
in Ezechielem III 11,22-3). Questi testi devono essere interpretati, 
a nostro avviso, alla luce del fallito tentativo di Giuliano l'Apo- 
stata, di ricostruire il Tempio nel 362, cui seguì subito dopo la 
fondazione dell'Imbomon come chiesa commemorativa dell’ Ascen- 
sione. Il fallimento di Giuliano da una parte, la costruzione del- 
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l'Imbomon dall'altra, sono un nuovo simbolo della vittoria del cri- 
stianesimo sul giudaismo. Mi sembra probabile che questo trionfo 
fosse celebrato anche con l'erezione di una croce nei pressi del- 
l'Imbomon; non soltanto le parole usque in praesentem diem gloria Do- 
mini... in signo crucis rutilans spectat templum lasciano intendere ciò, 
ma anche in Sopboniam I 15-6, dove sono elencate una dopo l’al- 
tra, la croce del Golgota, la chiesa dell’ Anastasis e una croce sul 
monte degli Ulivi. Non si vede perché soltanto quest'ultima deb- 
ba essere intesa in senso metaforico. 

5-6. vacca rufa: « una vacca rossa »: secondo Num. 19,3 la vac- 
ca rossa doveva essere sactificata fuori del campo; la scelta piü 
tarda del monte degli Ulivi si deve al fatto che questo luogo era 
di fronte al Tempio (cfr. Num. 19,4). Una apposita strada lastricata 
conduceva dal Tempio al luogo del sacrificio (cfr. il trattato Mishna 
Parab 3,6-11). Secondo Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae IV 
78-82, questo rito fu abbandonato con la distruzione di Gerusalem- 
me; i Samaritani tuttavia lo praticarono fino al 1348. 

9-10. sepulchrum... hospitium: cfr. Ev. Io., 11,1 sg. Nel quarto se- 
colo fu costruita in Bethania, a due miglia circa da Gerusalemme, 
una chiesa dedicata a Lazzaro, detta Lazarion o Lazarium (cfr. 
Peregrinatio Egeriae 29,3). A circa mezzo miglio da essa ne fu co- 
struita un’altra, per commemorare l’incontro di Maria, sorella di 
Lazzaro, con il Signore (Peregrinatio Egeriae 29,4). Nell Itinerarium 
Burdigalense p. 23,19 ed. Geyer, è ricordata soltanto la cripta, ubi 
Lazarus positus fuit; anche Eusebio non parla della chiesa; vi ac- 
cenna invece Girolamo nella sua traduzione del passo (On. pp. 58, 
15 Sgg.; 59,16 sgg.). Non è chiaro se con l'/ospitium di Maria e 
Marta sia indicata, erroneamente, la seconda chiesa. 

10-1. Betbfage... pullus: «e Betfage... »: per la spiegazione del 
nome della città e l’interpretazione allegorica di pullus (il puledro 
del racconto evangelico, sopra il quale il Signore compie il suo in- 
gresso trionfale a Gerusalemme), cfr. Girolamo, in Mattheum III 
21,1-7; Origene, in Lucam XXXVII 1 e in Mattheum XVI, 17. 

16. Samaritae: per la spiegazione del nome cfr. Girolamo, Nom. 
Hebr. p. 66,3. 

17. ad... ecclesiae: per questa interpretazione della locanda dove 
il ferito fu trasportato, cfr. Origene, in Lucam XXXIV 3e frg. 71 
(SC LXXXVII p. 520), dove il viaggiatore è interpretato allegori- 
camente come Adamo, Gerusalemme come il paradiso, Gerico co- 
me il mondo, il samaritano come Cristo e la locanda come la Chie- 
sa. Questa esegesi è molto più antica di Origene e risale forse ai 
primi discepoli del Signore: cfr. Origene, Homélies sur S. Luc, ed. 
H. Crouzel-F. Fournier-P. Périchon, SC LXXXVII, p. 402 no- 
ta 1. 
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18. locum Adomonim: cfr. Girolamo, On. p. 25,9 sgg.: Adommim 
quondam villula, nunc ruinae... qui locus usque bodie vocatur Maledomni, 
et Graece dicitur dvkBaow muppiov, Latine autem appellari potest ascen- 
sus ruforum sive rubrantium, propter sanguinem qui illic crebro a latroni- 
bus funditur. Est autem confinium tribus Iudae et Beniamin, descendentibus 
ad Aelia Ierichum, ubi et castellum militum situm est ob auxilia viato- 
rum. Huius cruenti et sanguinarii loci Dominus quoque in parabola descen- 
dentis Ierichum de Ierosolyma recordatur. Cfr. Girolamo, in Mattheum 
III 20,30 sgg. 

20. arborem morum: «sul sicomoro »: è il notissimo episodio 
del pubblicano Zaccheo, che sale sull'albero di sicomoro per ve- 
dere Cristo. Solo parte della Vetus Latina ha morum; solitamente 
si trova sycomorum. Da Itinerarium Burdigalense p. 24,1 ed. Geyer, 
apprendiamo che questo albero allora esisteva ancora. Secondo 
Pietro Diacono, de /ocis sanctis p. 111,17 ed. Geyer, il fico si tro- 
vava accanto alla casa di Rahab (cfr. Jos. 2,1). Anche Ambrogio 
spiega la salita sull’albero come un ripudio dei precedenti peccati 
(Expositio Evangelii secundum Lucam VIII 81). 

23. caecorum loca: «i luoghi... »: per la spiegazione cfr. Girola- 
mo, în Mattheum III 20,31: (caecos) plerique Pharisaeos intellegunt et 
Sadducaeos, alii vero utrumque populum et Veteris Testamenti et Novi, quod 
alter scriptam legem alter naturalem sequens sine Christo caecus erat («i 
più intendono che i ciechi siano i Farisei e i Sadducei, altri invece 
entrambi i popoli, sia del Vecchio che del Nuovo Testamento, 
perché uno seguendo la legge scritta, l'altro quella naturale, senza 
Cristo erano ciechi »). Cosi i due populi (populus, talvolta usato an- 
che al plurale, significa l'insieme dei fedeli; cfr. Mhrm Il, pp. 
105 € 71) rappresentano i fedeli non appartenenti né al giudaismo 
né ai Gentili. 

25. Hierichum: « Gerico »: dieci chilometri circa a nord del Mar 
Morto, nella valle del Giordano. Il nome era interpretato come 
« città della luna » o, dato che vi si producevano balsami, « città 
dai dolci odori »: cfr. Girolamo, Nom. Hebr. pp 62,9; 78,6. Que- 
sta antichissima città, nominata di frequente sia nel Vecchio che 
nel Nuovo Testamento, ebbe un passato ricco di eventi. Dopo 
che la vecchia città cananita fu distrutta con l’arrivo dei giudei 
(Jos. 6,1 sgg.), Gerico fu nuovamente fortificata da Jel sotto il re- 
gno di Acab (; Reg. 16,34). È l’episodio a cui allude Girolamo. 
Giosuè aveva maledetto in nome di Dio chi avrebbe riedificato 
Gerico, preannunciando che ne avrebbe gettato le fondamenta a 
prezzo della vita del suo primogenito ed eretto le porte a prezzo 
della vita del suo ultimo figlio (Jos. 6,25). Così appunto accade 
a Jel. Erode il Grande fondò una nuova Gerico a tre chilometri dal 
luogo originario; essa fu distrutta, durante la rivolta giudaica e 
ricostruita da Adriano. Gli /fineraria ricordano che erano ancora 
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visibili i resti delle prime fondamenta (cfr. 111,15 ed. Geyer); 
Adamnan, de locis sanctis I] 13, p. 263,11 sg. ed. Geyer, ricorda inol- 
tre la distruzione della città romana nel 614 e nel 638 ad opera di 
persiani e arabi. Dal racconto di Girolamo si può dedurre che 
Paola compì un'escursione dalla Gerico romana alle rovine della 
Gerico di Jel. 

28-9. Galgalae... lapides: «il campo di Galgala... »: Il Signore 
aveva ordinato a Giosuè di far prendere, dal letto del Giordano, 
dodici pietre, le quali erano state posate a Galgala, in memoria della 
traversata a piedi asciutti del fiume, ricordata più avanti da Giro- 
lamo. Nello stesso luogo, e sempre per ordine divino, Giosuè ave- 
va fatto circoncidere gli ebrei nati nel deserto (Jor. 4; 5,1-9); e que- 
sta è la « seconda circoncisione » del nostro testo. Il nome di Gal- 
gala viene solitamente interpretato come « cerchio di pietra »; in 
Girolamo, Nom. Hebr. p. 35,24, come volufatio sive revelatio. Con il 
nome di Galgala sono indicati nella Bibbia molti luoghi che non 
sempre si possono distinguere o determinare: Ics. 4,19 sg.; 5,10; 
9,6; 10,6-9; 14,6. r Reg. 10,8 si riferisce a Galgala nei pressi di 
Gerico, probabilmente la moderna Chirbet-el-Mefdschir, circa due 
chilometri a nord-est della vecchia Gerico. Eusebio parla della se- 
conda circoncisione e delle dodici pietre in On. p. 44,24 sgg. (cfr. 
los. 5,2 sgg.). L’acervus praeputiorum (cfr. Ios. 5,3, nei Settanta Bov- 
vòs rov dxpoBuativ, nella Vulgata collis praeputiorum; altrove però 
la Vulgata traduce fiouvég con acervus: cfr. Gen. 31,47) era forse 
ancora visibile; cfr. J/inerarium Burdigalense p. 24,14 ed. Geyer: Ibi- 
dem lesus filius Nave... circumcisiones eorum sepelivit. Teodosio, de situ 
Terrae Sanctae pp. 145,8 sgg. ed. Geyer, localizza a Galgala l'ager 
Domini, dove una vite, piantata dal Signore, produceva frutti nella 
Pentecoste. In questo campo il Signore stesso arò un solco (ibid. 
I p. 137,4 sg. ed. Geyer). Adamnan, de locis sanctis II 14, p. 264,5 
sgg. ed. Geyer menziona una grandem ecclesiam in cui si trovavano 
le dodici pietre. L'interpretazione delle dodici pietre come i dodici 
Apostoli ricorre anche in Gregorio di Nissa, Cirillo di Alessandria, 
Teodoreto e Ilario di Poitiers, ma non — come ci si aspetterebbe — 
in Origene (cfr. SC LXXI p. 58 nota 2). 

31-3. fontem... convertit: «il fonte della legge... »: cfr. 4 Reg. 2, 
19-22. Secondo l’/tinerarium Burdigalense p. 24,2 ed. Geyer, questa 
fonte - la cui acqua, prima che Eliseo la « curasse », rendeva ste- 
rili le donne - si trovava a mezzo miglio da Gerico. Teodosio, 
de situ Terrae Sanctae 1 p. 137,6 ed. Geyer, afferma invece (p. 145,8) 
che la distanza era di due miglia, e che l’ager Domini era irrigato 
dalla fonte. Su questo luogo sorgeva anche una chiesa in onore di 
Eliseo. L'esegesi allegorica di questo personaggio come Cristo, 
che con il suo insegnamento (il sale) fa progredire la natura umana 
(l'acqua), ricorre anche in Isidoro di Pelusio, Epistulae I 16; questa 
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esegesi deve essere collegata all’allegoria dell'acqua salmastra di Mara 
(Exod. 15,23 sgg.), che fu addolcita dal legno, cioè dalla croce di 
Cristo. 

35-40. orto... baptismate: « sorto il sole... »: l'escursione di Pao- 
la al Giordano all'alba e l'allusione a Malach. 4,2 (Settanta 3,20: 
avaterei bpiv Toig qoflouuévoug tò Bvoud uou Arog ixarosúvng, 
«per voi che temete il mio nome sorgerà il sole di giustizia »), 
testo che già verso il 200 fu applicato a Cristo, si collega alla prima 
tradizione cristiana, che metteva in relazione il battesimo di Cri- 
sto con lalba; cfr. Melitone di Sardi, de baptismo 4 (E. J. Good- 
speed, Die ältesten Apologeten, Göttingen 1915, p. 311); F. J. Döl- 
get, Die Sonne der Gerechtigkeit und der Schwarze, Münster i.W. 1918, 
pp. 100 sgg.; id., Sol Salutis. Gebet und Gesang im christlichen Altertum, 
Münster i.W. 1925, pp. 149 sgg. Anche la traversata del Giordano 
da parte di Israele è un £ypus del battesimo cristiano (cfr. Origene, 
in Iosue IV 1). Poiché pure la separazione delle acque a destra e a 
sinistra al momento del passaggio del Mar Rosso (Exod. 14,29) 
viene interpretata simbolicamente, e poiché durante la traversata 
del Giordano l'acqua restò ferma soltanto da un lato (Jos. 3,16), 
Girolamo si riferisce a 4 Reg. 2,8, dove l’acqua, quando Elia ed 
Eliseo attraversarono il Giordano, restó immobile su entrambi i 
lati. Il fatto che Cristo, per mezzo del suo battesimo, abbia puri- 
ficato tutta l'acqua dalla contaminazione del diluvio, é ripetuto da 
Girolamo nel suo commento a Matteo (in Mattheum I 3,13); cfr. 
Ep. XLVI 13,2. 


I3, I. de... Achor: secondo Girolamo, On. p. 85,17 sgg. si trovava 
vicino a Gerico e a Galgala. Per la spiegazione del nome cfr. ibid. 
3-9. Bethel... praecipitans: « Bethel, ** casa di Dio”, ove... »: il 
più antico centro del culto di Jahweh in Israele, già luogo sacro 
nel periodo pre-israelitico. Bethel era sulla strada per Sichem, vi- 
cino alla cananita Luz o Luza, a circa dodici miglia da Gerusalemme. 
Qui Abramo costruì un altare (Gen. 12,8) e Giacobbe ebbe la vi- 
sione della scala (Gen. 28,11 sgg.). Dopo la divisione delle dodici 
tribü, questa città fu il centro religioso del regno settentrionale: 
in essa si trovava il vitello d'oro (3 Reg. 12,26 sgg.). Al tempo di 
Girolamo Bethel era un parvus vicus (On. pp. 5,27 sgg.; 41,17 sgg.); 
sul luogo della visione di Giacobbe sorgeva una chiesa. Nell'7/;- 
nerarium Burdigalense (p. 20,12 sgg. ed. Geyer), Bethel viene nomi- 
nata come la Bethar in cui si trovava un arbor amigdala, un mandor- 
lo (la spiegazione del nome di Luza; cfr. Girolamo, Nom. Hebr. 
p. 28,20). Dalle allusioni a Zaccaria e a Isaia risulta che Girolamo 
interpretava la pietra su cui Giacobbe poggiò la testa come Cristo; 
cfr. Girolamo, in Zachariam I 3,9 e in Isaiam IX 28,16-20. Nella 
prima letteratura cristiana la scala di Giacobbe divenne subito il 
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simbolo del rapporto tra cielo e terra (cfr. Passio Perpetuae et Feli- 
citatis 4,3 sgg.). Negli ambienti monastici ricorre spesso la meta- 
fora della scala delle virtù e dei vizi: si sale praticando il bene, si 
scende a causa del peccato; cfr. Basilio, in psalmum I 4; Ambro- 
gio, in psalmum I 18; Girolamo, Ep. XCVIII 3 (= Epistula Pascha- 
lis Theophili Alexandrini), Regula s. Benedicti VII 6 sgg. 

9. Sepulchra: sia Eusebio (On. p. 100,1 sgg.) che Girolamo (On. 
P. 101,1 sgg.) ricordano soltanto la tomba di Giosuè come ancora 
esistente ai loro tempi. Essi localizzano la tomba di Eleazar a 
Gabaas-Gabaath, che, ai loro tempi, si trovava a dodici miglia ro- 
mane da Eleuteropoli e si chiamava Gabatha (Eusebio, On., p. 70, 
22 sgg.; Girolamo, On. p. 71,23 sgg.). Questa localizzazione non si 
accorda con los. 24,33 né con l'itinerario di Paola: Eleuteropoli si 
trovava nel sud della Palestina, sulla strada che va da Gerusalem- 
me ad Askalon, mentre la Gabaath di Finees deve essere localizza- 
ta a nord di Beth:l. Un'ubicazione più probabile è a Gebin o Geba 
(Girolamo, On. p.75,1 sg.), cinque miglia da Gofna sulla strada per 
Neapolis (Nablus); una tradizione ebraica localizza la tomba di 
Eleazar ad 'Awerta, circa un miglio a sud-est di Nablus. 

13-4. distributor possessionum: « l'autore... »: Giosuè (cfr. Jor. 13). 

15. Silo: nell'area di Efraim, quindici chilometri a nord di Bethel. 
Fu il centro religioso di Israele per tre secoli, da Giosué a Samuele. 
Qui ebbe luogo la divisione della Terra Promessa (Ios. 18) e restò 
a lungo l'arca dell'Alleanza. Intorno al 1050 (quando avvenne il 
furto dell'arca da parte dei Filistei; cfr. 1 Reg. 4,10 sgg.), Silo fu 
distrutta, come hanno dimostrato scavi danesi compiuti tra il 1926 
e il 1929 (cfr. Jerem. 7,12 sgg.; Ps. 77,60). La città si riprese econo- 
micamente soltanto in età ellenistico-romana. Eusebio, On. p. 156, 
28 sgg. la localizza a dieci miglia da Nablus. altare: Girolamo par- 
la di altaris fundamenta anche in in Sophoniam I 15-6. 

17-8. Sychem... Neapolis: anche altrove Girolamo dice che Si- 
char (cfr. Ev. Jo. 4,5) è nome sbagliato per Sichem (o Sicima): Con- 
rupte... pro Sichem... ut Sichar legeretur, usus optinuit (Nom. Hebr. 
p. 66,20 sgg.). Anche Epifanio (adversus haereses LX XVIII 23; 
LXXX 1) non distingue tra Sichar e Sichem, mentre il codex Syro- 
Sinaiticus di Ev. Io. 4,5 ha Sichem al posto di Sichar. D'altra parte 
Eusebio (On. pp. 150,1 sgg., 164,1 sgg.) fa un'esatta distinzione, 
che sembra sfuggita a Girolamo; egli dice che Sichem Selxvutar... 
tv npoactelois Néac rnéiewc, Év0a xal è tapoc Selxvutar toù Iw- 
cho, mentre Sichar si trovava rmpò t); Néag móXAeogG minolov toù 
xyoplou, où EScoxev 'Iaxo Iwcio t vl abrod. Una certa enfasi 
si nota nelle parole xXnoíov tod Ywplou (iuxta agrum nella traduzio- 
ne di Girolamo): secondo Jos. 24,32 Giuseppe fu sepolto a Sichem 
tv ti epli to &ypoo (Vulgata: in parte agri) che egli aveva otte- 
nuto da Giacobbe. Così, secondo Eusebio, Sichar si trovava ac- 
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canto alla tomba, che a sua volta si trovava a Sichem, alla periferia 
di Nablus. Il pellegrino di Bordeaux (Itinerarium Burdigalense p. 20, 
7 ed. Geyer) distingue chiaramente Sichem da Sichar, situata ad 
oltre mille passi di distanza; la stessa distinzione troviamo nella 
mappa di Madaba. Oggi Sichem corrisponde a Tell-Balata, due chi- 
lometri circa a sud-est di Nablus, fondata da Vespasiano « sulle 
pendici » (cfr. la spiegazione del nome in Girolamo) dei monti 
Gerazim ed Ebal. A Sichem, già attestata nel quindicesimo secolo 
a.C., abitarono per qualche tempo Abramo e Giacobbe. In base 
alla divisione di Giosuè, questo centro toccò alla regione dei Le- 
viti, e divenne inoltre una città-asilo (Jos. 20,7; 21,21). Dopo essere 
stata la residenza di Geroboamo (3 Reg. 12,25), divenne, dopo 
l'esilio, il centro religioso dei Samaritani, e a partire dall'epoca di 
Alessandro Magno anche il centro politico. Nel 128 a.C. fu con- 
quistata e distrutta da Giovanni Ircano I; forse dopo questo avve- 
nimento fu fondata Sichar, più a nord, sulle pendici del monte 
Ebal. Solitamente Sichar si identifica con la moderna ’Askar (nel 
cui nome permane quello antico). Il fatto che secondo £v». Io. 4,5 
la samaritana giunse al pozzo di Giacobbe da Sichar non può es- 
sere addotto contro questa identificazione: anche se la distanza di 
Sichar-'Askar dal pozzo è tre volte più lunga di quella da Sichem, 
il percorso è ugualmente molto breve. Per una descrizione generale 
di questa regione, ved. Biblisch-Historisches Handwörterbuch III, Göt- 
tingen 1966, p. 1776 sg. La chiesa nel luogo del pozzo non è 
menzionata da Eusebio; lo è invece da Girolamo nella sua tradu- 
zione dell’Onomasticon eusebiano. Secondo Antonino di Piacenza 
6, p. 162,17 ed. Geyer, questa chiesa era dedicata a Giovanni Bat- 
tista. 

22-4. quinque... Salvatorem: «abbandonati i cinque mariti... »: 
questa esegesi allegorica, che possiamo far risalire ad Origene (in 
Iohannem XIII 8) si basa sul fatto che i Samaritani avevano accet- 
tato soltanto il Pentateuco (in una forma leggermente diversa) e 
che l’eretico gnostico Dositeo era di Samaria. Su questo personag- 
gio, che viene collocato tra il terzo secolo a.C. e il primo d.C. o 
anche più tardi, sappiamo molto poco. Le fonti giudaiche, patristi- 
che, samaritane ed arabe, non sono chiare sull’origine, le idee, 
gli usi e lo sviluppo della sua setta. Secondo Origene, contra Cel- 
sum VI 2, Dositeo si presentava come il Messia annunciato in Deut. 
18,18 (verum Messiam et verum repperit salvatorem); cfr. J. A. Mont- 
gomery, The Samaritans, Philadelphia 1907 (rist. New York 1968), 
PP. 252 sgg. 

25. duodecim... sepulcbra: «i dodici sepolcri »: la notizia che i 
dodici figli di Giacobbe erano sepolti a Sichem, e che venivano chia- 
mati patriarchi, risale a Act. Ap. 7,8-16. 

25-6. Sebasten... Samariam: fondata nell’880 circa da re Omri 


< 


346 IN MEMORIA DI PAOLA 13, 26-30 


come capitale di Israele, cioè delle dieci tribù (3 Reg. 16,23), fu 
conquistata dagli Assiri nel 722 a.C. (4 Reg. 18,9 sgg.). Dopo l'esi- 
lio fu un centro amministrativo persiano. Alessandro Magno vi 
stanziò coloni macedoni. La città fu distrutta nel corso delle guerre 
dei diadochi, ricostruita e ancora distrutta verso il 110 a.C. Nel 57 
a.C. Aulo Gabinio vi fondò una colonia romana. In seguito (do- 
po il 31) fu donata da Augusto ad Erode il Grande; cfr. Flavio 
Giuseppe, Antiquitates Iudaicae XV 296; Bellum Indaicum I 493. Ero- 
de la abbellì, la ingrandì e la chiamò Sebaste (= Augusta) in onore 
dell’imperatore romano. 

27-8. siti sunt: secondo una tradizione cristiana, Giovanni Bat- 
tista, Eliseo e Abdia erano sepolti in Samaria. Girolamo, come 
risulta evidente dal seguito, identifica il cortigiano del re Acab 
di 7 Reg. 18,3 con il profeta; cfr. Girolamo, in Abdiam 1, dove è 
detto che questa identificazione è presente in una tradizione giu- 
daica, e che le tombe di questi tre uomini esistevano ancora al suo 
tempo in Samaria. 

29-30. multis... mirabilibus: «di molti prodigi »: cfr. l’inter- 
pretazione di Girolamo di Amos 3,9, nella versione dei Settanta: 
Congregamini super montem Samariae, et videte mirabilia multa in medio 
eius (« Radunatevi sulla montagna di Samaria, e vedete i molti 
prodigi che si compiono in essa »); egli afferma che queste pa- 
role descrivono bene la città, perché i suoi abitanti erano, in 
modo sorprendente, del tutto incapaci di agire bene (in Amos I 
3,9-10). Nel suo in Ezechielem VII 23,1-10 Girolamo dice a propo- 
sito di Olla Samaria; sd est « tabernaculum » non Dei, sed erroris et dae- 
monum (« cioè 'tabernacolo" non di Dio, ma del peccato e dei de- 
moni »). Questa idea di Samaria si deve anche a Ev. Io. 8,48 e 
Act. Ap. 8,5 sgg. Ciò che Paola ha realmente visto (una festa reli- 
giosa?) rimane nascosto dietro la stereotipa descrizione dei diavoli 
che non tollerano la vicinanza delle tombe dei santi. Diavoli che 
si manifestano sotto la forma di animali sono presenti già nella 
V.A 9; tutti gli animali cui Girolamo accenna possono essere 
- sulla base dei testi biblici — collegati ad apparizioni demoniache: 
per il lupo cfr. Es. Mattb. 10,16; per il cane cfr. Ps. 21,17; per il 
leone cfr. 7 Ep. Petr. 5,8; per il serpente cfr. Gen. 3,1 sgg.; per il to- 
ro, che soprattutto nell'antica letteratura cristiana è l'immagine della 
superbia, cfr. Ps. 21,13. Nelle fonti ricorre spesso il fatto che i 
diavoli non sopportano la vicinanza dei sepolcri dei santi: Girola- 
mo sembra essersi ispirato a un passo di Ilario, confra Constantium 
8: sanctus ubique... martyrum sanguis exceptus est, et veneranda ossa quo- 
tidie in testimonio sunt, dum in bis daemones mugiunt, dum aegritudines 
depelluntur, elevari sine laqueis corpora et suspensis pede feminis vestes non 
defimsre in faciem... («il santo sangue dei martiri dovunque... è sta- 
to raccolto, e le venerande ossa ogni giorno testimoniano, mentre 
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in esse i demoni ululano, mentre le malattie scompaiono, che i 
corpi si innalzano senza corde e alle donne sospese per un piede 
le vesti non ricadono sul volto »). Il fopos delle vesti che non ca- 
dono, ricorre anche in Paolino da Nola, Carmen XXIII 86 sgg. 
(sulla tomba di Felice) e in Sulpicio Severo, Dialogus II (III) 6,2-4. 

38-40. in... pane et aqua: «in due spelonche... »: cfr. nota ai 
rr. 27-8. Si tratta di un cortigiano di Acab, che protesse i profeti 
del Signore mentre Jezabel, moglie di Acab, li faceva morire. 

40. Cito itinere: questa espressione indica che Paola, come Ege- 
ria, era scarsamente interessata ai luoghi del Nuovo Testamento. 

40-1. Nazareth... Capharnaum: Epifanio, adversus haereses XXX 
4; 11, ricorda che Giuseppe di Scitopoli, al tempo di Costantino, 
costruì chiese a Nazaret e Cafarnao; Antonino di Piacenza 5 (p. 161, 
18 ed. Geyer) parla di una seconda chiesa a Nazaret sul luogo della 
casa di Maria. 

44-5. cophini... Israhel: «i dodici canestri... »: Girolamo, in Mat- 
theum Il 14-20, riferisce l'episodio ai dodici Apostoli; ambedue le 
interpretazioni risalgono a Origene, in Mattheum XI 3, che utilizza, 
a sostegno della sua esegesi dei canestri, anche Ev. Matth. 19,28: 
gli Apostoli, seduti su dodici troni, giudicheranno le dodici tribü 
di Israele. Thabor: antico luogo di culto di una divinità che 
dai Settanta é identificata con Zeus Itabyrius e chiamata quindi 
Itabyrius (cfr. p. es. Settanta Os. 5,1); cfr. anche Paola, in Giro- 
lamo, Ep. XLVI 13. Questo monte, alto 662 metri, è frequente- 
mente menzionato nella Bibbia (p. es. Iud. 4,6 sgg., sulla storia di 
Debora e Sisara), ma non riguardo all’episodio della Trasfigura- 
zione (Ev. Mattb. 17,1 sgg.; Ev. Marc. 9,2 sgg.; Ev. Luc. 9,28 sgg.). 
In ogni caso, la tradizione secondo la quale il Tabor fu la mon- 
tagna della Trasfigurazione risale per lo meno al 348 (Cirillo di 
Gerusalemme, Ca/echesis 12,16), forse a Origene, se lo scritto Selecta 
in psalmum LXXXV III 13 è da attribuirsi a lui. Eusebio, in psalmum 
LXXXVIII 12-3 resta in dubbio tra il Tabor e l'Hermon. Il 
Vangelo secondo gli ebrei ricorda il Tabor come il luogo della Ten- 
tazione. 

47. Hermon et Hermonin: l'Hermon (in Ps. 41,7 indicato al plu- 
rale Hermonim, forse a causa delle sue tre cime di altezza quasi 
uguale) é il massiccio sud-occidentale della catena dell'Antilibano, 
pià volte menzionato nella Bibbia. Era anche un luogo di culto 
pagano: cfr. Eusebio, On. p. 20,9 sgg.; Girolamo, in psalmum 
CAXAII 3. Sulla base di un’errata interpretazione di Ps. LX X XVIII, 
13 (cfr. Ps. XLI, 7), una collina a sud-est del Tabor, la Moreh (mo- 
derna Dschebel Nebi Dahi), veniva chiamata il « piccolo Her- 
mon ». Probabilmente è questa che Girolamo intende con il nome 
di Hermonin: da questo passo e da Ep. XLVI 13 si può localizzare 
l'Hermonin di Girolamo nei pressi di Naim. Secondo le Selecta 
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in psalmum LXXXVIII 13, giunteci tra le opere di Origene, Naim 
si trova sull'Hermon. 

48-9. Sisara... prostratus est: « Sisara... »: Girolamo ricorda la 
vittoria degli israeliti, guidati da Borac e dalla profetessa Debora, 
sull'esercito di Sisara, generale del re di Canaan. 

49. Torrens... dividebat: l'imperfetto si deve all’influenza di aspi- 
ciebat e monstrabatur. 

so. iuxta: è da intendersi in senso attributivo: «situato nei 
pressi ». 


I4, 1. Transibo Aegyptum: l'accusativo singolare di moto a luogo 
si trova già nel latino classico: cfr. Cicerone, Nat. deor. III 56; 
Cesare, Ga/. III 106,1. È soprattutto nel corso della descrizione 
dell’itinerario di Paola che questo accusativo di direzione fa ri- 
vivere la logora metafora di fransire nel senso di « passare ad un 
altro argomento », costruito per lo più con ad. Soccoth: cfr. 
Eusebio, On. p. 156,18 sgg. dove sono menzionate una Soccoth 
Superiore a una Inferiore a nove miglia da Gerusalemme, sulla strada 
per Eleuteropoli. Sotto questo nome sono menzionati nella Bibbia 
molti luoghi. La Soccoth di cui parla qui Girolamo è quella di 
Ios. 15,35 e z Reg. 17,1 piuttosto che quella di Gen. 33,17 che si 
trovava in Transgiordania. Quest'ultima, secondo Girolamo, He- 
braicae quaestiones in libro Geneseos 33, 17, era nella regione di Sci- 
topoli. L’unico motivo per cui Girolamo menziona qui Soccoth 
è che un’altra Soccoth (Exod. 12, 37 e 13,20) fu la prima tappa 
dell'esodo degli israeliti dall'Egitto. 

1-2. apud... Samson: « presso la fonte... »: secondo il racconto 
del libro dei Giudici, Sansone, dopo aver ucciso mille Filistei con la 
mascella di un asino, moriva di sete e si ristorò con le acque che il 
Signore fece sgorgare dal dente molare dell’asino. La storia di San- 
sone era localizzata nella regione di Eleuteropoli: cfr. Eusebio, 
On. pp. 88, 13; 158, 18; 160, 2 sgg.; Antonino di Piacenza 32 (p. 
179,21 ed. Geyer). 

4. Morastbi: la città natale del profeta Michea, secondo Mich. 
1,1 € Jerem. 26,18; usque bodie iuxta Eleutberopolim urbem Palestinae 
baud grandis... viculus (Girolamo, in Micheam, prol.). 

5-6. Chorraeos: menzionati in Gen. 14,6 come abitanti della ca- 
tena montagnosa del Seir, nell'Edom (Idumea); in Girolamo, in 
Abdiam 1, come abitanti della regione di Eleuteropoli. Sempre se- 
condo Girolamo, Nom. Hebr. p. 4,26, essi abitavano nelle grotte; 
nel suo in Abdiam V 6 egli ricorda la presenza di molte grotte 
abitate nel territorio di Eleuteropoli e Petra. Gethaeos: Girola- 
mo, in Micbeam I 1,10-5, accenna a Geth, città natale di Golia, 
sulla strada da Eleuteropoli a Gaza. Maresa: cfr. Ios. 15,44; 
2 Paral. 11,8 e 14,9; Mich. 1,15; 1 Meccb. 5,66 (in accordo con la 
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Vetus Latina e Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae XII 353); 
2 Macch. 12,35. Secondo Eusebio, Oz. p. 130,10, le rovine di que- 
sta città erano ancora visibili a due miglia di distanza da Eleuteropoli; 
Maresa era stata distrutta nel 40 a.C. da un’invasione di Parti (cfr. 
Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae XIV 75; 88; 364 e Bellum Iu- 
daicum I 156; 166; 269). Idumaeam: forma greca per Edom, la 
regione intorno a Petra (cfr. Eusebio, On. p. 102,23) fino al golfo 
di Akaba. I bellicosi «figli di Esaù » (cfr. Gen. 36,8 sgg.; Deut. 
2,4 e 12) furono sottomessi da Davide (2 Reg. 8,14) e riacquista- 
rono la libertà soltanto al tempo di Joram, verso l’anno 845 (4 Reg. 
8,20 sgg.). Al tempo dell’esilio occuparono una parte del territorio 
di Giuda. Verso il 300 a.C. la parte orientale dell’Edom con la 
città di Petra fu conquistata dai Nabatei; la parte occidentale con 
Hebron fu conquistata verso il 126 da Giovanni Ircano. Nel 47 a.C. 
Cesare nominò procuratore della Palestina l’idumeo Antipatro; suo 
figlio Erode il Grande fondò l’ultima dinastia giudaica, o meglio, 
idumea. Gli Idumei sono ricordati per l’ultima volta nell’assedio 
di Tito a Gerusalemme (Flavio Giuseppe, Be//um Iudaicum IV 4,1 
e 5). Lachis: città cananita, conquistata da Giosuè (Jos. 10,31) 
e più tardi fortificata da Roboamo (2 Reg. 11,9; Mich. 1,13). Fu il 
quartier generale di Sennacherib durante la campagna militare con- 
tro Ezechia (4 Reg. 18,14 e 17). Dopo l’esilio fu città di Sacerdoti e 
Leviti (Neh. 11,30). Secondo Eusebio, On. p. 120,19 sgg., al suo 
tempo era un villaggio a sette miglia a sud di Eleuteropoli, sulla 
strada per Daroma. 

8-9. ad... « furbidus »: « al fiume egizio... »: l'espressione « Fiu- 
me Torbido » (per Sior = turbidus, ved. anche Girolamo, Nor. 
Hebr. p. 30,13) indica nella Bibbia il Nilo: cfr. Ios. 13,3; 1 Paral. 
13,5; Is. 23,3; lerem. 2,18. Spesso i Settanta e la Vulgata sostitui- 
scono questa espressione con i nomi Nilo o I'»óv-Geon, uno dei 
fiumi del Paradiso (cfr. Gen. 2,13), che era appunto identificato con 
il Nilo (cfr. Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae 1 1,3; Girolamo, 
On. p. 124,2). Cfr. anche Girolamo, in Isaiam VII 23,1-3; in Iere- 
miam I 26,1-3. 

9-10. quinque... Chananitidi: il verbo transire è qui usato nel sen- 
so di «trattare rapidamente e brevemente un argomento ». La 
menzione delle cinque città egiziane, nelle quali si parlava la lingua 
cananita, è tipica del metodo seguito da Girolamo nella descrizio- 
ne di questo itinerario: è un'allusione a Zs. 19,18, dove si dice che 
cinque città (di esse è menzionata solo Eliopoli) d'Egitto parle- 
ranno questa lingua. Appare chiaro dal commento di Girolamo a 
questo testo (in Isaiam VII 19,18) che, a parte Eliopoli, egli non 
pensava ad alcuna città in particolare. Secondo Strabone (XVII 
1,27), Eliopoli era, all’inizio della nostra era, una città deserta. 
Pietro Diacono (p. 115,4 ed. Geyer), attingendo verosimilmente 
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ad una parte perduta della Peregrinatio Egeriae, lascia intendere che 
ancora nel quarto secolo questa città era una attrazione turistica: 
vengono ricordati il tempio del Sole, la casa di Putifar (cfr. Gen. 
39,1 sgg.) e il pilastro della Fenice. Probabilmente Girolamo vuole 
dire soltanto che Paola visitó Eliopoli. 

11. terram... Thaneos: quella di Gesen (Settanta: Teoeu; Giro- 
lamo: Gesen, cfr. Hebraicae quaestiones in libro Geneseos 45,9-10) era 
la migliore terra da pascolo d’Egitto, e fu donata dal faraone ai 
parenti di Giuseppe (Gen. 47,1 sgg.). La sua esatta ubicazione è 
molto discussa, ma doveva in ogni caso trovarsi sul confine orien- 
tale dell’ Egitto. La pianura di Tanis è menzionata in Ps. 77,12 e 
43 come luogo dei miracoli di Dio. La città, residenza estiva dei 
faraoni Ramsete, si trova a nord-est del delta del Nilo. 

12. urbem Noo: menzionata in Egech. 30,14 sgg., Jerem. 46,25 
e, più compiutamente, in Nab. 3,8 come No-Amon, cioè « città di 
Ammone ». I Settanta traducono Diospolis, cioè Tebe nell’Alto 
Egitto. A questa identificazione si oppone Girolamo, il quale ri- 
corda (in Nahum Ill 8-12; in Ezechielem 1X. 30,1-9) che il suo mae- 
stro di ebraico gli aveva insegnato che il nome di Alessandria in 
quella lingua era appunto No. La Vw/gata legge sempre Alessan- 
dria. Da Rufino, Apologia adversus Hieronymum Il 12, apprendiamo 
che Girolamo frequentò per trenta giorni le lezioni di Didimo ad 
Alessandria. 

13. oppidum... Nitriam: Nitria, Nitriai o Nitriotis è il nome 
della parte settentrionale della valle del Wadi Natrun, a occidente 
del delta del Nilo, nel deserto libico. La parte meridionale di que- 
sta valle era chiamata Skiathis, Skitis o Skete. In questa zona si 
trovava in abbondanza nitro, che veniva usato per mummificare 
cadaveri o come detergente (cfr. Schramm, PW XVII 1936, 
778 sg.). Già all’inizio del quarto secolo gruppi di eremiti si sta- 
bilirono in questi luoghi scarsamente abitati: il primo di essi fu 
probabilmente Amun, che apparteneva ad un’agiata famiglia di 
Alessandria (cfr. Socrate, Historia ecclesiastica IV 23; Palladio, Hi- 
storia Lausiaca 8; Sozomeno, Historia ecclesiastica I 14; Atanasio, 
Vita Antonii 60); lo seguì ben presto il più famoso degli anacoreti 
del deserto della Nitria, Macario l’Egiziano o il Grande (circa 330), 
la cui « laura » (una colonia di monaci che conducevano una vita 
semicremitica in capanne isolate) va situata nel luogo del monastero 
Dér Abù Makár, che risale al nono secolo ed esiste ancora oggi. 

I4. virtutum... lavantur: cfr. la traduzione di Rufino della Hi- 
storia monacborum 21 (sempre a proposito della Nitria): prospiciente 
boc... divina providentia, quod in illis locis peccata bominum, tamquam 
sordes abluenda essent et abolenda. Il passo greco originale fu scritto 
poco prima del 400 dall’arcidiacono Timoteo di Alessandria. È 
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molto probabile che l’interpretazione del nome Nitria risalga agli 
anacoreti stessi. 

16. Isidoro: secondo Palladio, Historia Lausiaca 46,2, Melania 
Seniore, nella sua visita in Egitto (dopo il 372), incontrò nella 
Nitria molti asceti, tra i quali Arsisio, il « grande » Serapione e 
Isidoro il Confessore, vescovo di Ermopoli (probabilmente Her- 
mopolis Magna nell'Alto Egitto, seggio episcopale nel quarto se- 
colo: cfr. Eusebio, Historia ecclesiastica VI 46). Non sappiamo al- 
tro su questo personaggio. 

17-8. sacerdotalis... gradus: cfr. p. es. Deut. 18,1. La divisione del 
Vecchio Testamento (estesa talvolta alla serie &pytepevg - lepevg - Aevt- 
tg) passò alla gerarchia ecclesiastica — come ci appare nella prima 
letteratura cristiana —, con la caratteristica che /evifa si evolse se- 
manticamente in diaconus. Sebbene il termine sacerdos (senza dubbio 
fino al quinto secolo) indichi generalmente il vescovo, nella con- 
nessione di sacerdotes et levitae esso acquista un’accezione più ampia 
(cosi pure l'aggettivo sacerdotalis); cfr. anche VMart., nota a 26,26. 
I Padri del deserto erano di solito laici, anche se spesso erano chia- 
mati a ricoprire cariche ecclesiastiche; Egeria, Palladio e Cassiano 
ricordano diversi monaci che furono consacrati vescovi. 

20. Machartos: anche nel latino classico è frequente l'uso del 
plurale dei nomi propri per indicare un tipo (cfr. nota a 6,15). 
Per Macario ved. nota al r. 13. Arsetes: questa forma del 
nome si collega a quella del dio egiziano Harsiési; altri nomi di 
persona derivati da esso sono Orses, Arsisios e Orsesios. Poiché 
tutti i Mss. collazionati presentano la forma Arsetes, con A, si 
deve concludere che Arses doveva essere quella nota a Girolamo. 
Questo personaggio è senza dubbio lo stesso Arsisio di Palladio, 
Historia Lausiaca 7,3 e 6; 46,2 e di cui parla Girolamo nella sua tra- 
duzione della Regula Pachomii, praef. 1 — traduzione che fu com- 
posta maerens super dormitione sanctae et venerabilis Paulae — chiaman- 
dolo Orsiesius. Arsisio, che morì prima del 380, fu il secondo suc- 
cessore del fondatore del monachesimo cenobitico, Pacomio. Sa- 
rapsionas: Sarapione o Serapione (è un nome che ricorre frequente- 
mente nel mondo degli asceti) era probabilmente il monaco-ve- 
scovo di Tmui, nel Basso Egitto. Girolamo lo definisce (de piris 
illustribus 99) confessor e, per la sua grande sapienza, scholasticus. 

29-30. Pelusio: Pelusio era la più antica città fortificata sulle 
frontiere orientali dell’ Egitto, all'estremo nord-est del Delta. 
Maiumam: con questo nome i greci e i romani indicavano i porti 
di città costiere, p. es. Askalon, Azotus (Asdod), Iamnia e soprat- 
tutto il porto di Gaza (odierna Maimás), cui qui Girolamo si rife- 
risce. Su Maiuma, porto di Gaza, ved. V/Hi/., nota a 2,34-6. 

31. Nec... post: sempre durante l'anno 386. 

33. cellulas ac monasteria: « celle e monasteri »: cellula, come cel- 
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la e monasterium, denota in primo luogo un «eremo ». Tuttavia, 
in seguito all'organizzazione del monachesimo su base cenobitica, 
compiuta da Pacomio (292-346 circa), in base alla quale diverse 
dimore di eremiti furono riunite dietro un muro protettivo e in- 
torno un edificio comune, ce//a e monasterium furono usati anche in 
un’accezione più ampia. Con il termine cella si indicavano cosi le 
stanze comuni, p. es. il refettorio e la camera per gli ammalati (in 
questo senso il termine ricorre nella traduzione latina della Regula 
Pachomii); monasterium diventò il nome collettivo dei diversi mo- 
nasteria, delle diverse dimore di eremiti che si erano uniti in un 
coenobium. Quest'ultimo significato divenne comune anche in Oc- 
cidente; per quanto riguarda il monachesimo orientale, l’accezione 
originaria rimase in uso fino al nono secolo. In Girolamo il senso 
più largo di monasterium è evidente già verso il 390, dove egli par- 
la (p. es. Vita Malchi 7) di monasterii cellulas. Che cellula abbia qui il 
suo significato originario, è chiarito anche da Ep. XXII 35, in 
cui Girolamo, parlando del coenobium, dice che i monaci manent se- 
parati sed iunctis cellulis; cfr. Lorié, pp. 43 sgg.; Bosch, pp. 108 sgg. 
Per i monasteri fondati da Paola a Betlemme, ved. nota a 20,7-8. 


IS, I. /Vunc...: in questo capitolo Girolamo illustra in generale le 
virtù di Paola. La sua paupertas, continentia e humilitas saranno trat- 
tate più in particolare nei capitoli 16-18; esempi delle sue virtù in 
circostanze particolari, nei capitoli 19-21; la ricompensa che ne 
ricevette, nel capitolo 22. 

3. more laudantium: cfr. 2,1,3. 

4-5. detrabere... detractores: gioco di parole. Defrabere si oppone 
da una parte a addere (Quintiliano, Inst. II 13,17; IX 4,58; IX 10, 
41; Tertulliano, ad nationes I, 7; adversus Hermogenem 22), dallal- 
tra a /audare. In quest'ultima connessione il verbo ricorre spesso 
in Girolamo: cfr. soprattutto Ep. XLVI 12,2; e anche Ep. XXII 
37,2; XL 2,1; XLV 2,1. In Ep. L 1,2 figura accanto a canino dente 
rodere. In questo caso detrahere, nel senso di «criticare », richiama 
il seguente detractores. Sulla critica dei vizi altrui da parte di Giro- 
lamo ved. 21,5. Sul suo dispiacere per le calunnie di cui era vit- 
tima, cfr. F. Cavallera II, pp. 103 sgg. 

9-10. ancillarum ultimam: nell Ep. XXIII 2,2 Girolamo esal- 
ta in maniera analoga l'umiltà di Lea. 

13-4. in... culmine: pontifex e l'aggettivo pontificalis sono usati 
nella letteratura latina cristiana per indicare il sommo sacerdote 
giudaico, e Cristo come sommo sacerdote (cfr. la traduzione la- 
tina della lettera di san Clemente da Roma ai Corinti: r Clem. 
XXXVI 1); a partire dal quarto secolo il termine è riferito ai ve- 
scovi, soprattutto nel linguaggio liturgico. 

14-5. balneas... adiit: «ai bagni non accedette »: i greci, i ro- 


IN MEMORIA DI PAOLA 1$, ZIJ- 16, 16 353 


mani e anche quei cristiani che erano ancora legati alla tradizione 
classica amavano molto i bagni. Il monachesimo orientale si op- 
pose decisamente a questa usanza: la Regula Pachomii XCII, in que- 
sto caso seguita da Paola, li permetteva soltanto in caso di malat- 
tia. Così pure Girolamo (Ep. XLV 5,1) si dichiara apertamente 
contro l’abitudine dei bagni frequenti. Altri fondatori del mona- 
chesimo occidentale erano più tolleranti: Agostino (Ep. CCXI 13) 
permetteva alle persone sane il bagno una volta al mese, ai malati, 
secondo prescrizione medica. La Regula s. Benedicti XXXVI per- 
mette il bagno ai malati ogni qual volta è necessario, ai sani più 
raramente (tardius concedatur). Cfr. J. Jüthner, RAC I, 1134 sgg. 

25. contra... praeceptum: « contro il precetto di Dio »: la proi- 
bizione divina del trucco può essere dedotta dalla Bibbia soltanto 
per via indiretta: cfr. Jerem. 4,30; Ezech. 23,40 e i commentari di 
Girolamo a questi testi. Tertulliano (de cultu feminarum II 3,2 sgg.) 
basa il suo rifiuto del trucco sulla considerazione che esso é un se- 
gno di vanità, una pretesa di superare la volontà divina (soprat- 
tutto II 6): l'uso dei cosmetici è ispirato dal diavolo ed è un af- 
fronto all'arzifex per eccellenza, Dio. Una valutazione simile è in 
Cipriano, de babitu virginum 14. Per Girolamo, ved. anche Ef. 
LIV 7; LXXIX 7,7. purpurisso et cerussa: purpurissum era un 
rosso porpora scuro, usato in cosmetica, come anche la cerussa, 
« biacca ». 

26. stibio: solforato di antimonio, usato dalle donne in polve- 
re, per colorare di nero le sopracciglia e le ciglia. 

39. Liberalitas... modum: ved. nota a 21,22. 

57. a... requiretur? »: probabile allusione a Ezech. 3,17-20, passo 
che di solito veniva riferito alla responsabilità dei vescovi nei con- 
fronti dei fedeli. 


16, 1. bucinatoribus suis: allusione a Ev. Matth. 6,2, in cui il codex k 
legge noli bucinare, al posto di noli tuba canere della Vulgata. In Ep. 
XXII 32 Girolamo parla di matrone romane che cum manum por- 
rexerint, bucinant; cum ad agapen vocaverint, praeco conducitur. 

Io. elemosyna: ele(e)mosyna è un imprestito greco il cui signi- 
ficato si è ristretto da quello di « pietà » a quello di « carità » in 
concreto, « elemosina »; questo passaggio è avvenuto nell'Oriente 
che parlava greco, ed è attestato per la prima volta, in testi lette- 
rari, nella traduzione dei Settanta. Cfr. H. Bolkenstein-W. Schwer, 
RAC I, 301 sgg.; H. H. Janssen, Kultur und Sprache. Zur Geschi- 
chte der Alten Kirche im Spiegel der Spracbentwicklung von Tertullian 
bis Cyprian (LCP VIII), Nijmegen 1938, pp. 224 sgg. 

14-5. in... lapidibus: «a quelle pietre »: cioè i gioielli. 

16. vivir... volvuntur: citazione biblica; cfr. Girolamo, in Zacha- 
riam Il 9,16. 
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17-20. civitas... commemorat: «la città del grande re... »: Giro- < 
lamo allude alla Gerusalemme celeste, con le mura e i basamenti 
di zaffiro, smeraldo e diaspro, che uno degli angeli mostra al veg- 
gente dell’ Apocalisse. 


17, 1. communia... paucis: Hilberg integra «mon» paucis, il codex B ha 
multis, queste varianti sono dovute probabilmente alle parole se- 
guenti: scimus plerosque dedisse elemosynam, ma sono senza dubbio da 
respingere. La correzione proposta da Hilberg indebolisce l'affer- 
mazione di Girolamo: egli apprezza grandemente la carità di Pao- 
la (cfr. 30,1,5: Quid bac virtute mirabilius); ed inserisce la restri- 
zione « Queste cose sono comuni ad altri, sebbene essi siano po- 
chi » soltanto per dimostrare subito dopo come Paola fosse asso- 
lutamente unica nella sua rinuncia a sé stessa (ved. il confronto 
con Giobbe). In una forma meno forte lo stesso modo di argomen- 
tare si ritrova in Ep. LXXIX 5,1: ne quis me putet solas... praedicare 
elemosynas, quamquam et has exercuisse sit magnum,... ad ceteras (scil. 
viriutes) veni, quas singulas in paucis bominibus deprehendimus. 

12-3. mensuram excederet: ved. nota a 21,22. ieiuniis: «di- « 
giuni »: la pratica dell'elemosina deve unirsi alla preghiera e al di- 
giuno (cfr. Tob. 12,8); ciò rende comprensibile il passaggio ele- 
mosina — continentia. Per il digiuno nella Chiesa antica cfr. R. Ar- 
besmann, RAC VII, 447 sgg. Oltre a quello totale, era praticato 
anche il portionale ieiunium (Tertulliano, de ieiunio IX 1), che con- 
sisteva nell’astenersi dal consumo di alcuni alimenti, soprattutto 
carne e vino. Nei monasteri pacomiani era una regola l’astinen- 
za dalla carne, dal vino, dalla salsa di pesce (/iquamen ex pisci- 
bus); nel « Chiostro Bianco » di Scenute, uno dei più importan- 
ti rappresentanti del cenobitismo egiziano, era vietato anche il 
consumo di formaggio e uova. È evidente che Paola adottò que- 
st'ultima più rigida forma di digiuno. La critica di Girolamo (r. 
17: In quibus sumendis riferito a lacte ac melle et ovis) è rivolta ovvia- 
mente alla pratica dei monasteri pacomiani. 


18, 6-7. Adar Idumaeum: « un Adar l'Idumeo »: cfr. 3 Reg. 11,14 < 
dove la Vulgata legge Adad, e i Settanta Ader. Girolamo aveva 
già menzionato questo personaggio, non identificabile con sicu- 
rezza, a 15,4. Si sarebbe tentati di pensare a Palladio, che tra il 
386 e il 400 visse come monaco in Palestina, Egitto e poi di nuo- 
vo in Palestina, e che si stabili sul monte degli Ulivi dal 386 al 
388 e a Betlemme dal 399 al 400. L’inimicizia tra Palladio e Giro- 
lamo è ben nota: nell Historia Lausiaca 36,6 Palladio attacca dura- 
mente Girolamo e gli rimprovera la gelosia che avrebbe proibito 
a Paola di svilupparsi spiritualmente (ved. anche il cap. 41). Giro- 
lamo, per parte sua, parla così del suo nemico in adpersus Pelagia- 
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nos, prol. 2: Palladius servilis nequitiae... Num et illius ingenio nobilita- 
tique invidemus? (« Palladio, di servile malvagità... Forse invidiamo 
il suo ingegno e la sua nobiltà? »). L'Ader biblico, nato dalla fa- 
miglia reale di Edom, fuggi da Davide in Egitto, dove, accolto 
con favore dal faraone, restò a lungo; dopo la morte di Davide 
tornó in Palestina e fu aspro nemico di Salomone. La stessa spie- 
gazione del nome (Girolamo, Nom. Hebr. pp. 16,13 e 24,4) Adar 
sublimis vel pallium è secondo me una prova a favore dell’identifica- 
zione con Palladio. Il grande numero di nemici che Girolamo ave- 
va anche a Betlemme, rende tuttavia la scelta estremamente diffi- 
cile; cfr. Cavallera I, pp. 196 sgg.; II, pp. 103 sgg. 


I9, 1. crebra infirmitate: « frequenti infermità »: fin dal 402 0 403, 
in una lettera ad Agostino (Ep. CII 1) Girolamo parla della sanctae 
et venerabilis Paulae longa infirmitas. A quanto pare non sopravvenne 
mai un miglioramento duraturo. . 

26-7. infirmitates... liberorum: dei tre figli che erano rimasti a 
Roma, Paolina, che si era sposata con Pammachio, mori nel 397. 
Nella lettera che Girolamo scrisse a Pammachio per consolarlo, 
verso la Pasqua del 398, egli parla di un dolore che nel frattempo 
si era placato (Ep. LXVI 1). La morte di Rufina, sulla cui data 
siamo all’oscuro, è ricordata a 4,2 (immaturo funere...). Anche Tos- 
sozio era ormai già morto? Questo passo sembra lasciarlo inten- 
dere. In ogni caso egli era ancora in vita nel 400, anno in cui fu 
scritta Ep. CVII (cfr. questa lettera in particolare a 4,8). Ved. 
anche la nota a 26,37. 

33. susurronem quendam: la sua identità è ignota. Forse è lo stes- 
so personaggio indicato come Adar Idumaeus (cfr. nota a 18,6-7). 
Si noti che nel 414 Girolamo mette in guardia la vergine Demetria 
con parole analoghe: Novi ego in utroque sexu, ber nimiam abstinentiam 
cerebri sanitatem quibusdam fuisse vexatam... (Ep. CXXX 17,2). 


20, I. de... monasterii: monasterium deve essere qui inteso come « vi- 
ta religiosa » (cfr. Girolamo, Ep. XXXIX 3,4 ad Paulam: ita dein- 
ceps vixerit ut calcato mundo semper monasterium cogitarit). Soltanto in 
questo senso questo capitolo si inserisce nella descrizione delle virtù 
di Paola. Di conseguenza ordo significa qui « modo », come accade 
di frequente nel latino cristiano (A. A. R. Bastiaensen, Observations 
sur le vocabulaire liturgique dans l'itinéraire d'Egérie [LCP XVII], Nij- 
megen-Utrecht 1962, p. 161 sg.): Girolamo parlerà del modo di 
vita di Paola come di quello di una monaca. Ció non esclude che 
egli faccia anche annotazioni sull'organizzazione del monastero. 

I-2. sanctorum: « dei monaci »; anche Egeria usa spesso sancti 
in questo senso (cfr. Bastiaensen, Obserpations..., p. 24 sg.). Il fine 
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del discorso di Girolamo è spiegare in che modo Paola adattò 
l'ascetismo dei monaci alla sua situazione. 

$-6. viris... gubernandum: «aveva affidato... di uomini »: pre- 
cisamente a Girolamo. A causa dell'anonimato dietro il quale si 
nasconde Girolamo, la notizia risulta quasi inutile, come se fosse 
immaginabile che una donna dirigesse un monastero di uomini 
(cfr. invece J. Labourt, St. Jérôme. Lettres V, Paris 1955, p. 214). 
Il monastero maschile si trovava lungo un sentiero che si colle- 
gava alla strada maestra nei pressi della tomba di re Archelao; 
cfr. Girolamo, On. p. 45, 2. Dal paragrafo 20,3 della nostra lettera 
apprendiamo che il convento femminile si trovava vicino alla ba- 
silica della Natività. 

7-8. in... monasteriaque: « in tre gruppi... »: Paola era dunque al 
corrente del sistema di suddivisione adottato in Egitto; cfr. Vi- 
ta III Pachbomii 31 (p. 276,14 sgg. ed. Halkin) dove Pacomio, su 
comando di un angelo, compì una divisione in ventiquattro táypa- 
ta. Dall'espressione tres turmas monasteriague non si può concludere 
che Paola fondò tre conventi per donne: i vari gruppi vivevano in 
reciproca indipendenza, ma tutti nella cinta del monastero. Que- 
sti gruppi erano divisi su base sociale? Il nostro testo dice solo 
che Paola divise le vergini — che geograficamente provenivano da 
varie regioni, e socialmente da tutte le classi — in tre gruppi. An- 
che l'affermazione del pararagrafo 3 (Si qua erat nobilis, non permit- 
tebatur de domo sua babere comitem), non permette di risolvere il 
problema. 

IO. post... cantatum: per l'uso liturgico dell'alleluia, cfr. H. Eng- 
berding, RAC I, 293 sgg. In Ep. XLVI 12,3 Girolamo sembra 
qualificare l’alleluia come un'esclamazione soprattutto tipica del 
mondo ascetico; in questo senso va inquadrato l’auspicio di Ep. 
CVII 4,8 che la piccola Paola (nipote della nostra), che si era 
già dedicata al servizio di Dio, canti l’alleluia per il nonno pa- 
gano. 

10-1. collectam: nella Regula Pacbomii III si dice che il segnale 
della raccolta era un suono di tromba. Il termine collecta è usato 
nella Regula in senso generale, sia per riunioni di preghiera (IX) 
che di lavoro (V). 

11-3. sed... terrore: di solito il testo viene emendato con la con- 
seguenza che operiebatur è inteso come opperiebatur, « rimaneva in 
attesa », e pudore è connesso con exemplo. Ma l’espressione operiri 
pudore è biblica (Job. 6,20; Ps. 70,13; simile è induantur pudore in Ps. 
108,29), sebbene si debba ammettere che i casi citati sono diversi 
dal nostro perché la vergogna è provata dal soggetto (operiri pu- 
dore suo). La strana espressione ceferarum operiebatur pudore sembra 
tuttavia caratteristica proprio del metodo di Paola: essa suscitava 
la vergogna delle ultime arrivate e nello stesso tempo nascondeva 
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sé stessa dietro lo schermo di questa vergogna per ignorare la ne- 
gligenza. Sia sed prima vel inter primas veniens che et (esplicativo) 
exemplo ad laborem eas provocans, non terrore indicano come Paola 
conseguiva questo risultato. Quasi lo stesso concetto è espresso 
da Girolamo in Ep. XXII 35,5 dove i superiori egiziani quem tar- 
diorem (scil. nella preghiera) deprebenderint, non increpant, sed dissimu- 
lato quod norunt, eum saepius visitant et prius incipientes provocant magis 
orare quam cogunt. Le parole ceterarum operiebatur pudore esprimono 
sia il fatto che Paola nota la colpa (e la conseguente vergogna delle 
ultime arrivate) sia che essa dissimula la loro negligenza. ad 
laborem: il termine è ambiguo, così come il precedente collecta, e 
può essere usato sia per lavori manuali, sia per l’impegno ascetico, 
comunque si manifesti: cfr. Lorié, p. 78. 

14-5. noctis... canebant: cfr. Girolamo, Ep. CXXV 15,2: dicas 
psalmum in ordine suo. In conformità al più antico tipo di salmodia, 
nel quale un solista cantava versi dei Salmi e l'intero gruppo ri- 
spondeva con un semplice ritornello, le monache del monastero 
di Paola cantavano Salmi alternati. L'altro tipo (antifonale) di sal- 
modia, nel quale due gruppi cantavano in alternanza i versetti, ha 
origine nello stesso periodo. A parte l'usanza, tipicamente mona- 
stica, di cantare nel cuore della notte (noctis medio), le altre ore in- 
dicate (tranne le preghiere del mattino e della sera) sono le stesse 
che troviamo in Tertulliano, de oratione 25, in conformità all'usan- 
za giudaica di pregare tre volte al giorno: alla terza, alla sesta e 
alla nona ora. 

17-8. ecclesiam... latere: l'esatta ubicazione del monastero di Pao- 
la non é nota, anche se si pensa generalmente al lato nord della 
basilica della Natività. 

19-20. instabant... destricto: destrictus (spesso confuso nei Mss. 
con districtus, così come il sostantivo destrictio) è frequentemente 
riferito alla vita monastica per sottolinearne l’austerità. Questo 
termine è quindi solitamente connesso con parole come regula, di- 
sciplina, conversatio, mores, votum, ieiunium, abstinentia, paenitentia. Cfr. 
Girolamo, Ep. CXXX 15. 

55. clementiam... aegrotantes: anche nei monasteri egiziani si fa- 
cevano eccezioni per gli ammalati (cfr. Regula Pacbomii XL sgg.); 
nella sua traduzione della Regula Pachomii (prol. 5), Girolamo af- 
ferma: Aegrotantes miris sustentantur obsequiis et ad omnem copiam 
praeparatis cibis; sani maiori pollent abstinentia. 

59-60. in... conmutabat: sebbene il senso sia evidente, la costru- 
zione con il doppio accusativo è singolare. Hilberg, nella sua edi- 
zione, segue la lezione del codex K prima della correzione di una 


seconda mano e adotta un ablativo, duritia, che è chiaramente una 
lectio facilior. 
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21, 22. modum tenere: « serbare la misura »: frequentemente Giro- 
lamo lamenta che Paola non sapesse tenere una giusta misura, an- 
che se egli conclude questo capitolo affermando che i difetti di Pao- 
la sono le virtù degli altri (rr. 41-2). Già a 5,1 Girolamo aveva det- 
to che Paola provava un eccessivo dolore alla morte dei suoi cari 
(l'intera Ep. XXXIX, scritta in occasione del trapasso della figlia 
Blesilla, € dedicata a questo argomento), e che si dimostrava esa- 
gerata nella carità (cfr. anche 15,4). A 17,3 egli dice lo stesso, con 
una leggera attenuazione (prope), a proposito della continentia della 
santa. Dieci anni dopo aver scritto l’ Epitaphium, Girolamo, utiliz- 
zando le stesse parole e citazioni, rivolge a Demetria un invito 
alla moderazione (Ep. CXXX 11). Queste appassionate esortazioni 
alla moderazione devono essere legate agli eventi dell’anno 384, 
che portarono alla partenza di Girolamo da Roma: correva voce 
nella città che Blesilla era morta a causa dell’eccessivo digiuno a 
cui si era sottoposta. Girolamo sembra volersi difendere da nuove, 
possibili accuse. 


22, 6-23. [pestita... repperire]: questo passo, che manca nel codice 
più antico, è ritenuto da Hilberg un’interpolazione, probabilmente 
a ragione. La parte interpolata continua l’idea della beata rerum com- 
mutatio in cilicio-albis vestibus e cinerem quasi panem-angelorum pane; la 
citazione di Isaia vi si inquadra meno bene (in particolare la parte 
del versetto introdotta da vos autem, al r. 17) e sembra inserita 
soprattutto per riprendere l’idea dei /acus contritos per mezzo delle 
parole propter contritionem spiritus. Tuttavia l'interpolatore non ha 
visto che despexit lacus contritos ut fontem Dominum repperiret (allu- 
sione a Zerem. 2,13; Vetus Latina, cfr. Cipriano, Testimonia III 59) 
era una transizione da beata rerum commutatio all'argomento dei 
capitoli 23 sgg.: quomodo (Paula) hereticorum caenosos devitaverit lacus. 
Anche nel passo di Cipriano il testo di Geremia è riferito agli ere- 
tici. Cfr. nota seguente. 


23, 1. ergo: alla descrizione delle virtù di Paola segue — secondo 
le regole della biografia antica — il racconto delle azioni da cui ri- 
saltano queste virtù: la lotta contro le eresie (capp. 23-5), lo zelo 
nello studio dei testi sacri e i tentativi di convertire i parenti (cap. 
26). In questa prospettiva è chiaramente errata l’affermazione di 
Ch. Favez, La consolation latine chrétienne, Paris 1937, p. 80, che i ca- 
pitoli 23-5 servirebbero a Girolamo per fare l’esaltazione di sé stes- 
so e non si inserirebbero quindi bene nella struttura dell’opera. 
Ergo ba qui valore di conclusione, in riferimento all’idea, già rac- 
chiusa nelle parole despexit lacus contritos (ved. nota precedente), 
che Paola non fu mai invischiata in eresie. 

2-3. efbnicorum : etbnicus, imprestito di origine greca, ricorre già 
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nei più antichi testi cristiani latini e nelle traduzioni bibliche, nel 
senso di « pagano »; questo termine non si è mantenuto però (co- 
sì come nationes, derivato dal greco tà E0v») nel linguaggio comune 
dei cristiani; venivano infatti usate normalmente nel quarto seco- 
lo parole come gentes, gentiles e paganus; cfr. Mhrm I, pp. 26 sgg. 
La parola ha dunque qui carattere biblico e letterario. 

3-4. Quidam... sciolus: sciolus è usato da Girolamo spesso in sen- 
so sarcastico, « saccente »: cfr. Ep. L 5,3; CXXV 16,2. Egli si 
riferisce a uno dei suoi numerosi oppositori nella controversia ori- 
genista degli anni 393-7; i più importanti tra questi erano Ru- 
fino, il vescovo Giovanni di Gerusalemme e Palladio. Nel 397 eb- 
be luogo una riconciliazione tra Girolamo, Rufino e Giovanni. 
Quest'ultimo fu presente anche alla morte di Paola (cfr. 28,3). La 
controversia non impegnava tuttavia soltanto uomini famosi: p. es. 
in contra Iohannem Hierosolymitanum 20, Girolamo descrive un dibat- 
tito con un partigiano di Giovanni (unus ex choro vestro). È quin- 
di impossibile identificare il personaggio a cui qui si allude. 

4-5. proponere quaestiones: « proporle questioni »: argomenti di 
discussione erano la dottrina origeniana dell’anima e della risurre- 
zione. Origene sosteneva che tutti gli spiriti erano creati uguali, 
ma che attraverso l’esercizio del loro libero arbitrio si sviluppava- 
no in ordine gerarchico; alcuni cadevano nel peccato, divenendo 
così demoni o anime imprigionate nei corpi. La morte stessa non 
decideva il destino dell’anima, che poteva trasformarsi in demone 
o in angelo. Questa fluttuazione sarebbe continuata ininterrotta- 
mente sino all’ Apocafastasis finale, quando tutte le creature moral- 
mente libere, angeli, diavoli e uomini sarebbero state salvate. Ri- 
guardo al problema della risurrezione egli si collocava in una po- 
sizione intermedia tra il semplice fedele, che credeva nella risurre- 
zione della carne, e gli eretici, che rifiutavano la risurrezione e 
sostenevano che il Signore è risorto soltanto in phantasmate, in 
modo immaginario. Origene affermava la risurrezione di un cor- 
po spirituale, etereo, tenue (corpus spiritale, aethereum, tenue), e, ba- 
sandosi su 1 Ep. Cor. 15,44, concludeva che corpus non è identico 
a caro (carne). Girolamo (contra Iobannem Hierosolymitanum 26) ri- 
spondeva così: « Ora vediamo con i nostri occhi, sentiamo con le 
nostre orecchie, lavoriamo con le nostre mani, camminiamo con 
i nostri piedi: in quel corpo spirituale noi vediamo, sentiamo, la- 
voriamo, camminiamo nel pieno delle capacità; la diversità delle 
nostre membra sarà annullata ». La discussione di questa teoria si 
concentrava su diversi problemi particolari: a quale età i corpi sa- 
rebbero risorti e quale sarebbe stata la differenza dei sessi nella 
nuova vita? La confutazione della dottrina di Origene, presente 
in questo e nel capitolo seguente è quasi una ripetizione dei capi- 
toli 25-7 del contra Iohannem Hierosolymitanum. 
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26-7. bestiis calami »: «le bestie del calamo »: anche nel Tractatus 
de psalmo LXVII 31 Girolamo applica la figura del coccodrillo 
agli eretici, qui tractant et scribunt contra te (scil. Dio), ut decipiant nos; 
ciò si basa ovviamente su calamus nel senso di « penna ». 

30-1. orafionibus... conclusi: queste parole rendono chiaro pet- 
ché questo passo è inserito nell’ Epitaphium: sebbene sia Girolamo 
e non Paola a chiudere la bocca dell’eretico, il merito è delle pre- 
ghiere della donna, che l’eretico cercava di sviare. Il trionfo di 
Girolamo non è altro che il trionfo di Paola. 


24, 9-10. sicut... dentibus: il paragone plectrum-lingua e c(b)ordae-dentes 
è già in Cicerone, Nat. deor. II 59,149. Cfr. l'edizione di A. S. Pease, 
II, Cambridge Mass. 1958, p. 397, dove sono elencati numerosi 
paralleli, tratti anche da testi cristiani; notevole soprattutto la tra- 
duzione di Girolamo (scritta verso il 389) del de Sancto Spiritu 35 
di Didimo (PG XXXIX, p. 1064): linguae organum commovemus et 
quasi quoddam plectrum chordis collidentes, vocalem sonum emittimus. 

16-7. quomodo... ianuis: « come poté entrare... »: chi entra a por- 
te chiuse è naturalmente Cristo, che visita gli Apostoli chiusi in 
casa, e offre il costato alla mano di Tommaso. 

41-2. globos... deliramenta: «i globi degli Stoici... »: cfr. Giro- 
lamo, contra lobannem Hierosolymitanum 29: Sic et Dominus noster 
in monte transfiguratus est in gloria, non ut manus ac pedes ceteraque mem- 
bra perderet et subito in rotunditate solis vel sphaerae volveretur, sed... 
(globus corrisponde al greco ogatpa). Non è chiaro se l'idea, qui 
implicita, che il corpo risorto sia sferico risalga a precise formu- 
lazioni degli Origenisti, o piuttosto a Girolamo, che trae sarcasti- 
camente questa conseguenza dalla negazione della diversitas mem- 
brorum del corpo risorto (cfr. nota a 23,4-5). In ogni caso, al tem- 
po della seconda controversia origenista, sotto l'impero di Giusti- 
niano, la formulazione aGpa albépiév te xal oparpoersèc (corpo 
etereo e sferico) era considerata una dottrina origenista, e fu espli- 
citamente condannata: cfr. Mansi IX coll. 400 A, 516 D, 533 C. 
In 533 C, alla condanna del termine opaipocetðèç è aggiunto il pre- 
cetto che dalla morte si risorge èp0@c; èp9ac indica la normale 
posizione del corpo umano. Nemmeno l'aggiunta Stoicorum in que- 
sto passo di Girolamo è molto chiara. Hilberg pensava alla dot- 
trina dello stoico Crisippo, secondo il quale, dopo essersi separa- 
ta dal corpo, l’anima assumeva appunto forma sferica: cfr. H. von 
Arnim, Stoicorum Veterum Fragmenta II, Leipzig 1903, p. 224 n. 815. 
Forse Girolamo intende soltanto riferirsi al pensiero filosofico gre- 
co in genere; in contra lobannem Flierosolymitanum 32 egli afferma 
che la dottrina di Origene derivava da fonti pagane. 


25, 16-7. in qua... autumant: «la pienezza d'età » d'Adamo sono 
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venti (cfr. Filone, Legum allegoriae I 4,10-1) piuttosto che trent'an- 
ni; cfr. Bialik-Rawintzky, Sefer ba'agadab I 1, Tel Aviv 1935, p. 19. 


26, 4-6. historiam... spiritalem: Paola esprime qui un'idea di Giro- 
lamo, il quale aveva assunto una posizione intermedia tra la scuo- 
la alessandrina, che portava fino all'eccesso l'esegesi allegorica del- 
la Bibbia (inzellegentia spiritalis), e la scuola di Antiochia, che pur 
non rifiutando completamente l’interpretazione allegorica, ne fa- 
ceva un uso estremamente ridotto, preferendo l’interpretazione let- 
terale (bistoria). Girolamo univa i due metodi, facendo solitamente 
seguire all’esegesi storica quella allegorica (quest’ultima divisa, alla 
maniera di Origene, in morale e spirituale). 

6-7. hoc... protegebat: gioco di parole tra culmine e il comune si- 
gnificato di aedificatio. 

II. praesumptionis: questo termine indica innanzi tutto « il pren- 
dere in anticipo », «l'uso o godimento anticipato »; metaforica- 
mente significa « prescienza » e, più vagamente, « opinione su qual- 
cosa che deve ancora accadere »; in quest'ultima accezione puó 
avere senso positivo, « fiducia », o negativo, « presunzione ». So- 
prattutto negli ambienti monastici questo termine veniva usato in 
senso negativo, per indicate una convinzione nata da un'ingiusti- 
ficata presunzione, o la presunzione stessa. In quest'ultimo caso é 
quasi sinonimo di superbia. 

12. ab... viris: allusione al de viris illustribus di Svetonio. Giro- 
lamo scrisse un’opera dallo stesso titolo sugli scrittori cristiani. 

17-9. Hebraeam... didici: « volle apprendere... »: ex parte è sen- 
za dubbio un'espressione di modestia. Già durante la sua perma- 
nenza nel deserto di Calcide, a sud-est di Antiochia, Girolamo co- 
minciò a studiare l'ebraico sotto la guida di un ebreo converti- 
to (anni 375-7; cfr. Ep. CXXV 12,1); durante il suo soggiorno 
a Roma (382-5), approfittò, per i suoi studi, della biblioteca della 
sinagoga (Ep. XXXVI 1,1) e le lettere da lui scritte in questo pe- 
riodo provano che egli compi notevoli progressi. Ma egli appro- 
fondì la conoscenza dell’ebraico soprattutto dopo il 385, durante 
la permanenza a Betlemme; essa era divenuta uno strumento del 
suo lavoro di esegesi. Da Ep. XXXIX 1 apprendiamo che già a 
Roma Paola aveva cominciato a studiare l'ebraico, come sua figlia 
Blesilla, che rivelò doti non comuni nella conoscenza di questa 
lingua. 

31-5. Paulam... frangere: l'epistola CVII (ad Laetam de institutio- 
ne filiae) è dedicata interamente a questa nipote di Paola. In que- 
sta lettera (3,1) Girolamo dice che Paula nostra... prius Christo con- 
secrata est quam genita, quam ante votis quam utero suscepisti. Che la 
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bambina canti l'alleluia è, nell’Ep. CVII 4,8, ancora soltanto un 
augurio di Girolamo (la lettera fu scritta infatti nel 400). Ved. 
nota a 20,10. 

37. Quod... parte: « Ció ottenne in parte »: si puó forse dedurre 
che Tossozio era morto nel frattempo; cfr. nota a 19,26-7. La pic- 
cola Paola raggiunse più tardi Eustochio a Betlemme (Ep. CX X XIV 
2), nella primavera del 416. 

39-40. Romae... Hierosolymis: non, come ci si aspetterebbe, Be- 
tlemme: cfr. 1,1. Il ripudio di Roma, profondamente sentito dai 
cristiani del quarto secolo (cfr. nota a 1,8), si manifesta in antitesi 
differenti: Ambrogio e Prudenzio oppongono la Roma pagana, 
superba, a quella cristiana; in Girolamo, Gerusalemme è senz'altro 
la prefigurazione della nuova Gerusalemme celeste. La più alta 
e profonda elaborazione di questa idea è la concezione agostiniana 
delle due civitates. 


27, 5-8. navigavimus... naufragium: metafore nautiche per indicare il 
lavoro letterario, ricorrono spesso in Girolamo e nella letteratura 
latina. Talvolta le stesse metafore esprimono anche gli affanni del- 
la vita. Una fusione di questi due tipi metaforici (così come si no- 
ta in questo passo) si trova anche nel commento di Girolamo a 
Isaia (XIII, pro/.). Cfr. E. R. Curtius, pp. 138 sgg.; per altri esem- 
pi in Girolamo ved. J. W. Smit, Studies on tbe Language and Style 
of Columba the Younger (Columbanus), Amsterdam 1971, p. 179. 
18. matulam: ved. apparato critico; cfr. anche Ep. LII 6,4: au- 
dio... in senes et anus... quorundam turpe servitium. ipsi apponunt mattu- 
lam (K correxit # ex nt, HPk mappulam ED matulam [delevit] ma- 
pulam B), obsident lectum et purulentias stomachi et pblegmata pulmonis 
manu propria suscipiunt; Ep. CXVII 8,2: ipsum iactant adsidere lectu- 
lo, obsetrices adhibere languenti, portare matulam (KW, W [ex macu- 
lam) mappulam X [correxit £t] D mapulam B) calefacere lintea, plicare 
fasciolas. Hilberg corregge mampula, che risale al codice più antico, 
in mampbula, pane siriaco preparato con gli scarti del grano: cfr. 
I. Hilberg, Mampbula, « Wiener Studien » XXXIV 1912, pp. 136 
sgg. L'argomento di Hilberg (« Das Syrische Brot mampbula war... 
natürgemáss ihre (scil. di Paola) Nahrung ») non è decisivo: Giro- 
lamo vuole illustrare il servitium di Eustochio, non dirci che cosa 
Paola mangiava prima di morire. Soltanto i Mss. minori hanno 


mappulam. 


28, 5-6. quasi... desereret: cfr. 1,2. 

27. pluvia... sibi »: simili costruzioni riflessive di verbi di movimen- 
to e di quiete (ambulare, fugere, vadere, sedere) e di verbi sentiendi 
et declarandi (credere, sperare), con il pronome talvolta anche all’accu- 
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sativo, sono tipiche del latino tardo e volgare: cfr. E. Lófstedt, 
Kommentar, pp. 140 sgg. 


29, 2-3. psalmorum... concrepabant: ci si aspetterebbè psa/lentium 
examina, dal momento che di solito, anche se non sempre, examen si 
riferisce a uomini o animali; tuttavia psalmorum, su cui tutti i 
Mss. sono concordi, si deve sicuramente all'influenza dei preceden- 
ti ululatus et planctus. L'emendamento di Hilberg, psalmorum in 
psalmos monachorum, che rende concrepabant transitivo (ciò che non 
è frequente in Girolamo), è esclusivamente basato sulla combinazio- 
ne examina monachorum che ricorre, p. es., in Ep. LVIII 3,4. 

3-4. et... subicientibus: anacoluto, dopo episcoporum manibus. 
L'aggiunta validioribus proposta da Hilberg non ha ragion d'esse- 
re: i vescovi tenevano sollevata la bara con le mani e le spalle. 

11. in... Dorcadis: la formulazione non è molto precisa. Quando 
Pietro entrò, dopo la morte di Dorcade, nella « stanza superiore », gli 
si fecero intorno tutte le vedove flentes et ostendentes ei tunicas et vestes 
quas faciebat illis Dorcas; Pietro allora la resuscitò (Act. Ap. 9, 
39 sgg.). L'espressione non si riferisce così soltanto a vestes ab 
ea praebitas, com'è evidente dall'ordine delle parole, ma anche a 
ostendebant. 


30, 2. ut... dixi: cfr. 15,7. 

$- Quid... mirabilius: cfr. nota a 17,1. 

8. corban: «’qorban », parola aramaica che significa «dono » 
(cfr. Girolamo, Ep. CX XIII 5,8: corban, boc est donum, quod altari polli- 
citus sum et in templi dona promisi), veniva usata nel tardo giudaismo, 
come formula dedicatoria, mediante la quale si offriva a Dio qual- 
cosa che veniva distolta dal suo uso profano, senza però che fosse 
realmente consegnata; cfr. Ev. Marc. 7,11. Questo termine era usato 
inoltre per indicare il tesoro del Tempio, come in questo caso; cfr. 
Ev. Mattb. 27,6; Flavio Giuseppe, Bellum Iudaicum Il 175. La parola 
ricorre frequentemente in varie forme: c(b)orban, corbanas (greco 
xopfavac), corbona. 


31, 3-5. Non solum... est: « Nella testimonianza di fede... »: la conce- 
zione secondo la quale la vita ascetica puó essere paragonata a 
quella degli antichi martiri cristiani, risalta dall'applicazione, al- 
la vita ascetica, di un gran numero di vocaboli tipici del periodo, 
delle persecuzioni. Un esempio è l'idea della militia Christi, espres- 
sione che in origine si riferiva a tutti i cristiani, ma che da Tertul- 
liano in poi fu applicata specialmente ai martyres e ai confessores. 
Nel quarto secolo, successori di questi milites Christi sono soprattutto 
monaci ed eremiti. I termini latini martyr e martyrium furono fin 
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dall'inizio riservati ai cristiani che avevano sacrificato la vita alla 
loro fede. Essi non subirono alcuna evoluzione semantica, senza 
dubbio perché nacquero ormai quando, in greco, l'evoluzione del 
significato era ormai completata. Poiché martyrium per i latini evoca 
immediatamente l'idea di effusio sanguinis, essendosi perduto l'origi- 
nario significato greco di « testimonianza » (che in latino si rende 
con confessio), un eremita o un monaco poteva difficilmente essere 
qualificato warfyr. Ciò poteva invece accadere nell'Oriente greco 
(cfr. E. E. Malone, The Monk and tbe Martyr, Washington 1950; 
cfr. anche Chr. Mohrmann nella sua introduzione generale a questa 
serie, V ita di Antonio, p. XXVII); Girolamo cerca qui di sganciare 
il termine latino martyrium dal suo significato tecnico, per rendere 
evidente il significato originario greco di « testimonianza ». Cosi 
martyrium diventa quasi sinonimo di confessio, « confessione di fede », 
che al tempo delle persecuzioni era usato specialmente nel senso di 
« professione della propria fede » fino alla morte. Per mezzo di 
questo avvicinamento dei due vocaboli era possibile definire la 
vita di un monaco o di un eremita — professione di fede in Cristo, 
nelle continue privazioni di ogni giorno — un martyrium: un marti- 
rio quotidiano, senza versamento di sangue. Per altri esempi in 
Girolamo di quest'uso di martyr-martyrium, cfr. p. es. Ep. XIV 
(soprattutto par. 4) e Vita sancti Pauli primi eremitae 2. Su martyrium 
cfr. H. A. M. Hoppenbrouwers, Recherches sur la terminologie du 
martyre de Tertullien à Lactance (LCP XV), Nijmegen 1961, passim; 
Lorié, pp. 105 sgg. Per confessio-confiteri, cfr. Mhrm I, pp. 30 
sgg. e Hoppenbrouwers, op. cit., passim. 

5-6. corona... liliis: « La prima corona... »: per corona come meta- 
fora della ricompensa celeste — frequentemente usata nel Nuovo 
Testamento (p. es. 7 Ep. Cor. 9,25; 2 Ep. Tim. 4,8; Ep. lac. 1,12; 
I Ep. Pet. 5,4) — cfr. H. H. Janssen, Kultur und Sprache (LCP VIII), 
Nijmegen 1938, pp. 192 sgg.; A. J. Vermeulen, 77e Semantic Deve- 
lopment of Gloria in Early-Christian Latin (LCP XII), Nijmegen 1956, 
passim. Il simbolismo dei colori e dei fiori non è, in Girolamo, 
fissato secondo precise categorie; in Ep. LIV 14, 1 egli parla di 
pirginum lilia, martyrum rosas, viduas... quasi violas; in Ep. CXXV 
2,1 e CXXX 8,2 rose e gigli simbolizzano la verginità e la castità. 
Rasa (5680v, $oScowu), viola (Tov) e lilium (xpivov) sono fiori 
frequentemente menzionati nei testi classici; sio/a - lov indica non 
tanto la nostra violetta, quanto « garofano »; /ilium indica in Pale- 
stina una specie di anemoni e in Egitto il fior di loto. 

9-10. Exi... tua: « Allontanati... »: questa citazione di Gen. 12,1 
diventerà, soprattutto tra gli irlandesi (sotto l'influenza di Girolamo ?), 
il testo biblico su cui si basa l'idea di peregrinatio, cioè l'abbandono 
della propria terra in nome di Dio. La peregrinatio di Paola è in- 
terpretata in senso spirituale (cfr. nota a 26,30-40, a proposito del- 
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l'antitesi Roma-Gerusalemme) per mezzo delle parole non est reversa 
Chaldaeam (allusione a Ur dei Caldei che fu abbandonata da Abra- 
mo) nec ollas Aegypti et iurulentias carnium (cfr. Exod. 16,3): Chaldaea 
ed Aegyptus rappresentano qui il mondo del peccato. 

17. ad... Noemi: « alla vera Noemi »: poiché giunse straniera a 
Betlemme, Paola è un’altra Ruth, che dalla regione di Moab, dove 
è nata, accompagna la suocera Noemi, che dall’esilio ritorna in pa- 
tria, a Betlemme. Nella tipologia, l'aggettivo verus si riferisce al- 
l’avverarsi del Vecchio Testamento: Paola dunque può essere 
vista come la vera Ruth, che si rivolge alla vera Noemi, cioè la Chiesa. 


32, 5. inculta oratio: convenzionale dichiarazione di modestia; in 
realtà Girolamo ha fatto appello a tutta la sua abilità retorica per ono- 
rare Paola con un degno monumento. 


33, 5. Incidi elogium: le due iscrizioni sono note soltanto dall Epi- 
taphium. La seconda contiene alcune irregolarità metriche (Be- 
thlemitico con una sillaba finale breve, magi con una sillaba iniziale 
lunga e regique con una sillaba iniziale breve), che tuttavia non auto- 
rizzano a mettere in dubbio la tradizione del testo: in questo pe- 
riodo, la composizione di versi su base quantitativa era una tecnica 
che si imparava a scuola, e non trovava sostegno nella pronuncia. 
Commodiano, che nel suo Carmen apologeticum non commette 
quasi mai errori metrici, scrive tuttavia nel v. 396 (391) magum 
con sillaba iniziale lunga. Nel caso di regi(gue), Girolamo è stato for. 
se tratto in errore dall’identica forma verbale che ha la prima sillaba 
breve. Colpisce di più invece la sillaba finale breve di Bethlemitico, 
poiché Girolamo, nelle sue clausulae abbrevia spesso una finale -o, 
ma mai nel dativo o nell’ablativo. 


34, 2. fertia sabbati: fin dall’inizio i cristiani tendevano a rifiutare 
l'indicazione dei giorni della settimana dal nome dei pianeti (dies 
Solis, Lunae, Martis, Mercurii, Iovis, Veneris, Saturni; questo si- 
stema è attestato per la prima volta alla fine del primo secolo a. C.; 
Tibullo I 3,18) e adottavano un sistema di numerazione — alla ma- 
niera ebraica — in cui il sabbath era considerato il settimo giorno 
della settimana. Nel sistema ebraico la domenica era il primo giorno 
dopo il sabbath (in latino prima sabbati), il lunedi il secondo giorno 
dopo (secunda sabbati) e così via; nel sistema cristiano la domenica 
aveva un suo nome (dies Dominica o semplicemente Dominica) e in 
seguito il lunedi fu chiamato feria secunda, il martedì feria tertia, ecc. 
Il sabato fu chiamato feria septima o sabbatum. Sulla fine del terzo 
secolo i cristiani accettarono la settimana indicata con il nome dei 
pianeti (delle lingue romanze, soltanto il portoghese ha mante- 
nuto il sistema cristiano), ma ancora per lungo tempo gli scrittori 
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cristiani preferirono evitare nomi pagani; p. es. Agostino chia- 
ma il sistema cristiano ritus loquendi ecclesiasticus (Enarratio in psal- 
mum XCIII 3). Il fatto che Girolamo segua qui il sistema ebrai- 
co, si deve al suo soggiorno a Betlemme e alla scarsa diffusio- 
ne del sistema cristiano. Cfr. in generale Boll, PW VII, 2547 sgg.; 
DACL V 1, 1403 sgg.; A. E. Samuel, Greek and Roman Chrono- 
log y. Calendars and Years in Classical Antiquity (« Handbuch der 
Altertumswissenschaft », I 7), München 1972, p. 17 sg.; R. Bahr, 
« Zu den romanischen Wochentagsnamen », in Romanica. Fest- 
schrift G. Roblfs, Halle 1958, pp. 26 sgg. 

3-4. Honorio ... consulibus: Paola mori martedi 26 gennaio del 404. 
In quell'anno cadeva il sesto consolato dell'imperatore d'Occidente 
Onorio, e quello di Aristeneto, un personaggio di cui sappiamo 
soltanto che era console nel 404. 

5-7. Omne... uno: deduciamo da questi dati che Paola nacque il 
j maggio del 347. La serie annis-mensibus-dies (i primi due sono nel 
latino tardo ablativi di durata), non è quella più frequente: più 
comune è la serie annis-nsenses-dies. Ancora più rara è annis-menses- 
diebus; cfr. E. Lófstedt, Kommentar, pp. 54 sgg. 
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19,1 (bis). 5. 8; 23,6; 25,3; 
26,5 (bis); 27,3; 33,1. 2. 5 

Cison 13,6 

Cleopas 8,2 

Coelesyria 8,1 

Constantia (Cypr.) (cfr. Sa- 
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Idumaea 14,1 
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Iohel 9,4 
Ionas 8,2 
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